
















ESTRATTO 

Dell' Opera intitolata : 

DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
del Sig. Abate Carlo Denina* 

Voi. L 

cavato dal Tomo IV. degli Eftratti 
della Letteratura Europèa d’Iverdon 
1769. 









| @|>® f2|' t 



. Opo l’jnfigne raccolta degli Scrit- 
; tori dl , cofe Italiane , dopo le 
' l P ,|T e dcI Biondo, del Sigonfo, 

dell immortale Muratori è cofa 

aliai maravigliol’a che in un fé- 
in f,; to 7i f e l ;;j°«-ebbe lafciarfi addietro 
? lu °o Italiano avete fino 6 !f *'* 

io a ,fj-r. • velie fino ad ora impré- 

Briani X'Trlv Storia, che P «l 

,ri » privi U ™ b ' rto Locate , ed in al- 
biarno non "“Ijl® 011 fami ch’ora ab. 
Imperfettiflin^ r^Ah che ,( ca ™a incerta 

leggiadrilfimo Scrittore ^antoTi^la^inaCX 

A z 

g'i b ui™° n d à u ?eÒ ft l'lunó 0 ™ e'" '“‘'“'T' Teologiche 
°P er a deftiuara “jV gmdilio ringoiare, 

“ a,a * diicutcre le controverto che 
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che in italiana favella fi è prefo quefto 
lodcvoliflìmo incarico, e per quanto lcor- 
cefi dai due primi volumi, che già fono 
ufcit! vi è riefcito coll’ efito piu felice di 
una ben meritata lode , ed applaufo. Il 
primo tomo, di cui folo darò qui 1 eftrat- 
to, contiene la Storia d’Italia dalle prime 
certe memorie , che ne abbiamo fino alla 
eftinta potcftà dei Carlovingi , che vuol 
dire fino al fine del nono fecolo dell tra 

Lafciando il giudiziofo Autore a piu 
curiofi , ed eruditi le ofcure intralciane 
incertiffime , e forfè inutili indagini fo- 
pra i primitivi abitatori d Italia (): dopo 
aver accennato la poffanza deilofcam o 
Tirreni , che fono i più antichi popoli 
4’Italia, di cui abbiamo certe memorie, 
c dopo aver narrato l’irruzione de Galli 
fatta verfo gli anni 350. di Roma, nn- 

riguardano i fonti Teologici , ma ad atnmaeftrare » 
preparare i giovani, che appigliando^ alle fcienzo 
CS fono corretti quifi in tutte le fcuole a conni; 
ci sre il loro corfo dal trattato che corre m quell 
anno fenza effer preparati ad alcuno ; mentre allo 
Audio della Medicina , o della Giurifprudenza no 
fì mandano i giovani prima che abbiano ftudiato ufl 

anno d* Iftiruzioni. jaco oO 

{*) Se n 1 è prefo ultimamente la briga il Sig. J 
( Durandi Vercellefe . della di cui Opera ho parU.v 
Bielle Novelle Letterarie del tomo antecedente. 
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tutt0 iJ «Gante del primo libro * 
defcnvere q Ua l f 0 fr e * 7 ,,,. * 

Italia rrJ' i e 10 ltato dell* antica 

le forze ; t'a* P ro P r, ‘ amc ™e, quali 
mc • * 1 coftiuni , le arti , il com- 

So TrV C Cggi CC * QP ando dicia- 
paefe * '* * ,ntendl ^no quel tratto di 

GÌIH '^ r tÌri ^ ael ' A ‘P‘Ì 
tutta 01,-1 la / 7 . S im P a dronÌrooo di 

quella (poche provincie eccettuate* 

,io n ?cv' am r.° Lomba ^> q U efta por 

confinfcoll™hal' GaI,la CKalpina - * * «»* 

rono l'ArL 1 !' ■ Pr0pr ^ mC " te dc,,a > fu " 
tra R m-ni C, d° 3 Pila ’ e « Cubico, 
la £rande77i j * Ravenna; Quantunque 

Per cui fonoei d {late°ttamÌ fi d ?T 
dell* antica Itali* ^ ^mandate le notizie 

che fin rjri np - • f° n . e PSI® àa cedere 
fotte la princina ? 1 ^ ^® ma » quella 

resgiavanó ^o e provinCla d’Italia . Ga. 
ti popoli e di grandezza *ol. 

per molto temn * I /u P ? r ? r 2 L n04 ^ uron ° 
Umbri, i Sabini° fV— ? ^°k an * > gli 
altri popoli chi ' La , tIn ^ c 
vincie , o fia df'n?° ì IV ' fi in ^hepro. 

A s 
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col tratto di p«fc > te da , R ^, no di Na- 
occupato P r ^ n ' ?to p a p a ie foffervi tanti 
poli , e dal' 0 o e p U bbliche indipenden. 
Popoli , e tante K .\ maravigliofo, che 
,i , e molto piu a e tanta popolazio- 

tanta forza ave e > ,j documenti, 

ne; eppure lappiamo t . : j^ 0 - 

che nella co "[? pppóiTltaUani per refi- 
mani con molti Pp . nvafione dei Galli 

fiere ad una ti di primo slancio piu 
fi contarono armati u l f una 

di 7 oo. mill' l ! otn -, in1 .; di affai più # * 
popolazione in Italia ^ loore in ri* 

SS’ •Ksfe. S^ a M 

ftumii-per cu » ^ più facile a man- 

piche','fpèffe le borgate , > I 

cale , o tH ^ ur '/Xffe no" eranl 

leCittà grarrd. illetle non fi R 

dai noftri viilagg 5 ferra zzani ufeendo 
ruftico col civile, e„ fera iu 
al campi vieni ne r“ raccol[i . Nè 
Citta le biade , e i t u fteffe Qua 

Z?J£&t£ì* 
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5, doricamente gran parte di quegli tt f. 
» fizj , che fogli ono ora farfi V- 



” * ft “» della coltìvaz'ione ,TdeI con,- 
” rCI ,? ‘ ^ arte della lana , che pur do. 
” Irf; !* fu PP Iire a ,re o quattro delle 
” m ’ °?§! di occupano tanto nu. 

” , come fanno tutt’j la. 

” llor' de,le desini, e «ottoni , £ 

” ri' ? c affar domeftico non meno 
” ““ e fem “'ne plebee, che delle nobili 
„ Italia a tr • • ehe m *ntenne «« 

rvr f ' ,ardl ! P oich è lapoiamo, che 
” S robb A e Ugl "ì,° Ufava di "OH vedi’r al! 

vano in /r 0 ' 1 , 2 ? Udle che 2” '«ora- 
» In Roma fa i r f ° rel,e ’ 6 Ia moglie. 
» 580 ona ™ e d e fimamente fino all’anno 
” verfia q ià ° E .' a dla era feoza c°ntro- 
„ le Città T ? a ,? S1 ° rc ’ e la . P ,ù a B iala del- 
facelh- ta iane non vi era ancor chi 

Pana^ia Pr0pri ° tìe( ? ier di fcrwfr , o 
„ cevano daiieT 0 ^ 116 qUe(le opere Pa ' 
» ne’ noflri n° n ? e ’ cóme fl ufa ancor 
.! «Cile a com! 3ggl ° ggidi ’ Non è dif- 
)) mini rnhi „ Pm , are 9 uan te centinaia d’uo- 
it faccen I ' ' M s 'mpieghino in fomiglianti 
» ‘accende, nelle Città capitali dell’età no. 

A 4 
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ftra , che contino tre o quattro cento 
” milla abitanti , come contava per lo 
” meno Roma in quel tempo; e fe fi ag- 
5’ . ^ ; rnnrhi i tavernieri , me- 

” ftiere SO poc° noto alla più parte degli 
”, Antichi, e tutta quella molti tudmedo- 

’’ gr°.n SijloriO 'cSfolo baftereb- 
ffdal fondo Icalioao Vii 11 *0,1'dii 

fembrano paradofìi ai di n0 “ r * f , 

eeffe che tanta popolazione quanta fi 
detto di fopra non abbifognava di fot- 

(’> E ’ “fimtfM ’> pia^ua’mfnle^ruuò 0 U forbii 

vi d’ofteniazione man politici , la gioventù 

Quindi derivano ian „ e datile j n cambio 

più robufta ‘oh. al], H - fchi#|ia dì meadi- 

» d ! U 5 di fcellerari prodotta da quella condi¬ 
ci , tfomoft , ?i «aiKra p teD2a ai Grandi, 

zione, n,0 JPj[Jr QD erchicrie la plebe ec.. Ma come 

aggravata di P^ fop ^ , Con quella uni- 

potrebberfi ovviare q^ n t e freoare il foverchio 

ca leggo «« P U °m Principe. Non poffo mai ri¬ 
lutti : 1 efempio del Prme'Pe • £ ,JJ fò del cuo re 
cordare fenza un vivo 8 , r , «f a re col Tuo efempio 
le belle lezioni, che h. ’ ^ d'tali.. 

piando ha ultimamente viluati i ìuoi 
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m,?nl flr / nÌe . r °’ ma fe »e rendeva anzi 
Jia fi reni^° ri d ^ ta ' la ’ cbc ' vini d'Ita- 

ufavànn a | ar0n0 r‘ piÙ delica,i > e foli f » 
e che i/o!» e i ne " c degl’imperatori fteffi, 
n j e eva ** a 'I° ra lodare un vino (Ira- 
che H Tn- a “' Italiano Paragonavafi j 
con i r e ?' ame Cra Si abbondante , che 
con le fole carni porcine nella Gallia Ci- 

£co”e a fom me ’ n T fl degH efcrci[i S che le 

P core fommimftravano mito il veftimen- 

»irabi < Ie am K h '! It ? 1ÌanÌ ’ ' quel che è P™ 
devano Illo he f e n" 6 ItaIiane non 13 re- 
durata e fe , c ft ‘ erC P er morbidezza e 
Più ’ k-j C e Spagfluole furono trovate 
fìntemi rr però1 'Italiane pré! 
rata- rh;a g rr fi dome,ilcl P er ,a loro du- 
ta ’ chl d '«ffe infine che vi erano cave 

:: se r e ’ « 

le o„ ” 1 fl poflrano defiderare per 

del Er" dCl v ' ver domeftico f e 
cofe c , F a ì “ commercio Chi tali 
rebbe per 1 ^ raccontando eccita¬ 
la mori r av . ventura 'e rifa del volgo, e 
1* h - Ietto 

Iconofchlte^or’ 6 ! e fe!enze n °n erano 

>»to rémplici f n T Chi Italiani ’ coraec!ìè 

21 nelle Inr/n, ^ ero s o vogliam dir roz- 
C,,e loro ™* n iere. „ Ri f uonailo , n . 
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„ cora altamente i nomi di 0ce ’!°^“ ca ; 

ro, di Filolao Crotonlate , di Timeo 
” iocrefe, di Carmenide , di Zenone , di , 
” A°chi a non men rinomati da. moder- 
” „ trattatoti di Filoiofia, che dallo fteffo 

” Platone , il quale dalle voci e dagl, ferì - 
” ti di quelli Italiani apprefe bl ' ona par V: 

” di quelle dottrine . Ma nè . F.lofofi d. 

;; quella letta, nè il capo loro P.ttagflrA 

„ non furono già come il pm de Greci 
otiofi ragionatori di rottigliele , ma 
” operatori telanti d’opere virtuofe , e pro- 
: motori del pubblico bene. P.ttago» G 
travagliò grandemente e nelle guerre, 

e nel civil governo di Crotone, etti u 

” difcepoli furono ancor effi per la P m 
” parte occupati nelle più rilevanti cari* 

” ^he ciafeuiro della fua Repubblica , e 
” Soie ne furono gli ordinatori corno 
”Caronda legisUtor di Reggio, di Caia, 
ria di Tono , e Zaleuco , da cui . Lo- 

” cre fJ ricevettero eccellenti leggi, e *T 

” futi Da quella cura che fi prefero que 
” F, loft.fi di riformare i coltura. , e dar 
leggi agli Siati ne nacque, che 
” nirrole Città , e di Iterile contado come 

” EapS di Parmenide, e di Zenone 

” p r li lenito di Chi le reffe poreano 
” gareggiare con Nazioni naturalmente 
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» più ricche, e più grandi. E forfè che 
” U S ran dezza, a cui falì la Città di Ta- 
jj iento procedette dai prudenti ordina¬ 
ci menu, che vi (labili il Pitagorico Ar- 
7ì i ' I ^- 3 *! ^ uaIe P re f ecJ ettefett*anni a quel- 
e» ia Città e Repubblica popolare ; men¬ 
ai tre che Platone Ateniese (110 eguale, e 
» j 0 a ™ ico andava inutilmente predicati- 
» do a Pnnc ipi, ed a’Tiranni la fua me- 
3 j tafifica , e la fua morale. 

La Religione degli amichi Italiani non 
fiur % me r? d ‘ rifentirfl ddla b «°na loro 
né H° a n- Qi ' ando la MigiQoe non vie. 

ddlé fiPrV dCVe I empre <c ' 8 ,,ire L>rte 

e la fiiofofua onde farà (come fu preffo 
da ‘ an i ( m /‘Perdizione meno alìur- 
Per i.r 3 • b oP °La è più ragionevole . 

bene. m0tlVO ?> Dionigi d’Alicarnaflfo, 

” R e " che tmt ° mtefo a moftrare , che ì 
” ; ma . ni «M»o tratta l’origine , e le 
» diluzioni da gente Greca, fi trovò non- 
” ,' meno coltrato di lafciar in quella par- 
” «me"! 3 ‘u ',° dC a11 ’ Dalia ; Lftrando 
35 dìù r 3 ’S'on de’ Romani , e per 
” S bi s r n r e ^ ,p ° p0li dcl Lazio, e de’ 

’ racronrl a S re „ efente da 8 " fcaodalofi 
33 Greci 5 C e ridicole cerimonie de* 

Ie S£Ì quegli antichi Popoli erano 
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auftere riguardo ai delitti, ma affai fera !- 4 
jdici riguardo ai contratti, c la moltipli¬ 
cazione , e la fottfgliezza , e precifione delle 
Jeggi introdotta dai Turii , al dir di Stra¬ 
done non migliorò punto, anzi peggiorò 
il loro Stato. Ciò che turbava il più la 
tranquillità di que’ Popoli erano le fre¬ 
quenti rivoluzioni Interne , e le guerre 
cogli Stranieri t Peichè laddove a princi¬ 
pio quafi tutt’i Popoli d’Italia furono go* 
vernati dai Re (per Io più elettivi, o luc- 
cedentifi col confenfo del Popolo ) cor* 
rendo il terzo fecole di Roma tutti ecf* 
fafono di eleggere i Re, e quafi levando 
tin fegnale comune cambiarono forma di 
governo fenza che fappiafi da chi pigliai* 
fé principio quella rivoluzione. Ai Re fuc* 
cedettero nel governare i Nobili, i quali 
pure furono detronizzati dal Popolo im¬ 
paziente di giogo (*), 

Ma le maggiori rivoluzioni nafeevano 
per cagione di guerre, le quali erano fra* 
popoli Italiani frequentiffime. E’però cola 

( ) Quello pafTaggio di Governo dal Monarchico all* 
Anftocratico , quindi al Democratico , non è coofor* 
me a quel coffe naturale , per cui penfano alcuni 
Autori, che la Derrìocraita tenda all* Ariflocrazia , 
quella a Monarchia, quindi al Difpotifmo, fioche la 
(accedente Monarchia leflituifca al Popolo la prirw# 
. Sovranità. 



d’Itaiia. ,j 

crino l 0fre 7 az, '? ne » clle ' ,oro effetti 
RomT„; / Une(U ' « Un Sentral dei 
” narT r eC ? nando • <«°i Soldati a me- 
” P ac ^ e con tro ai Galli riguardati 

” InT t nem ' C ' - flrani ’ e barbari tifpetto 
” a Ire / ., naz ' oni Aliane, andava di- 
” " . > Chc R atc voi 0 Soldati a fare f 

” @«i non fi combatte con i Latini . „ Sa - 

” Z've lu u° P ° U V r“ t0na ’ da inimici 

” m & f?" • f*r compagni. Noi 
” et & ■ 7 r arm ‘ C ° ntro fier ‘ &*>**•’ 

” che . Gfr, y,f avne dd 

” d ; ne % voftro O, Parole a rnio ne. 
” l e hili ( f ° sg ; ugnc 'Autore ) troppo no- 
” * ^ argomentare, che dove 

” guerre^"? g r I,aIiani oftinate le 
" fivi di quellfr ’ gM £ffeI,i diftrut - 
3J d* armi ^ e . term ' nav «no in fatti 

„ Fna eV‘ pn T° furore della P u * 
” Sna , e I intento dei combattenti era 

» d ’ vincere , e non diftruggere 7 loro 

s> Se ,a condizione degli fchiavi 

zT^Wstid 

*Spr«£i 

genti Italiane, ctaicuna delle quali aven- 

^ LJb. 7, 
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Delle Rivoluzioni 
do il nemico preflochè alle porte di cafa, 
e trovandoli così fpeffo alla fcherma- 
glia le irne colle altre ognuno era con¬ 
tinuamente in pericolo d’elfere fatto 
fchiavo da’ nemici della fua Patria . Ma 
oltreché farebbe diffidi cofa a perfua- 
derfi che potettero effere in gran nu¬ 
mero i fervi in mezzo a Nazioni per 
la più parte frugali e laboriofe, e lon¬ 
tane dal fallo e dal lutto non ci man¬ 
cano ragioni di credere, che i più de’ 
fervi follerò di Nazioni ttraniere e bar¬ 
bare , o almeno che il lor numero s’ac- 
crefcelTe piuttofto per l’interna molti¬ 
plicazione dei maritaggi degli fchiavi 
ft e lb y che per le catture di nuovi uo¬ 
mini , che fi facclfero nelle guerre tra 
vicini e vicini. Dall’altro canto è cofa 
affai manifella, che la fchiavitù dome¬ 
nica era allora troppo diverfa da quel¬ 
la che s’ebbe di poi a patire dal fuper- 
bo fafligio degli ultimi Romani. Gli 
Amichi ufavano co’ fervi poco meno 
che con gli uomini loro eguali (*), in 


(*) Jn quel tempo bufava grande umanità verfo i fer - 
V vi per gli fervigì , che facevano vivendo tnfieme co 
loro Padroni, E la maggior pena che fi dava a un 
fervo che peccajfe era quefta , che fe gii attaccava 
a! collo quel legno del carro dove s'appicca il timo* 


d’Italia, 

” <iue ’ modo c!le ancor fanno oggidì le 
” perfone rurali coi loro operai, ole btio! 

” "e e fche Car '<5 ateV ° IÌ £<5n * Ìfdonne »“* fan- 
' Se c :° " on fo,re lht ° po. 
” 1 . e , " on biafimar altamente l'inti- 

3 ) manna de’ primi Legislatori Romani 
3 , 1 quali permettevano ai Padri di ven’ 

” t° fi8lÌUOlÌ fino alla terra v 0 L 
” ta. Conviene pero credere che fra pii 
„ antichi Italiani la fervila non folTe al 
tramente un pregiudizio reale, e fi fico 

” w" s 'eftendev/ pc | avvei fi 

vicinato lo vedevi\ e f° ’. ^ tCchè tutt0 il 

**to infedele da quei dfc afa* e ^ Cndo e & li re P u ~ 
fonifero , perciocché au?l t v , ,Ctn ‘ era chiamato 

» C«loi. Nou drVltó?;.^ *“• 
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Iato dì quefto argomento il Segretario Fio* 
Tentino ne* fuoi difcorfi fopra la prima 
Deca di Tito Livio , e il Prefidente Mori* 
tefquieu nell* eccellente Opufcolo fatto a 
bella pofta fu di quefto argomento , ma 
l'uno e l’altro per avvifo del Sig. Denina 
hanno più fpiegato 1 * ingrandimento dt 
Roma , dappoiché era padrona d’Italia, 
che la grand’arte, con cui fuperò gli emoli 
popoli Italiani. „ Un errore, o almeno 
5J un pregiudizio eflenziale e comune non 
„ folo al Machiavelli e al Montefquieu, 
„ ma ad altri ancora che de’fatti di Roma 
„ hanno fcritto, fi è pur quefto di pre- 
„ fupporre, ch’ella fia prevenuta a tanta 
„ grandezza in vigore de'fuoi fondamen- 
3 , tali inftituti , e per certi fuoi ordini 
3, proprj e particolari ct . Moftra qui par* 
irtamente l’Autore quanto fofle per ogni 
riguardo d'iftituzioni eguale la condizio¬ 
ne di tutt’ i popoli d’Italia . Penfa egli 
adunque, che il primo vantaggio dei Ro¬ 
mani fia fiato di aver potuto facilmente 
attirare al fuo domicilio le genti Tofca- 
ne, e le Sabine , e le Latine in mezze? 
alle quali eran fituati , partecipando del 
fafto degli uni , e della robuftezza degl» 
altri. Il fecondo vantaggio de* Roman* 
fu che sdendo deprezzati dai Latini (nel 

cui 
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cui ruolo eran nati ) a cagione dellW 
mmiofa loro origine dovettero Tempre far 

teduart 3 ^ ’ T*.' "° n ebbero mai a l'at- 

anXan ?" ]" P ° polÌ * 1! che 

andavan facendo, mentre i Latini, i Sa- 

veannV°!T P ? ft f d ‘ m ° lte re pubbliche do- 
veano dmderfi fra molti ogni conquifta, 

onde poco a ciafcheduno toccavane di 
fua parte. 3.0 il fito abitat0 d . R ,n * J 

non potendoli per l’ampio gi ro deiTtm 

a po r °J°f U f ° nibcaie > forz ò i Romani 
c n/ C ? rC la “ uerra bulle frontiere, 
C a foflenerla con quel vigore, che aver 

foniS°x c f 0 fr 

Contribuì a ” Pa ., e >. ln cui rifugiarli . 
fparfa f ra il p° . opl j' 0ne deliramente 

mino che P ° p ?'° del ‘oco Dio Ter¬ 
mino che non s’arretrava mai r!> 
sì fando poi la npenir*' j* * " 

» ed allargare i m c ® dl con quiftare, 
„ Pria Z S I n ' P er moti ''° d '' Pro- 

' P , J‘ a, rezza , fuccedette l’ambizione 

» unta abituale ne^pett feroc,a , d,ve - 

- " fc ' » 

Jo 
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Inferiori agli altri. Quella (conchiud^ 

’’ l'Autore ) fu dunque la Aorta de Ro- 
mani 4 e non altra* 

” Dono quelle riflelfioni narra .1 Sig.DE- 
k ,na le più rimarchevoli cole della gucr- 
vi Sannitica , e in breve ci conduce alla 
confiderazione dell’ Italia già tutta fog- 

«ctta a’ Romani. La Romana Gutadman- 

fa ambita , pretefa , ottenuta da tutt i Po¬ 
poli Italici fi è l’argomento fu cui rag¬ 
gira fi tutto il fecondo libro. La fovra ? lt * 
fèlla Romana plebe, e un mezzo diritto 
di cittadinanza accordato ad alcum Po- 
poli vicini a Roma traevano alla Capi 
tale , O alle vicinanze un gran numero 
a* Italiani, e lafciavano gli altri nella pii* 
sravofa dipendenza. Le fazioni di Roma 
hanno (limolato gl’Italiani a cercare cort 
ardore e veemenza la cittadinanza , c 
di buon grado non avrebbero ottenuta 
giammaiFattali adunque una colpirà- 
f ione quaf. univerfale in Italia per ta 
«otivo .fi venne ad una aperta, e crude’ 
li (Tira a guerra* Riufcì Romani di fap 
rare il partito dei confederatiaccordane! 
la cittadinanza aiTofcao,, a. Latin , ag l 
Umbri che fi davano in quella guarà ac 
cortamente fpettatori , afpettando di r 
trarre un ficuro vantaggio dal partito p . 
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forte. p ei- tal cagione molli altri Popoli 
della confederatone trattarono fecreta- 

C iò*die n pilC r C ° n ^ oma '» etl ottennero 
1100 * Pf'f« dagli altri colla guer- 
lira ttencre - lodcbolita così la fazione Ita. 
il n °? P° te ottenere la cittadinanza , c 
, P ac ? fe non ‘otto la protezione di Mario 
che vinto quali da Siila trovò nell’ aiuto 
di quell, Popoli, onde ripigliare I e f one 
e manomettete a grado f go e Siila é 
Roma Se non t bg ritornato Siila vin. 
cuore da Or,ente tolte in un tratto le for¬ 
ze a Mario, la cittadinanza agl’itali die 
pero la r.acqiiiltarqno in breve „ perché 
g 1 ' ° rdlm d ‘ Silla non tennero in n U e! 

ii 

«-ò i Popòii 

rinomiti 3 Ch,elere 

ttto della Romana cittadinanza, ed è ve- 

finché LÌ e | a r'Ìr ,Ì r ‘ lbbiano OUc n,ito, 
evirare d ? ' ^«ente triunvirato pel 

vInde Lv;"!; 6 ’/? 1116 (oleafi «elle pio. 
fn a- l Vice c°nrol° con «oter militare 

B 2 
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Quando dell'Alpi fcberme 
Pofe fra noi e gli Alemanni , e i Galli . 
Quefta aggregazione di tutta l’Italia io 
un corpo folo di repubblica , che parve 
dovette render partecipi i Popoli tutti d’Ita¬ 
lia della Romana grandezza, fu pero una 
attai potente, febben lenta cagione di ro¬ 
vina all’Italia, ed a Roma fletta. Quello 
che pare un paradoffo a chi non vede nel 
floridi (lati, che la loro edema apparenza 
è dimoftrato colle piu chiare ragioni dal 
Sig. Denina nel 6.° capo del 3 -°. libro* 
La difuguaglianza nelle facoltà dei Citta¬ 
dini , che cominciava a minare la repubbli¬ 
ca fin dai tempi dei Gracchi crebbe oltr<? 
modo, allorché tutti gl’italiani ebber di¬ 
ritto alle cariche della repubblica. Impe¬ 
rocché la pelle che avea attaccato da pri¬ 
ma i foli Romani, fi eftefe pofeia a Ulti» 
le provincie, onde nacque in tutta l’Ita¬ 
lia la fpopolazione , l’abbandono delle ter¬ 
re , la mollezza , il lutto con tutt i vi» 
che gli tengono dietro. Vero e, che d 
principio fu utile alla Romana repubbhc 
l’aggregazione di nuovi Cittadini eltrat 
dalle provincie, perchè portando quelli ‘ 
feno della corrotta capitale quella match' 
virtù che aveano colla privata educazio 
^cquiftato , fornirono a Roma i pm v 
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bricato, ed arricchito cotanto di Romane 
Spoglie la fua Coftantinopoli, non negà 
nemmeno che il dii petto , e l’avverfione 
di lui dai Romani fiano flati d’impulfò 
a lui ad una tale risoluzione , ma ridet¬ 
te che i Romani non fi poteano lagnar 
d’ingiufiizia dopo aver vilipefo , e beffeg¬ 
giato Cofiantino più ancora che non avea- 
ìio fatto agli altri Imperatori da firanie- 
fa, e vii condizione innalzati. Non po¬ 
llano nemmeno lufingarfi , o pretendere 
d’avere la fede dell’Imperio, che già dà 
tanto tempo era vagante : e pare che me¬ 
glio a loro: tornalfe che folle durevole in 
Coftantinopoli la Sede Imperiale piuttofto 
che mutarti, come per lo addietro avven¬ 
ne quafi ad ogni nuovo Imperatore. Fi¬ 
nalmente Tefempio di Diocleziano , che 
a fpefe dell’Italia arricchì Nicomedia, ed 
Antiochia, e le provide leggi per favorire 
la coltivazione promulgate da Coftantino 
Scemano in parte, fe non giuftificano ap¬ 
pieno tutto ciò eh 3 ei fece a’ danni dell* 
Italia per ingrandire, ed arricchire la fua 
Metropoli. E s’egli ha tolto all’Italia i 
granai dell’Egitto, lafciandole folo quelli 
dell’ Africa, ciò farebbe fiato una forgenre 
di'felicità agl’Italiani le avefiero in con¬ 
seguenza di quelta legge prefo l’ottimo’ 


^Italia, 


feb's&jr'**? " e ™‘ 

t _ j- ’: to ‘iivando Je proprie terre. 

il primo n dell ’ I ^ pero non ha avuto 
fé eoi? fetnpi0 ln Coftantino, Se avef. 

malori ??? 0 P rimo S eo ''o pari (no, 
ma grado | immenfa mole avrebbe pow- 
to lafciare a quel fojo uni» V Imperio - 
quantunque vi foflb a temere ? ' ■ °r 

Hè di gran lunof U ?'' H P^mogenito ; 
-Più L a governare E»"*! 

éj ìnévitabné nd ° ’r d '? fic " lc —«Varia, 
un teflameém me h Sllt : ?. ffe con 
«e di una atterrai!? a ( C '/ rla alla decifio- 
è troppo prevenuto ne M |‘ fra . te . 111 * Chi 110,1 
e chi non abborrifcé ié e r P '? 0n - ld ' modil ’ 
nio Imperatore A ? Collantmo il pri. 
mente il é r a — ' ìl ? no ’ feotira &cil- 
Denina. P f ° dl qilefle nf!eflioni del Sig. 

tratté deHo^Su^ n ilcll!l1 '™ ri. 

mi Cefari ; E‘voleàr Ita i. ,a f°tto gl, u! t i- 
tentrionaii Popùl g ?" IOne > cl,e ' fcr ‘ 
Italia 1 J abbia' * ’ C . hanno conquista 

c hita Ma f ?°/°T aIa ’ ed io Uati- 

allorché l inv Jé - 3 ? <Jual ' cra I ’ lralia » 

6 1 Invafcro i Coti la prima volfr 
B '4 
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vedraffi „ che le genti, che fono viffute 
„ in Italia dopo che i Barbari v’ebbero 
3 , ttabilito il dominio non avevano gran- 
„ de ragione di deplorare le pattate.rivo* 
„ luzioni tc . Era tanto fpopolata l’Italia, 
che fin dai tempi di dottammo l’avere 
un figliuolo folo portava feco grandi pri¬ 
vilegi. Le terre eran deferte, ed incolte a 
legno che mancando il folito grano dell’ 
Africa non fi potea sfamare il picciol Po¬ 
polo d’Italia, fenza cercarne come feco 
Stilicene dalle Gallie , e dalle Spagne. 
Le Città più cofpieue , ed illuflri come 
Piacenza, Parma, Regio, Modena, Bo¬ 
logna coi loro territori furono chiamate 
da Sant’Ambrogio : Semirutamm Urbium 
cadavéva terrarumque fub eodem confatiti ex - 
■pojita funera . Il commercio era per con- 
feguenza tutto paffivo , e rovi nolo , do¬ 
vendo tirare da fuori ogni manifattura 
per foddisfare all’ eforbhanattimo lutto dei 
nobili, fenza che dall’ Italia nulla ai fo- 
raftieri fi vendette. 

Le arti a tal decadenza , e difpregio 
eran venute, che non ottante lo fmode- 
rato genio pe’ teatri , e pel circo non fi 
conofceva più il gufto dell’ architettura , 
a fegno che fi rovinava per qualunque 
capriccio Ì più fuperbi edifizj. E voleri* 


“‘Italia. -, 

?«"*£» un arc0 » Coflantino fa 
]erfi di 3 . re Un arco d i Trajano, e va- 

ftrono fili' rc ° !pi,i - Q.“ eIIi che 

sì goffi ct P 'h/ ° ra ’ e n Ìn appieffo fono 
hJ° Chc be " Cl moOrano che la bar- 
v»r ?■ Preceduta di lunga mano Via. 
vafione de, Goti , e Vandali. La poVfià 
drammatica era già decaduta cotanto fi™ 

"w«o~ ,n “"°‘" fi 

Ómnìs ad incerto! e Jf m n \'8 rawt “!> aure votuptas 

“ a ™»‘°*oculos,<£r S audiavana, 

leroffioooSi d * 1 '' te «'« r ? quanto fof- 
quel tempo nn/' ° l ! a ^ curatl ' n Italia a 
'«lo da ciò che fu “ le 88] eri «rgoroen- 

Agoffino L ;V tri "° d ' Africa Sant' 
dalle Gallie Pa "f 8nare la .' in S ua '“Cina, 
PÌri co sT , la i ato P er recitare un pane- 

cro'bfo Egiziano ^ 0 I Grccoftìt 

Gallo di"’ fi 16 " 05 ' 1 ' 0 ’ Ambr °g'<> 
«omini rinomai iÌ Ur 7 ° n ,° pre(r ° cbè f 
|u que’ tempi E , ; Italla P" letteratura 
brogio venne m - qUcf(l fo '° Am. 

» e vi Sfanne p'SUKio R ° ma ’ 

” 11 ^coro dell^Ecclefiaffic!VcheT-IU 
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„ civil Gerarchia , e della letteraria repub- 
3) blica . 

Ma un fatto accaduto verfo il quattro- 
cento moftrerà più chiaramente ancora 
in qual prègio folte la letteratura in Roma 
delta, non che nelle,provincie Italiane# 
Racconta Ammian Marcellino, teflimo- 
,, nio in quelle cole lenza èccezione au- 
,, torevolilfimo, che eltendofi a’ Tuoi gior- 
3 , ni per tema di carefHa fcacciati da Roma 
„ i foraftieri. Furono precipitati via fen- 
5 , za refpiro alcuni pochi uomini di let- 
3, tere , e vi ritnafero, lènza pur edere 
,, interpellate tre mila ballerine , altrct- 
„ tante e più cantatrici coi loro rnaedri, 
5 , ed un grandiflìmo numero d’altre per- 
„ forc che erano, o finfero a tempo di 
,, edere al fegùito delle commedianti 
Per ultimo il valor militare era così dai 
vizj , dal luffa, dall* inerzia infiacchito, 
che più non fi trovavano in Italiane fot- 
dati capaci a guerreggiare , nè Capitani atti 
a guidare un elército; La viltà di coloro, 
che fi tagliavan le dita per non effere for¬ 
zati alla milizia 1 , 4 è un efempio dì .poltro¬ 
neria , che non lo fe abbia l’uguale nell# 
fioria d’altre nazioni. Que’ pòèhi che avea* 
no congiunta alla povertà la' ferocia era* 
no a tutt’altro intenti,che a diftinguei»’ 


“ ■> 

le più orridi !l . na . DMn tO » e a ‘«"e 

ceano m„, ' vci!azi °ni > cui fi rifa¬ 
zioni I . r ° V- 7 cchi dc He l° rr > ufurpa- 
*i; f ‘ ‘" e m °lHplicate e Tevere legai de- 
Èli Imperator, non furono valenti fd ar. 
feftare SI gravi difordini .■ Anzi .poffiam 

i«£rssù*!gz$p. 

* t Sff £ ye * 4 t foùo Vi titolo S 

,v iftfùire i pofleri 3 dei v^d^lora^che 
/?>, ..,? rre S8 e rir di preferite (*) Daouc 
•SJK&' »-**•*, dieu q nò 

abbozzo/escile'fi 0 v S d" ^ l gr ° a ° lano 

pretto il noftro A ede C0S1 ben colorito 
comprendere fc ’ r ° tri | °§ nlino 

Ha quanto volitarmi- ? perdmo Wm- 

paflata folto al oo f ' cr .^ per edere 
Ma rii r Sterno dei barbari. 

dal quinto n Coniprendera a "còr meglio 
dopo’Ive! :;. dl opera, in cui 

tende e u rltt0 1 Autore tutte le vi. 
eIe S uerr e, per cui fi* H a btli to il 

t ì Scmbrsno intcnfl 

temente a far nuove Ieléi^^r dEurop:i P ref,?r ‘- 
ardirei proporre ad fir’ c ‘‘formare le antiche . 

. f «« pii unU m */&/“?" Prol>lema 
fyw/amente le vecchie ? * * SS ' * °^ far °fl erv * r f 
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governo dei Goti in Italia , e inficine fu 
etta condotta quafi all’ultima rovina, maf- 
fìme per la oltinaia , e crudel guerra fri 
Odoacre , e Teodorico $ ci mollra poi a 
quale gloria , a quale poflanza , a quale 
ricchezza fia etta (lata ricondotta fotto il 
folo regno di quello Principe Goto. Egli 
ha ripopolato I’ Italia collo fìabilìrvi un 
numero abbondante di Goti, e col ricat¬ 
tare lei mila Italiani dai Borgognoni. Egli 
ha dittribuito le terre in modo che i Goti 
svetterò da coltivare fenza che gl’italiani 
quali s’avvedettèro d’averne perdute* Egli 
non che ritrarre grano dell’ Africa per (a- 
tollar gl’italiani ne ha mandato d’Italia 
per nutrir le fue truppe, che guereggiavana 
fuora. Egli ha attoggettate all’Italia mol¬ 
te provincie fattofi padrone di parte del !t 
Gallie, e delle Spagne, dell’Ungheria» 
della Dalmazia, del Norico ; oltre la Si' 
ciba, la Sardegna , ed altre provincie; 
fenza però mai trasportar la fua fede fuof 
dell’Italia. Egli ha confèrvato le antichi 
Romane leggi, nè ha forzato gl’ Italiani 
ad ubbidire a leggi (Iraniere. Egli infine 
ha lafciato libero l’eiercizio della Catto' 
fica Religione , tuttoché fotte Ariano, à 
allora folo perseguito i Cattolici, quando 
bon potè ottenere dall’Imperatore d’Orien'' 



■Arriani. Ebb^egl'onim'M •'P*' 3 " gli 
feppc fceglierli S »H ' ' P,'.'U rl 1 P erch è 

doitrinatifflm ’ *,?, era «bil.rrimo , e ad- 
be buoni C P ane dl Svernare. Eb- 

Teòdortco^ ballerà*per'*f° Mi,,i ' fr0 f °‘“> 

felice Srato d’Italia 11 

» Pena con le enormi fpefl d c P | ’ bb- P ' 
» » procacciava re r \> Jr , P ubbilc <> 
» r cere l’Italia IZ Y dd,etro di che pa- 
» »o ‘e deftj f ’ a "° rche j ; u «° ^ un trai, 
« e la ponelti in m , d P Crc rirt °J-ata, 
» Noi per la tua amrnTnm P3gar tributi - 
« eiammo di buon md”™!”?”'”’ 
3» erario ciò ch^ ™ n mandare ali 1 
» eravarn folrti dì J? r rammar icQ 

=, riderò fu L ' f!CeVCrne ' 11 tuo mi, 

» danra.ncXfe § r e del1 ' ^bon- 
» bili difegnf eref d ° ' tUOÌ »«««, 
» bene folli o autore"^' U i Per P ubb lieo 

» entrate del Principe 'i'p“ ratore de H" 
“ticipe. Iu fuperiore ad 
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■ ogni altezza , tu forti il primo a farà 
„ in modo, che le truppe del Re lenza 
„ fpogliare , e rovinar i particolari vini¬ 
fero nell’abbondanza . Da te dopo Dio 
’’ fi deve riconofcere , che fotte un pò- 
„ tentiamo , e da ogni parte yittortolo 
„ Principe fenza pericolo , ne anfieta con- 
„ fertìam d’effe re ricchi. Che diro deli 
„ aver tu arricchito con larga dirtribu- 
’ zion di poderi quelle innumerabih feine- 
re di Goti, fenzachè fe ne accprgeffero 
' i Romani ? Perocché i vincitori non 
„ cercarono d’svantaggio, ne danno al? 
,, cuno fentirono i vinti ec. 

Vogliamo pur credere (foggilinge op- 
, portunamente il Sig.DEN.NA) cheEn- 
’ nodio, il quale molila avere avuto ob¬ 
bligo particolare con Liberio, e col Re 
(ledo o per movimento di gratitudine , 
’ o per voglia di lufingare un potente 
” fiali lafciato trafportare oltre ai prectli 
termini della verità. Ma confrontando 
” ciò ch'egli qui fcrive con l’altre me-. 

morie che abbiamo de’fatti di Teodo- 
” t ico, pare che poco fe ne abbia a de - 
” trarre. Quello che a nome dello lieto 
” Re fcrive Calfiodoro a certe Comunità 
” d’Italia fi conforma per appunto col 
^magnifico carattere 5 che ci dipinfe En? 
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Greci , che mandarono in Italia poche 
truppe per conquittarla , Spogliarla , e de¬ 
solarla : i Greci non ad altro intenti,che 
ad arricchire fe (letti , e i Tuoi favoriti 
penfiamo quale (trage d’uomini, e quale 
diffipamento di fottanze , e abbandono 
dei terreni abbiano recato all’Italia . Sap¬ 
piamo dalla ftoria di Procopio, che que¬ 
lla guerra dei Greci contro ai Goti 
cagionato all’Italia le maggiori careftie, 
c peftilenze. „ Or quella fu la famoU 
liberazione d’Italia, la quale celebrati* 
5 do i Poeti portarono in Cielo il nomfl 
* di Belifario, e di Giuftiniano £t . Vertf 
è, che folto l’eunuco Narfete, che redo 
dopo la Sconfitta dei Goti al governo d’Ita- 
lia, in nome dell'Imperatore fi fecero mol¬ 
li utili provvedimenti per riftorarla. Ma 
non era Sperabile , che la Corte di Co¬ 
stantinopoli ammollita nell’ozio, agitata 
da brighe, governata da pcttìme femmi¬ 
ne, diftratra in continue guerre , cedenti 
al pefo della troppa vallità de’ Suoi Stati 
vedette , o potette Serbare all’ Italia un<> 
Stato felice , non che ricondurla all’ an¬ 
tico Suo luftro. Così „ quello pacifico « 
? tranquillo Stato , in cui fi mantenni 
” l’Italia Sotto al reggimento di Narfet* 
non durò più che Sedici anni , dopo 
„ quali 
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” quali quella Tempre travagliata Provin- 
„ eia ricade in peggiori mali che prima “ 

Aro Anfo 1° '' br ° ddla <“ a Storia il no- 
deferifto | P “ 8tere ^'Agentemente 

oe c ri , tC) , e pm rimarchevoli vicende 

la d e K f P 2ÌO, ì' di Bdì ' aril > ■ e di quei! 

Ìe^ e che:itèr:‘^H- 

cori ferva ria dopo la morte df Teodorido* 

fta floria flSig A"' avvcrt ' r « j che in ,«! 
lenti s,o- c"'? E>,,NA > oUre ai Più va. 
c!eta X fa uf ? ancora d ^' a Storia fe. 

diProcopX Ma il^q “‘A 8 '’ 1 ' 3 man0 

za entrar nella Hifn 0, §* Decina fen- 

A" Aoria U crederne ^ X " di lue- 
di fe^, memre a l,r P M? f ' nCera ’ f «>«*»• 
da adai Pr i ■ i a rc PUtano- btj^giar- 

Pù. , ma di un r, n0n rol ° di p“o. 
ed onefto SV.’. < ' Ua !i ln< l ue ragionevole 
del Sig di M ! ° re ‘ V i tdafi 13 Peefarione 

Però lf cole d lXrU' (uo *«&rio . 

Storia fccreta a ^ e ^ EN!N ''dalla 
ioteteffano gran fruoXr X" 0 falfe noa 
dizioni diGiuftiiV a Manza delle fpe- 

^vinare iS a ,man ° pCr '*?*«*> o'fi* 
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Vennero, circa la metà del fedo fecola 
dell’Era Cridiana, i Longobardi a toglier 
quali d’un colpo agl’imperiali quella bel¬ 
la conquida, che a loro avea codato tant 
anni, e tante llragi. Ma perchè fembra 
gradevol cofa fapere chi lì fodero gli avi 
della maggior parte di noi , dirò qui iti 
lucciolo ciò che dei Longobardi nel prifl* 
pipio del fettimo libro narra il Sig. De¬ 
cina . „ I Longobardi, nazione fenza d_ub' 
5 , bio germanica , ufcirono ancor edì tè 
v crediamo ad alcuni autori dalla Scan- 
?) dinavia , come i Vandali, e i Goti. V’c 
„ ancor chi pretende, che fodero una deh 
fa nazione coi Goti , e che non per ah 
3 , tro prendedero nome diverfo dal redo 
della nazione, fe non per cagione della 
barba, che per qualche lor nuovo ca' 
9J prìccio s’invaghirono di portar lungai 
dove che gli altri la fi tagliavano tC • 
Audoino nono , o decimo Re di quella 
nazione , dopo aver contefo lungamente 
£ogli Eruli probabilmente nella Moravia 
volle occupar la Pannonia, nel che ebbe 
a contradare coi Gepidt , popoli di m? 
defima origine coi Longobardi. In quelle 
guerre coi Gepidi cominciò a fard con^; 
fcere il gran valore di Alboino figlio & 
• Audoino. Avendo Alboino uccifo in b 0 




d ’Ita li a. 

taglia Tcrifpiondo figlio di Tv t j ». 
dei Gepidi, r,o„ fu co,°c ^ ^ 

roenfa del P^dre v , ammetto alla 

»>oH da Torifèndo, ebbe da^J 1 » P ° r * 
Emerite le armi dell’ 

Cosi e (igea ,1 codume di ° e „° nd °‘ 
Cunemondo altro figliuolo di T P r po |' 
Alito al trono dei Ge ddi d. T ,° r ^ ndp 
de. Padre, moffe 

dal medelìmp uccifo. Anzi f ece Àil /^ 9 

Ter la disfatta dei Geoidi i* on gohaidi 
Alboino di Rofmond i ?° £ ° c ^° Pece 

^do^lafpo^t fc U dÌ T °- 

re > o per politica A r* . • rr fc - pcr amo " 
Avari da un loro*R c n, .^ nni chiamati 
legato Alboino nella znerr m * U era coU 
pid ì > cedette urna pafte dell? p" 0 ** GtS 
f fi fletterò dup popoli vitroriofi n : I10rila 3 
ln un piccol terreno c> ° fi In P^e 
q«el tempo ] a o Ue , r . ? , ra naccePa i n 
Penali, c i £ 0 ^ Nn ° Ia x tra S rim - 
s° Augufto implorare !fdesn ° . G, ’uflinia- 
ài Alboino, U Cll : _ a J ora '1 fioccorfo 

nava per liberarci di Tot ili 31 w mente fo “ 
v Z 
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dò a cafa carichi d’onore, e di doni, la* 
fciando Narfete a governare l’Italia . Ma 
i Longobardi allettati già dalla bellezza 
di una provincia, qual’ era l’Italia lupe* 
riore di tanto alIaPannonia ,, intefa eh 
33 ebbero appena o la morte, o la difgra- 
?J zia di Narfete prefer le moflTe per paf- 
3 , fare in Italia , e forfè che già antici- 
5) patamente s’erano apparecchiati a que- 
3 , Ilo, riguardando o all’età avanzata del 
3J valente Eunuco , o a quella di Giufti- 
3 , riano, alla morte del quale era facile 
„ il prefentire, che farebbefi mutato go* 
„ verno per tutto l’Imperio. 

La venuta dei Longobardi recò all’Ita¬ 
lia un’ affai confiderabile mutazione nel 
Edema del Governo. Imperocché da af¬ 
follilo che era fotto ai Romani e Greci 
Imperatori , e fotto ai Re Goti diventò 
mifìo di Monarchia ed Ariftocrazia. S» 
divife l’Italia in tanti Ducati , e ciafcut» 
Duca amminiftrò la fua provincia chi 
con più, chi con meno d’autorità. S’ uni' 
rono i Duchi per eleggere il Re quando 
era il trono vacante, e lì fono pubblicati 
]e leggi col loro configlio. Ma queft 0 
Edema effendo piu effetto del vicendevoli 
bifogno ch’aveano gli uni degli altri 
Re e i Duchi per la comune difefa dell 0 



t, »' I T A L I A . 

ven'ne’ che U " re S°IamentÓ ay. 

battere* la '" ntarono ferupre i Re di ab- 

wtre.e la polTanra dei Duchi e al rie 

tàd°n° m ° lte v °'« i Re più ’vlr‘fi e 
t adoperarono i Duchi per fottrarf. àìl* 

ai Re'deb", R n’ ".'«l? >o™ 

1 debo!l • Da ciò fi foieo a un’ anni 

nel?,' 

che { n ^ C - t / empl * nei c J uab °r pare 

-s,°a 

Calvin,! 3 P r a d ' ; ^ U ^ ' 1 'fi« 

Re de’ LoDoobFrdi T r Defld f rio c ul ‘«mo 
Roncaglia nd l0z6 d Coriado Salico iti 

Pjù ct >nfiderabi!e ancori fi, il 
mento recato a\\> u .• *7 , 11 can S la - 

litico dei r L 1 a,Ia dal sovcfno po. 
p ran , longobardi. Coftoro han tolto 

a’ Puoi , ed ^haYca*' ^ ? ta,ia ni per darle' 
a n a2ar ancato i popoli loggetti 

.eS& f di 'Ù hm °J° tS ”° P”- 

diziofamente il Sia 'n^ ° ffcrva giti- 

Paefe fpopolato non ^ fY* ’ ch f nì 1111 
dar nuovi padroni it * t,ran danno a 

[r afandate , e X l ''‘ lcolte ’ e 
^nco delia terza 
C 3 
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„ parte delle entrate (celiando però ogr< 
altra gravezza) non dovrà parere co£s 
j} (Irana, ed intolerabile a chiunque fap- 
j, pia per quanti canali vadano i danafi 
„ de' particolari al pubblico erario , o A 
5 - chi fi ricorda delle efazioni acerbiflìrnS 
3) che a' tempi e di Lattanzio, e di Sai- 
3, viano fi facevano in tutte le provincia 
„ dell 5 Impero dagliagenti del Principes¬ 
che fe poi vogliano averli per gravoft 
quelli procedimenti dei Longobardi fu cer¬ 
tamente il danno lungamente compenfato 
con maggiori benefizi. Le leggi fatte per 
promovere la popolazione mottrano quan¬ 
to fi penfalfe da quei che chiamiamo bar-' 
bari Principi a render felice l 5 Italia. ÌJf 
leggi penali erano dolcillìme, ma fpedite, 
e rigorofamente efeguite . Tutti quali i 
delitti fi caligavano con pene pecuniarie, 
di cui una parte toccava alla perfona of¬ 
fe là , un’altra al giudice; eppure (dicia¬ 
molo pure ad onore e lode dei coliuini 
di quei popoli ) non fi trova , che per 
cupidigia di lucro venifiero fatte ai parti¬ 
colari quelle veflazioni dai Magiftrati, che 
fi faceano ai tempi degl* Imperatori Ro¬ 
mani. La giultizia civile era fpedita coU 
una prontezza forprehdente (*) • Quattro 

(') Alcuni di quelli, che vivono alle (pefe dei litigasi 
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giorni pel giudizio di prima Manza , fei 

l’imnS ^, tlUe “? di ^onda Manza 

al Re lini C3 vr- e ma §S‘ or ‘ per appellare 
la lei’? bre ; ,<r,mo tem P°, e Sfiato dal- 
a le^ge per far venir i teflimonj affenti 
ove ciò folle «cellario : ecco in che temi 
po li fpedivan urne le liti . Le donne 
erano tenute perpetuamente fotto tutela 
O cura del padre , del marito , dei con¬ 
dono i P r U <1 " al cofa Parrebbe , che | 
Longobard, copiato avellerò le antiche 

cifo S ri 0 ™ 3 ? 6 ’ non fapeffimo da Ta- 

mi dei nln'f ’r r3<1 ° anticam ente i coflu. 
dei popoli Germanici. Egli è affai noto 

domfnio ? I? po (frinii!. 8 jdj al 'ì curare 3 ciafcuBo il 
fono in vifta fi pcri Co[o * p , r P pr j. e ^flanze e met- 
«nflderata , e per conf^,, - V \' C n di fubire una in- 
1 eiame delle ?a R i 0 DÌ f d»“ rflbe quando 

Ponderare e maium m! „ • P art V 10,, fla P'* che 
di moiri abS dMi; e *?i quan ^ °°? fouo ohe a capo 
temenza ingiufta ? Un ritto 6 ?" 0 d aver avmo u,1 « 
rigava coimo ua fuo frJSìn coùo ?>“ to cha U- 
Per f uo di^ertimemn /nfl 1 ^ n -°“ J per b,lo S n o» ™ 
* flato decifo ih cani 3 ^^ 13 d un P aIazzo » fe n- 
1 articolo preliminari^ r‘„- du ,f an "* contro di luì 
/rateili a prender polTeflb de^Dal” 0 ** Pfhn ° dt * due 

quefla efclathUidneVHadnolP - 20 ’ prorup P e « 

S egli e vero ì| proverbio f^ CIp ? tat P ,a mia oaufa. 
* a traofazione che ., n » r C ” C pia '§ ,ora una carri- 
facile a pruovare con K. , entcnza favorevole ; farà 
■'-"ere ll Z'So tZ d>« v’é meno , 

* ht ddl. Folcg^ deùa tne'! '' 1 
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da tutte le fiorie, che tali leggi non pof- 
fono confervarfi in vigore , ove regni la 
licenza, e la diffolutezza. 1 Servi final¬ 
mente che erano pur in ufo ancora a 
que’ tempi erano trattati come uomini 
non come befiie, e fi moltiplicavano più 
per la lcro fecondità, che per Le conqui¬ 
de. L’effetto di così favio governo era 
una mirabile tranquillità, e felicità di quei 
popoli . „ Quella era certo cofa maravi- 
„ gliofa “ (dice il Warnefrido chiamato 
Paolo Diacono ) „ fotto al regno de’ Lon- 
„ gobardi » che non fi tifava violenza» 
„ non fi tendevano infidie. Niuno era 
5 , che angarialfe , o fpogliaffe altrui in- 
,, giufiamente . Non v’erano furti , nè 
„ ladronecci : ognuno andava dovunque 
„ piacevagli ficuro , e fenza timore lC * 
Acconfente il Sig. Denina , che qualche 
cofa da quello magnifico elogio fi detrag¬ 
ga per effer fatto da autore parziale. Ma 
potraffi Tempre a buona ragione afferma¬ 
re , che era aliai più felice allora la con¬ 
dizione dei popoli (oggetti ai Longobar¬ 
di, che degli obbedienti all’Imperio Gre¬ 
co-Romano . 

„ Quelle cofequalora io vo nell’animo 
», rivolgendo (chiude così l’Aut. il capo 7.) 
„ e ricordomi dall’altro lato quanta igno- 
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jj ranza di lettere regnafìe fra ì Longobardi 

” [°i taI ! a 5 DOn ^ piuttotto da farli 
„ bette de’ Greci Sofifti , che con tanto 
» tatto portarono al Cielo l’utilità degli 
itud) letterati per riformar i coflumi , e 
si ioflener gli Stati, o fdegnarmi altamente 
3) contro quegli Scrittori , che con tanto 
5> » eZZ0 Piavano de’Longobardi ; qua- 
» flche Per aver rrafcuratodi leggere Ome- 
3i ro, Virgilio, Cicerone, e Platone avef- 
” l er J? rìmenato in Italia l’antico Caos. 
» La lei o però giudicare a chi ha cognizio- 
ne d antiche Storie fe i popoli deila Siria, 
u per etera pio , dell’Egitto, o della Grecia 
» totto t fuccefìori del grande Aictfandro 
S ’ a coluua e Splendore di «ludi, e 

” Ciano (lari più felici, che non 

51 -p l . ta j . a OIto si Longobardi ; e fe que’ 
3j ° omei, que Seleuci iurono migliori g 
” o Politici d’Agilulfo, di Luit- 

5, prando, e direi quali di qualftvoglia aK 
3j irò dei Re Longobardi , lo per me fic- 

” r,° T te ^ g ° P er cofa cmiffima, che gli 
33 tiudj pollano recare, ed abbiano in vau 
33 tempi, e per varj rifpetti recati granditìi- 
js mi vantaggi ai genere umano ; così non 
3 > fono meno periuafo, che il naturai in- 
” gg r n ° u °ttio polla per fua propria 
« perfptcacia, e coll 5 ajiuo della loia pra. 
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,, tica delle cofe,e cojl’efamina del cito 
„ umano giugnere a quel grado di lenn<> 
3 , e d accortezza, a cui altri appena arrivi 
5) con lunga lettura di libri . E che alttf 
3, fono nella loro origine gli ferii ti de’S* 1 ' 
3, pienti, che il frutto di ciò che fi può far* 
j> cogli sforzi del naturale ingegno, e dell^ 
ss ragione? Verità tanto più incontrallabiki 
3, quarto è certi Hi mo che il Mondo fi man* 
3, tenne gran tetripo fenza libri,e che le mi' 
3, gliori opere che ancor leggiamo furono 
„ compofle o fenza ajuto di libri, o con po' 
3, chiffimo. Quanto poi alla regola dell^ 
„ azionile alla Scienza morale, per cui.lolfl 
„ riguardo fono, da commendale grande' 
„ mente gli fludj, dove quelli ci conduca^ 

i, a dirigerla e migliorarla nella pratica,’W 
„ troviamo nc’coltumi de Longobardi, ci' 
„ prelfi prima da Tacito,nel ritratto che fetf 
3, in comune delle genti Germaniche , e poi 
,, nelle leggi ièri tré-da fercento anni dopo 
,, 1acito.tanta rettitùdine e giufìizia , eh 6 
„ ogni piti efatto ftudto di umana filofofw 

j, di poco potrebbe ridurgli a miglior feg.no* 
L’ottavo ed ultimo libro di quello pri* 

ino volume è tutto deh: nato a narrare ^ 
risoluzioni, per cui fall fui trono d* Italia tt 
franceie famiglia dc’Carli, e le italiane vi' 
cetide per tutto il tempo che durò la domi' 


i> 3 1 T A L I A . 43 

nazione in detta famiglia. Premette qui 
Autore alcune confideràzioni generali fo- 
pra 1 ordine di fuccetfione nell’ Imperio di 
Korna, e nei regni barbarici. Lo fcopo di 
queltocapo fi è di provale, che in tutta Ita¬ 
lia lotto qualunque dominazione ella fi fof- 
le prima di Carlo Magno, non vi fu mai fta- 
bihto quell'ordine di fucceflionc, per cui 
padano le monarchie da’padri ai figli pri¬ 
mogeniti; ma che la fuccetfìone parte era 
determinata dall’ arbitrio del Principe che fi 
eleggeva uno o più fucceffori a fuo piacere; 
e parte dal cònfenfo delle milizie , del Se¬ 
cato, del Popolo, che o tali elezioni a PP ro- 
rmn^ 0 t ° davano un regnante al vacuo 
zioni ’n ° m . e J zo a tante violenze e rivolu- 

almi il ri"" r, ,ame ^Itedifpotxto coll 1 
* regno d Italia non fi può derérmi 
"are previamente un diritta pubblico ri¬ 
guardo alla lucceffioneyma quello bolo dalla 
oi.ervazione di tutt'i tempi fi fcorge cbe la 
azione ha Tempre creduto avete un quàl- 

cheZnZZ' darf ‘ ,m Princi ^> primi 

co perltfiT r r m ° dern0 ’ US A bl ‘‘ 
co, per CUI fonofi fatte per la più parte le 

monarchte ereditarie e primo^dlh 

per ime / eCeffar ‘ e quelle co "fideraz-ioni 
per intendere con qua! ragio, e fall ,1 tro¬ 
no di Francia la famiglia de, Cadi , e fr 
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trasferì la dominazione d’Italia dai Lol 
gobardij e dall* Imperatore d'Oriente,* 1 
Re francefi ed al Papa . La fantità e 
beneficenza dei Vefcovi, e il loro ir.an 4 
gio negli affari temporali avea da gt^ 
tempo afiuefatti i Popoli a riguardarli con^ 
Joro protettori, e facilmente's’indurerò 1 
Popoli a credere che la fcelta del Principe 
da cui doveanp edere governati, non po', 
teva meglio iaccomandarti che ai Vefco ( 
fìeffi. Da ciò avvenne che Pipino m*t 
giordano di Francia avendo già tutta I 
potefìà nelle mani come i fuoi anteceffod’ 
e non recando ai Re fucceffori di Of 
dovco altro che il vano titolo di regnanti' 
perso di appropriai anco ogni edema ap' 
parenza di poteflà reale tpogliandone ’ 
Merovingi, e vi riefcì coll*approvalo* 
di S. Bonifazio Vedovo di Magonza', * 
del Papa Zaccaria. Avvenne parimenti’ 
ch’etfendo decaduta in Italia per la pr^‘ 
potenza dei Longobardi la dima ed aut^ 
rità degli Etarchi di Ravenna che in i 
me dell* Irnperator Greco governava!^ 
Roma , il popolo Romano o fia il Pap*! 
credette queda una occafione opportuna ^ 
fottrarfi alle minacciare invafioni dei Lo 17 ! 
gobardi, c all 5 impotente dominio dei Gr^ 1 
aflìimcndo la fuprema potefià in Rom^ 


dMtali*, , 

La"' V!dne , rr0vincie ' Per tal effetto 
pattarono molti maneggi tra i Papi e Pi 

rVr V S°r f Re d « I fr“hi, , eTiSl 

qtiifta d’rf r fan °i I- lnv ' tato « lla eoo. 
Vinta d Italia , la quale elTendogli faci! 

ciò n che ril I C " a ‘ J , 0r '". I!lla Ch 'e<-i Romana 
CIO che I Longobardi avean tolto ultima- 

rnente al Imperio, cioè Tefarcato di Ra- 
fa ' ," a ' d , a ClU ’ C a ' tre terre > chc non è 

facile .(determinare. Carlo Magno figlio 
fucceflote di Pipino avendo vinto De- 

S aUaGhief R 6 dd Lon S bbardi ennfer- 
“u al*. Ch'efa Romana la donazione fat- 

In n P u d / e . fuo > e ritenne per fe tutto 
bardico° d 1,31,8 chiamator prima Longo- 
fe fo(s' ^^r d0l ° , n ° n aItrimenti ebe 
di Dc-f.d?!ìo ft U “ les ' nimo fucceffore 

pane^eT Vefc 0 ° v fd" d D contra ddizioni per 

en'lUl nad rCtend | eVa qU , el Vefcovo d’e(Ter 
diventato TlT d ' ''“T efercato come era 
Carlo T op 0 re apa Pad ;° ne di , nè 

tenfioni. Il fa ', t0 f' di lui l ’ rc - 

;; di 0 TpV e wendo'l/aoi* 1 

» ^Pafb.each^^S;^,;! 
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„ tic {oggetto non pur Ravenna, ma Fae* 1 ' 
„ za, Forlimpopoli, Forlì, Cefena , O 
„ macchio, Imola , Bologna con altre tei' 
„ re, e cercò ancora di levare al Papa J* 
„ Marca d'Ancona chiamata allora Peti' 
„ tapoli“. Ma confante eh’ ebbero a poca 
a poco i Vefcovi di Ravenna le loro riC; 
chezze per procacciarli la protezione d& 
Re di Francia infieme e d’Italia non fij 
difficile al Papa 1* impoffeffarci di tute* 
quegli Stati che gli erano flati donati di 
Pipino, e Carlo Magno, 

Era ritornato in Francia Carlo Magnò 
falciato il Tuo Aglio Pipino affai giovi' 
netto Re d’Italia quando il Papa Leon III* 
maltrattato , calunniato e imprigionato di 
faoi nemici in Roma Aiggiffene alla Cort^ 
di Carlo, da cui fu pompofamente ricofl' 
dotto in Roma, e con pubblico giudizi 0 
affollo e condannati i di lui accufatori» 
Poco flante da quitto giudìzio „ venne i* 
„ giorno del Santo Natale, in cui tutta 
la Corte del Re infieme con infiniti 
„ moltitudine di Romani intervennero 
„ alla {bienne Meffa che cantò Io flefl 0 
5 , Papa nella Bafllica Vaticana : la qua} 
Meffa terminata , in quello che ogfd 
3J uomo flava per ufeir di Chiefa, il Pap* 
H ft pré lento, al Re con una fplendida 3 
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„ ricca corona, e mettendogliela fui capo 
” intono la nota e famofa acclamazione: 
„ A Carlo coronato ^ 

;j gran e e pacifico Impera dorè vita e -vittoria ; 

” :f V’ale acclamazione ripetuta con tutto 
;> Il giubbilo da tutto il Cleto dalla no'- 
» bilta e dal. popolo ch’era in Chiefa per 
» cor npimento della funzione, il Pontefice 
” U . nre . c ° n ° lio Santo il nuovo eletto 

” nref fU ° n glÌ ° PipÌ "° che fi t^ava 

» prelente. p er molto che i Greci abbia- 
» no befiemmiato quelto fatto e qualun- 

” Ci0 ' pareri de’^oder. 

r S '?" cl > cert ° è nondimeno le r j. 

rr ogni co(a c ° n occhi ° « «e- 

f , Che appena alcuno de’ pafTati Ce 

£■«“» 

» gliam credere che „/ avvcn ' ura “O" vo. 
» di creare p • sgIor diritto aveflTe 

Siti n A-, t !! ot| f e un br <"'co di ro' 
> « i fl ’’ C ° me fpe0r ° fu «*de. 

» va di tatto, che tutti gli ordini urmJ 
” Imperio Ito' 3 Ci “ à Capitale e lide dell' 

« dove fpefTo per /ni , , PUr C0SÌ cil ? 
». 'nazione di KLa?» : .“?|\ ltl, » rla accla - 
»» poiaccio £ 

" f ‘ daVa a ch ‘ ,a ^rte o^acabaU lug! 
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5) geriva , conveniva poi alla miglior par^ 
5J dello Stato piegar il collo forzatamene 
„ fotto la verga di chi poco prima e** 
„ uomo privato e fuddito ; nella incori 
„ nazione di Carlo Magno, che già 
5J Signore di Roma e di tutte le proviti' 

3 , eie che formavano a tempi addietro l’In 1 ' 
perio d’ Occidente non fi fece altro 
5) dar il nome a chi già tenea la cofa ó& 
3 , decchè fu piuttofio guadagno d’ onof* 
5J per lo Stato prefente di Roma che Cafl* 
” abbia voluto prendere il titolo da quell* 
„ Città , la quale per ragion di Conquj’ 
5 fta avrebbe potuto ridurre in Provìncia** 
Cercò il novello Imperatore di accrefce f 
pefo alla fua elezione colle nozze d’Irf' 
ne vedova Imperatrice di CoftantinopolH 
ma fottrattifi dalla di lei ubbidienza J 
Greci pofero fui trono Niceforo, il qua 
ebbe pi grazia d'aver Carlo amico, fìflj* 
feco i confini degl'imperj, e riconofpffp 
per fuo collega. Così „ le alcun dùbbi* 
„ folle potuto rimanere intorno alla W 
gittimità dell’elezione di Carlo Mag^ 
„ quello dubbio per la confermazione d* 
„ Greco Imperatore fu tolto via . 

Il valore e 1* abilità di Carlo MagH® 
prometteva all’Italia il più felice govttf 
no. Pipino lafciato dal Padre al Govc f * 

no 




a’I tali*. 

sfinirà 

poi fu Monaco «noh’ dfo «mtó * i ® 
‘ d del Re i 

fennr? all’Italia i danni di un R» f 
ciullo. Ma le guerre civili i„?„ 7* fan : 
Prendenti di Carlo Manno e i”* U3 ‘ 
dei Saraceni , e Beneventani * guer . re 
\° r ‘° mai più abbaiata tranquilla ri!!' 

l'a Per tutto il trmno che f„ Ita * 

* 5 « Gariovinga. Fu nere, r n ^ governata 
di qutfìo paefe chr mai i 0rrinia ventura 

f-fi Portato il teatro deH^f 1 ' 3 "' 3 
meno allora che fi c SU rra > n em- 

f-ne al .eenoVìtali. P “cIT' 0 ^ Wf - 

Lodovico germanico , o fi!’ £.H a ‘ V ° ’ ® 
di lui figliuolo, 1 ^arlotnanoQ 

La cofa più rimarchevole che 
d'ante il Re g „ 0 dei Cariavi™! 

Italia .quanto in Francia fi fi, ? 
pane che prefero i V.r • ™ Ia gnin 

temporali e politivi m ‘ negli affa » 
vernare effi a guifa’drn "t,- 0ltre al S°- 

. «<mS pte n ìie 1 ^' 6 » ro - 

i' S . tat °> e R elezioni dei Re dl,nanze 
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ecclefiaftici dipendcan moltilfimo. Sop** 
di che degne fono d’efler qui traferri 
le favìe rifleflìoni del Sig. Denina . 

„ fo bene, die’egli, che quel tanto i^' 
paccio che fi prendevano i Vefcovi , 9 
„ te peifone ecclefialtiche, e religione ne 
, governo temporale degli Stati portole 
„ grandi -abufi nella difciplina ecclefiaW* 
/ ca e monacale ; ma considerando 
3 folamente ciò che ne nafeeva a benefizi, 
de‘ popoli, dobbiam confelfare che l’aU' 
.* torità , che fi dava ai Vefcovi nel d* 
v iie fu di grande momento a inamene 
la giuftizia , o a frenar le ufurpazioU 1 
e le violenze de* laici. L'integrità fló 
toria di Adelardo e Walla, per cagi^ 
d’e Tempio , e tutta la ftoria Italiana 
Francefe del nono fecola ne fa prova» 
che i Vefcovi quafi fempre fi adoperi 
tono in prò della giuftizia, e in va* 
** taegio de’ poveri. La colpa fu e il da 
no parimenti de’ Principi fe elfi lafci 

* reno tanto crefcere in pregiudizio de 

* autorità reale quella de’ Vefcovi , 

„ quale quanto potea effer utile a conte 
ner i fudditi, e rendergli ancor fori 
nati, altrettanto fu biasimevole c p 
„ niciofa, allorché elfi pretefero di tra 
a) tar i regnanti, come fi farebbe a 
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y, tiovizio religiofo, o d 3 un pubblico' pc- 
ì, intente. Del redo nemmeno la difci- 
” p ina clericale , e monacale non fu in 
n Italia fotto ai Re francefi in quella 
n contusone , c quella decadenza , in cui 
j> il venne ne* Tegnenti fecoli, e che già 
„ » vide nella Gallia 5 e appunto perche 
« 1 Velcovi non tifavano cotanto da 3 li 
), miti deila lor profefiioné come fecero 
ì, in Francia. Gii Mandali maggiori e ire 
” quello particolare , e generalmente itt 
” *““,*? g° veri 'o civile fi videro iti ' 

” Tl k C !| l . I i aliche » !« quali o dipen- 
» devano dai Greci come Napoli, o^per 

;; de’Saraceni, a cui fi fece- 

poco faT'" C ° me Gapoa ’ c Salerno 
» poco tacean conto de' Papi, e poco ri 

;; map“a m0 nen Van T° r‘ Re ‘ Ma «'la Ro. 

„ Lombardia fia ch/'iVef'* la 

r prn A I a . e I Vefcovt s elegge f- 

” che Vff pr0pr ‘° Clero e P°P ol ° .fia 
» che folfero nominati dai Re ( nel che 

.. non pare che s’offervaffe regola f rma 
.. ed invariabile ) elfi erano dal rifpeTto 

: ì e°h a ' enim - af ^°‘ 

che i Pan,TV 2 ' 011 dc " a loro elione, 

». Italia giovo grandemente ad impedii 
Da 1 
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^ re , che non foffé la cattedra di S. P |C ' 
„ tro occupata , e invaia per cabale , 6 
3, per prepotenze . E di véro, benché no^ 
3 ’ tutte le azioni de* Papi del fecolo nono 
- fiauo da canonizzare, tuttavia i più »[ 
,, loro furono- uomini di gran mente j * 
33 di buona vita, t per que"tempi forniti 
3, di lettere, e di fiapere . 

Raccogliendo ora in brievé dà tutta 
quella fiori a del Sig. Dénina la varia fot' 
iuna d’Italia dalle prime certe memori Ci 
che ne abbiamo, fino alia fine de! fccd 0 
nono la troveremo libera y felice, pop 0 ] 
lata , e ricca prima che cadette foftfo 1 
giogo dei Romani ; tiranneggiata’ da' 
iti finattantochò fofle fatta panécipé 
loro cittadinanza , e della loro - glcyrià;• 
drona di mezzo Mondo colta 1 ,< é 1 # 
reggi ante fui fine della Romana rephlt' 
hlica , e fotto al governo d’Ailgufio'; of 
pretta a vicenda e riforta ,> ma tertdefl^ 
kmpré alla' faina 1 (otto i Cefari 
guenti ; rndebolita , frollata ,■ incolta, p^' 
vera, (popolata Quando l’invafero i trote 
ritornata forra quelli a quache fpléndd' 
re , é qualche fortuna , e ricadutanel* _ 
prima mi féria fotto" agl’ Imperatori d Ori e 11 
Sé ; piena delle più luringhiere fyWafitj 
ktìo al felice governo 1 di Tébdofic-o 1 
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voglio tralasciare di congratularmi coli 
mia Patria, ch’abbia dato all’Italia u 
de’più valenti Scrittori, ch’ella abbia a? 
to finora della Sua fìoria » offerì & 

nel manifefto dato dalli fratelli Reice 
Libraj Torinefi editori di quell opera, c 
il di lei prezzo è fiffato a due Gigliati . 
Torino» Parrà llravagante , che tanto^ 
debba pagare per tre tomi in 4. 0 di po 
più che 400. pagine l’uno , non olla 
che l’edizione fia per riguardo alla caft 
ai caratteri , alla correzione bellilhtf^ 
Ma non è cofa nuova, che fi debba P 
gare , oltre alla fpefa e guadagno de» 
Stampatore , anche il merito dell’ ope» 
E fe fi fono pagati due Zecchini per co 
prare una Riforma d’Italia , e le RifitM 
4 ’un Italiano , fi potrà (pendergli meg 
per acquìftar quella iloria » 
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prefazione. 


i-aftoria generale d’Italia, ancorché il Biondo 
e il Sigonio con varie opere ne aveffero aperta la ftra- 
da, appena in due fecoh di tanta cultura di lette- 
re era data trattata da un Girolamo Briani *, e da 

vertala tei a d C l° r lg T° fcrittore **> quando 
vedo la metà del prefente fecolo nuovo lume e più 

certa guida ne porle il celebre Muratori. Ma io ifon 

lo, le di tanto capitale fiali fatto finora quell’ ufo 

che fi intendeva da chi cel lafciò : perciocché egli è 

mamfefìo , che la raccolta f, l e differì * i- 1 e 

nali del Muratori fono come fondamenti” è C t 
apparecchiata per altri lavori. 1 materia 

La felice riufcita del compendio • , „ n 

na di Francia fece nafcere f come^ 

dere in tanti altri generi di libri V è r ve ^ uto fucce - 

dio della ftoria d’altre provinole ’ ,t , ^ COm P en ~ 
fi ovincie, ed ultimamente dell’ 

zù it™ Ì ’ I “ llm dMa rmut “ ÌAnnìbaU fino 

** Fra Umberto Lo P’ ^ ^ ^ n fi° I 5 a 7- Vene- 

R-tiSrS?/ lfìoria H en eraie Predicatori > vefeovo di Ba- 

t Si",!" » «itVKW!» *» - 


VI 


X* ttièmc rsi- 
fon m’a fait 

traduire . 

des morceaujc 
me me un peu 
longs de Sigo- 
iiius, & de 
Muratori. Pré~ 
face XVIII. 


Italiana. Vero è, che il signor di Saint-Marc autore 
di quefi' opera usò il titolo di compendio in fenfo più 
largo *. Perocché, dove il Prefidente d’Hainaut com- 
prdè in un tomo fclo tutta la ftoria di Francia, il 
compendio cronologico della ftoria d’ Italia riufeirà 
per lo meno a dieci o dodici volumi di ugual mole; 
e non è niente più breve del Sigonio, e del Muratori, 
de’ quali vi fi trovai! tradotti i paffi interi , e tal¬ 
volta anche lunghi. Non è dubbio, che quando il 
signor di Saint-Marc non aveffe fatto altro che tra- 
dur Muratori, egli fece opera utile alla fua nazione, 
che non aveva ancora nella propria lingua 1’ equi¬ 
valente : e voglio credere, che per qualche riguar¬ 
do pofla anche effère utile agl’ Italiani . Ad ogni 
modo , fe gli annali d’Italia, tuttoché pieni di tante 
colè importanti, e ferirti con franchezza e chiarezza 
poco ordinaria di ftile, riefeono bene fpeflb molefti 
e ftanchevoli, per dover paffare di tratto in tratto 
da Milano a Napoli, da Firenze a Venezia, in affari 
diverfi e difparati, che farà d’un compendio crono¬ 
logico, opera di fua natura più arida e più fecca, 
che non fono gli annali, c per T ordinario di poco 
profitto ,a chi non ha preio notizia delle fteffe colè 
da altra forta di libri fiorici ? Quindi farà forfè a mol¬ 
ti caduto in penfiero, che fi poteffe trattare la ftoria 
d Italia nella maniera, che fecero il Padre d’Orleans, 
1 Abate Vertot, e des Fontaines quella d’altre nazioni; 


* -Il Fimo volume di quello compendio ( abregé chronologique de l'hiftoire generale 
^Italie m 8.) compìenae dall’ anno. 476 dell’ era volgare fino all’ 840. Il quarto» 
che è l’ultimo di quelli» che fono finora ufeiti in luce , comincia dal 1076.» e 
finilce al 11 57- 





e il titolo di rivoluzioni , die porta in fronte quell" 
opera, farà credere di Jep-meri • * r 

nrnrvnffi A’ /i- ™ ierj > c ^ e BOI CI fiamo 

^gionTSr VS ; , Ma 16 riTO, “’ 

e di Polonia, dacché’!K??*’. ' di S P»S"*, 

molti flati a formare un lol rSme^ 7*™? 
che la fiori a del governo interno • mòri' °a° & tr ° ’ 
l’autorità fovrana s’ andafle o reflri n gendo °^dila¬ 
tando , e come per la morte d’un Re ner i> n 
preffione o Y eftenfione d’una caia regnante ne la- 
lilTe un altra lui trono. Però la ferie (Iella degli av- 
vemmentt ferve di guida a chili racconta, eYunl 

ì ;” a T, r e -T 10 difficile 11 darIe fi*. 

del fecond ^ ^ ’ r P 01C1 ^ P er la declinazione 

del fecondo imperio Occidentale fi fu divifa in di- 

Zf ebber m h f X 1 X ° l 'f 0aì del regno di Napoli 

civili dit eli - f f C C ° • 8 OVerno Veneto ; nè le 
vili dilcordie de Fiorentini e de’ Sanati I f n 

vazioni de’ Baroni della Romagna, e della Mar ° f' 

cero cambiar alpetto alle cole di Mila,-, jM?/ Ca . e ' 

rato, e di Piemonte, dove i Vifconti °’M 

Monferrato, i Conti e i Duchi di Sav ’ ' iarcllefi dl 

lenza contraddizione e Polpette ,£u re è™ a ™ 

no m Tofcanc le fazior/popól *“"g' Pf 

non trovava mito lo flato ' J F ff» 

la qual cola, a fino dì r i dur ° ‘ U0 Por 

fporre con qualche ordine colo ? erta 1111,13 » e dl " 

parevano sì difgiunte , fu neco/T • j. a pr!mo a< P eao 

metodo da quello , che fi à , ^ le gmtare altro 

■6 k rivoluzioni i altre provi" ^ d * ‘ h ‘ 


Vili 


Quanto alla notizia de* fatti, che formano, per 
così dire, la bafe di quelli libri, non è bifogno, ch’io 
dica, di quale aiuto mi fieno fiate le opere del gran 
Muratori, fpezialmente f infigne raccolta degli feru¬ 
ta ri delle co/e d'Italia : perciocché il Sigonio, il Ba¬ 
ronie, ilRainaldi, il Tillemont, ed il Pagi potean pu¬ 
re in gran parte fupplire al bifogno, dove ci follerò 
mancati gli annali d’Italia, ma non farebbe!! potuto 
lènza incredibile ftento e difpendio aver alle mani 
tante cronache non ancora per innanzi ftampate, e 
tanti libri divenuti rari , fe mediante 1* induftria del 
bibliotecario Modenefe non gli aveflimo ora in sì ac¬ 
concia maniera raccolti infieme. Con tutto queflo 
per una parte notabile- della prefente noftra opera 
o ci mancò affatto, o non ci baftò l’aiuto di quello 
sì celebre, e sì commendevole autore; e propriamen¬ 
te ci fiamo prevaluti dell’ erudite fue fatiche per lo 
Ipazio di que’ mille anni, di cui la fioria è comprefa 
ne 1 venticinque o ventotto volumi della fuddetta rac¬ 
colta , voglio dire dal principio del fello fino alla fine 
del decimoquinto fecolo dell’ era Crilliana. Prima e 
dopo di quelle due epoche parte ci fu neceffario, par¬ 
te ci parve utile di ricorrere ad altri fonti, e cerca¬ 
re altre guide. 

In un^ sì lungo corfo di fioria, di nazione per tanti 
rnpetti si illufl re ? avre j cert0 p 0 t u to parlare d’ infi¬ 
nite eoe, e far menzione d’ innumerevoli autori, 
che trattarono chi una, chi un’ altra delle materie, 
che qui a noi o trattanfi di propofito, o fi tocca¬ 
no di pallaggio. e già in immagino di fentir doman- 


IX 


perche non abbia io rilevata que- 

i AtSTi,' -? bb » -4 ■* 

confufa moie farebbe!! allora cn„/ qUaiC , «nmenfa e 

dìer vo ' eva e breve nell'eflen/onT Ttt’ ^ 
na nell’orditura ? Non -«Mento pertamo h > 
bulica o al cala, o ad ignoranza e ’ ^ S atm ‘ 

darf fl ' a ta w‘ aUt0r1 ' dle Poteano nlminat eT’ ' 
darfi , io abbia nominato piuttofla gli un ; che ali 

cófc ; X r ,?i T"° fi “ ,m ‘° *' l " ,orc ' <*<* 

cole ellen zi ali al mio proposto io mi fono cofiante- 
meme attenuto agli- fcrlttori più autorevoli e ^ Z- ,* 

e là na?ul a a df m 3? G ° ntem P or * liel • « carattere 
eh’ Som t q !t eft °P era 11011 ^chiedeva punto , 
chaam, confumafll a ricercare archivi per produrre 

mente d ° CumeiltI e dl P‘°f> ballandomi tbondante- 
^ente guanto e finora ulcito alla luce. Nondimeno in 
piu d un luogo mi tornò bene valermi di notizie acmi 
fiate per altra via, che per quella di lih r wL ^ 

In generale però ho piuttofto' voluto preferirete^ 
modo e 1 utilità altrui ad ogni nrnnt K ,, C0 ‘ 
dizione ricercata e rara . Quindi è P ri Vant0 d er , u ‘ 
che fono fiate da molti riferite e f cr ; G per ' e C0 , e ’ 
mente ho citato in margine, m» fa £’ , non fola ' 
conteflo, o nelle note gli autori ^" ° 1°^° 
piu facilmente, e con più profitti d ‘ P °* rà 
ne di ciò, che il mio dileguo P render ‘T™’ 
tare più diflefamente. permetteva di trat- 

Non ardifeo per tutto quello di ^ c • r . 

fegno potranno riulòir utili al p 7f[ agire fino a <fi iaI 
vol, i, ‘ 1 a pubblico quefii libri ; 

* * 
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nè voglio tampoco prefcrivere le difpofizioni, eh’ io 
defidero nel leggitore. Dirò folo edere flato F intento 
m io, eh’ eflì ferviffero e d’introduzione, e di chiofa 
alla ftoria generale d’Italia, tantoché ne rendeflero 
lo Audio più intereflante e più facile , premettendo- 
vifi , e con qualche util rifletto ne rinnovaffero la me¬ 
moria , leggendofl dopo. 

Felice me, fe per cagione di quefti libri fi potrà dire, 
che, ficcome fiotto il regno di CARLO EMANUELE 
queflo avventando flato potè vantare in tanti generi 
di erudizione e di Icienza uomini lodatiflìmi in tut¬ 
ta Europa, così per favore di lui ( poiché fio bene 
di quanto al fiuo provido e benefico genio io fia te¬ 
nuto ) rifiorifle ancora 1’ utile amenità della fioria ; 
e non s’abbia in queflo genere ad alpettare ogni cola 
da flraniere contrade f 
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NOTA. 


Buona parte delle citazioni ftavano da principio nel manufatto pec 
ficurtà e indirizzo noftro proprio j poi riflettendo ^ che nel modo, in- 
cui fi avevano a ftampare , non potevano riufcire d’ incomodo alcuno at 
leggitori, ma bensì a molti di qualche ufo, lì ftimo bene lafci arie, an¬ 
corché pollano in qualche luogo parer meno neceffarie . ^ 

Si fono citati gli autori per 1 - ordinario colf indicazione de* libri, 
capi, o paragrafi, fecondo la divifion più confueta e comune. Quelli,, 
che fi troveranno citati, a numero di pagine Si fono: Tito Livio ftampa- 
to da Sebaftiano Grifio 1548 -, Strabene dell’edizione fatta dal Cafau- 
bono nel 1587 . Di Polibio fi citano i capi fecondo 1 * edizione di Lipfia. 
Greco-Latina in tre volumi in &. 1764, benché in alcuni luoghi fiano 
trafeorfe le citazioni delle pagine d’ un’ edizione del Grifio . Per gli fcrit- 
tori della ftoria augnila c.i fiamo ferviti dell* edizione dello Schreyelio 
fatta in Leiden nel rù8i. Della fioria di Francia del P.. Daniel fi eita^ 
l’edizione in tre tomi in fbl. 17 1 $• * 

Se di altri libri antichi e moderni fi fono pur talvolta citate le pa¬ 
gine , fe ne troverà nelle ftefle poftille marginali indicata l'edizione „ 
falvo* di quelli, che finora non fono fiati ftampati più che una volta * 
come la raccolta, del. Muratori notata con quelle parole R. J. * o rer. ItaL 
Al qual propofito avvertiamo altresì, che fotto nome di pagina fi debba 
anche intender colonna per que’ primi tomi della fuddetta raccolta, e per, 
tutti gli altri, libri , che hanno, le facciate divife in due colonne .. 

Nelle cofe precedenti Pera volgare, o Crifliana, abbiamo giudicato 
badante fegnare le epoche così di grotto, fenza tener conto di due o- 
tre anni, che vi pofiano efiere di divario fra le diverfe cronologie .. 
Dal principio dell’ era volgare in appreffo abbiamo generalmente, fe.guh- 
tato la. cronologia deli’ atmalifta Italiano. 






delle rivoluzioni 

D ’ ITALIA 

LIBRO primo. 


CAPO PRIMO. 

Grandetta., e decadenza degli antichi 
Etrufci , o Tirreni. 


Tofcani , 


^ ftoria delle nazioni , che abita 
tratto di paefe , che cintò da dueTari n ° 

fino allo llretto di Sicilia ed ehhe “ ? ende dalle A 1 P 1 
d -Italia , non può ripidtak da P w Co1 . tem P° d "°">e 
tempi Romanij e quello ancora, che polTia'mn”' 101 ^ r Cl ' C da i 
annali di Roma, riguardo allo flato univerfaIeTn° g ^ dagli 
e tuttavia fcarfiffimo ed ofcuro : percior i!> - . Provincia, 

tanto furon lungi dal ricercar curiofamenòì 1 ? nrni Rom ani 
pochiffimo penfiero fi prefero di tener ‘ 6 CoPe altrui » che 
Propri. Nè dalle ftorie Greche polfiam ò C ° m ° de ’ fatti loro 
e notizie attefo che gli autori di auelÒ ^^ 6 ™gg iori lurni 
delle cofe d’Italia, fuorché di alcune cùr 1 nDn ha,lno Parlato 
aiciha ; e ì più antichi fra effi non nro , raanttl me vicine alla 
Polibio, che ancor abbiamo, riè Fabio rÒ ^" 61 ' 0 di molti fecoli 
f T a ? le T cui memorie furono ne’ libri' prÌmo annali fta di 
•r 1 Tl |° Llvi ° ttalportate . Noi lafctm^ Dlom S 1 d ’ Alicarnaffo 
U , er ^ e più curi °fi indagatori di ft° però di buon S rado a 

«■* foffero 1 Fimi aWtatofri^ Tf he 

V.OL, i, ? greche qualunque fìa/ì 

A 


Cluv. Ital, ant, 
Maff. off. Ictt, 
tom. 4 . 

Mai\oechi dif¬ 
ferì, J opra l’o¬ 
ri". de'Tirreni. 
Saggi di Cor• 
tona tom. 2. 


Strab. lib. $ > 
pag. 1 Si- 


1 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

il piu amico autore, che di lor parlò, viffe certamente da no¬ 
ve o dieci Secoli dopo loro, e non potè lafciarci altro che 
incerte e deboli congetture. Quello, che in tanta lontananza 
di tempi, in tanta ìcarfezza e confufion di memorie, e in 
tanta mefcolanza di favole può tuttavia affermarli Scuramente 
del più antico ftato d’ Italia, fi è , eh’ ella fu in grandiffima 
parte occupata e fignoreggiata dai popoli Tirreni, chiamati 
con più noto nome Etrufci, o Tolbani. E comechè non pof- 
fiamo dire donde quelli popoli traeffero la prima origine, 
fe da’ vicini lidi della Grecia , o immediatamente da paelì 
orientali, certo è pur nondimeno, che quella nazione fi llefe 
largamente per tutta Italia , e rendè il lùo nome famofo per 
tutto il mondo antico al par de’ Greci. Il tempo della mag¬ 
gior grandezza loro è difficile a determinare : ma fe pun¬ 
to meritano riguardo le opinioni de’ cronologi in tempi cosi 
rimoti, abbiamo da credere, eh’ effi paffaffero in Italia circa 
ducent’anni dopo la guerra di Troia, e più di ducento avanti 
la fondazione di Roma. Ma affai più certo è, che i Tofca- 
ni, i quali, regnando in Roma gli ultimi re, già llavan full’ 
orlo della decadenza , aveano fommeffa al dominio loro la 
più felice metà di tutto il paefe Italiano. Perciocché, oltre 
l’Etruria propria, che fi effendeva tra F Appennino , il mare 
Tirreno, il fiume Macra , ed il Tevere ; paffiito FAppennino 
Aerano allargati fin preffo all’Adige nel paefe de’Veneti, ed 
av eano occupata la Campania , che fu dagli antichi filmato 
paefe felicilfimo fopra ogn’altro. Pare che i Tofcani, o Tir¬ 
reni, comi n< q a ff ero a decadere dall’antico fiato e potere, dac¬ 
ché ceffando di governarli lòtto un fol capo, come fi reg- 
gevan da prima, fi divifero in più dinaftie, o repubbliche 
indipendenti p una dall’ altra. Dall’ altro eanto caduti nelF 
ozt(> e nel ludo p er j a fertilità del paefe, per la prosperità 
delle prime imprefe , del commerzio , e delle arti che eser¬ 
citarono, trovarono ad a due efpofii a quelle vicende e rovi¬ 
ne, a cui loggiacciono tutte le cole umane. Gran cole vera¬ 
mente appretto gli antichi fcrittori e Latini e Greci leggiamo 
del luffo dei Tirreni, e de’ vizi, che rade volte ne van dii- 
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giunti, libidini, golofità, mollezze d’ogni cenere funerftizio 
m, incanrefìmi, venefizi JVIt genere, lupeiltizio- 

fte cofe fi debbano zappone a a u r r0 C£rt °’ * tUtte «P»- 

ancora signori di ben mVzza I ta L q tem P° » ch ’ eiR erano 
g.à fi trovavan refpinti dentro ai te^T, A qUel ‘° ’ “ cui 
perciocché non folo Diodoro ed A? deil Etruria propria: 
ne, e Teofratto, che del lufib de’ t™ c°’ - ma ancora Plato- 
rortemente, fcriveano in tempo che °‘ Ca ' n fP arlar °no affai 
ai Galli, ed ai Sanniti forfè i due terV^iT^ avean ceduto 
refto, non che fia per recar maravio-i; , °, r , cìominio - Del 
lezza, il fafto duri tuttavia in una nS"’ C 'f d ‘ uff ” > la moU 
ca potenza e riputazione, ma egli fi v ide d ^ C ? duta dal1 ’ anti - 

* «.oifctót sz rr m F‘ 

vece di Icemare accrebbero il f a ft 0 don E- P \ l m 

5 P»«» fono il di fl *- 

quegli umori, che aualchp vnlf, / ^ ambizione, e tutti 

governo, fi "* * 

ad una certa ambizion orivnr'i ^ 1 p 6 a • artl P iacer *> e 

to la naturai fecondità P del paèfe iU^^ 1 domeftica i q aa n- 
tutti i vizi rhf» i ■ , P Uo comportare. Ma con 

fanno ^'^Za ÌZT T* degU a "« chi Tofcani, P- 

Pi, eh' effi ‘furono t’°rimi Za a H‘ ““l ^ te«n- 
quefte provinole. E già^avea rimlhT !v fe,vatich <^ a di 
coihmi barbari e fermi de’ primi tem,V gran P arte i 

barbarie di terrieri popoli neovereej 

CAPO SECO!V DO 

Qual mutazione recaffe all'Italia P; r ,,o 

^ ln vaJione de Galli 
circa gh anni di R 0 , m 

V * 

-^ta ufanza delle 

“e" 6 Città 0 «’ 
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delle pedone, che il territorio non baftaffe a nodrirle, allora 

“ìtls sim " 

in ma no ni effe™ “ ° r parat ° lnnanzi ’ dove ° coll’armi 

men numLfi ff f 0 fr er o CCUPar | “"f"® ’ ° da S h a,,tichi abitatori 
te del rprrii-rt ■ * ler ° ^fievolmente ricevuti e mefiì a par- 

• Sì fatta ulani V CapaCe C1 ] foftenere maggior numero di coloni. 

' e aSrt U - Pe ì' m ° lte Cta ca S ione all’Italia di grandi 
la coltiva?' 0 lnU6 l nV ° UZ1 ° m ’ a tailt ° cbe ’ P er lc z ionatafi 

*a coltivatone, le terre poterono fomminiftrare maggior co- 
p a di viveri ; e pel commerzio, e le arti, che s’intro- 

W, a r,eV' P0C °’ T fu,0n0 mc^iplicati i mezzi di fo- 
«entarfi, e le focieta civili creiciute e ftabilite, prefo più af¬ 
fetto al luci natio , abbandonarono il coltume antico di traf- 
m.gr are cosi leggiermente . Nel tempo dello le guerre , cui 
n una civiltà d! coftumi potè mai levar via del mondo, e che 
pmttofto nafeono naturalmente dalla frequenza delle città e 
locieta ordinate lervirono in parte a feemar di tanto in tanto, 

; a , a r u . ' a . .°[ e [cma popolazione; e cefsò anche per quello 
molti luoghi i bilogno di mandar fuori numerofe turbe ai- 
ventura. Ma le regioni più occidentali, come fono le Gal- 
e nlpetto all Italia , effendoli più tardi popolate ritennero 
buona P1 “ tardl< 3 ueila 1 fìeffa barbarie, di cui l’Italia fi era in 
due i-n?|> rte P u fS ata laonde durava in quelle nazioni, anche 
var n ann * do P 0 d diluvio univerfale , il collume di fgra- 
a cu? 6 ]’ Vla ^ emigrazione le città della foverchia moltitudine, 
vede e 1 S noranza . delle e della politica non potea provi 
che iW* trattem mento, nè cibo. Narrano adunque le anti¬ 
re de’ Celt- P ° CC> c 1 cordanti fu quello punto, che Ambigato 
cati , pensè ’ tro Y ando 1 dioi popoli di foverchio moltipli- 
migliaia a Drr 1 1 ? la '[ arne d paefe, mandandone parecchie 
parte di quelU®”™ 5 / tr °y® ftanza e paftura; e che una^ 
Italia, e cacciò 6 !‘’t r°"° “ condotta di Bellovefo pafsò in 
abitanti dei paeli , C ' J|U ’ ° 1 uab altri li follerò i vecchi 
Milano, Pavia p i J:I iVe pOÌ Co1 tenl P° le città di 

trovando dolce’e coni òri, 3 ,’-,Jf r ? m ° na ' Roteili primi venuti, 
c copioio palcolo in quelle contrade, vi traf- 
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cle’° principali delL^Uzion^^cfna 3 "^^ Ghe Arunte > una 
e gelosie invitaffe con doni e Bramir fue , P rlvate brighe 
lar in Italia. Se quello è molto ant' £ /b le barbari a paf- 
gomento della fatai condizione d’ It a | IC ° Pare bbe il primo ar- 
ìnteftine difcordie edere tante volte ’ c 1 dover per le fue 
da genti oltramontane. Ma a dir V ei CCUpata 6 % 110re ggiata 
tiffima fra tutte quelle, per così dir trn j Una .^ a coPa ® cer " 
^lli Gelei in Italia, ed è $ che ci rca 1 ^° ni de ^ a venuta dei 
quanta della fondazion di Roma e n 1 ann * trecen to cin- 
volgare , i Galli, occupata già 5 una k ttr ° Cent ° avant i l’era 
vicino al Po f, avanzarono 8 nerE^T pa ^ r dèl P a efe 
pna, fino alle maremme di Siena, domerà J° f 5 ana r P r °- 
tempo, ed or piccola e deferta città di A r fan ? da un 
cora, ed abbruciarono Roma. Ma o effl 11U1 ’ e P rePero an- 
nuove conquide, dacché effendofi moffi Vi n °" “ curarono di 
gire l’inerzia, e l a fame el 1 3 ‘ natÌ0 nido P« fug- 

no lungo il corfo dei Po;’o veramente ° C1 °i-/ h j deflderava - 
paté profonde, e le cafe loro dall’ and ° CCU ' 

lafciar il penderò di eftenderfi nifi U m Venete > dovettero 
*;v » in qualunque modo la «ella buffa Ita- 

dalla maggior accortezza degl’ Italiani Tai^r*' u P erata 
ftratt dalle prime perdite inopinate nrovv^ 1 ^ 6 aminae - 
mente al proprio flato per 1’ avvenire m- P01 baftev ol- 
biamento, che l’fnvafion di que’ n 0 nói; Dt r, meno 11 ca m- 
cofe d’Italia, fu grandiffimo fuor di duhK'^™ recò alle 
no in primo luogo della migliore e niù ri* 0, ^ impadronirò- 
provincia, e feparandone quali l’intera ^ ^ ? arte d * c I ueda 
po, le fecero totalmente cambiar le^p-i metaL da tutto il cor- 
Gli uni fi liabil irono intorno al Po ali C , e nome, 
per tutto quel paefe, che forma il A ìlr ar S and °R nulladimeno 
Ri , prendendo forfè il nome da’ r, 0 noi;° 1‘ Mdano i e q&e- 
ft cmamarono Infubri. Quelli V P > , e fo gg I0 garono, 
dove ora fono Bergamo, e Brefcia r :; lU oltre s ’avanzarono, 
me dt Cenomarii. I Boi s’ annidarono 6 ""^ 0 -* 1 . patrio ,or n °- 
dove or fono Modena , Reggio e Poi P * U V1 , cin ‘ alP ^truria, 

’ ’ e Bologna , che prefe il nome 
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da loro. Gli ultimi, die ci vennero, che furono i Senoni, 
fi andarono (tendendo verfo TUmbria fin predo Rimini. Così 
tutto quello ampio tratto di paefe, che dopo la decadenza 
del Romano imperio fu detto Lombardia, e che da’ Galli 
Redi, che l’occuparono, prefe il nome di Gallia cifalpina, fi 
trovò divifo dal reito d’Italia : laddove per tre fecoli interi 
quella, che tenne il nome d’Italia, terminavafi all’ Arno vi¬ 
cino a Pifa, e al Rubicone tra Rimini, e Ravenna . 

Vero è , che tra quelli termini e le Alpi reilarono tutta^ 
via alcune nazioni, che o per natia ferocia , e per F afprez- 
za de’ luoghi, che abitavano, o per la prudenza e V arte 
militare che profetavano, o non furono aflaltati, o non pote¬ 
rono edere fuperati dai Galli. Tra quelli furono i Liguri, fiotto 
il qual nome converrà comprendere gli antichi abitatori del 
Piemonte ; i Salali!, che tenevano la valle di Aoda ; e quel¬ 
lo, che or chiamali Canavefe, dove fu poi da’ Romani, che 
a grande dento li domarono, edificata Ivrea; e finalmente i 
Veneti podi tra l’Adige, e il fondo dell’ Adriatico, paefe 
che fin dalle rimote età parve ede&e dedinato ad aver forte 
diverfa dalle altre provincie d’Italia, e del mondo. Nè fu di 
minor momento alle cofe d’Italia (oltre quello di averne di- 
ftnembrate le migliori provincie) un altro effetto, che nacque 
dall’ ederfi annidate dentro a’ confini fuoi quelle allor sì fe¬ 
roci ed inquiete nazioni di tranfalpini. Imperciocché le re¬ 
pubbliche, o i tiranni d’Italia, in cui rade volte mancavano 
i fienai di gelosie e di dificordie, ebbero la vicinanza de’Galli, 
0 g n °r pronti o per denaro, o per naturai leggerezza a pren¬ 
der l’armi, e feguitare chi li chiamava, come un’opportunità 
di turbar le cofie degli emoli, e de’ vicini. Una generazione 
di Galli eravi fpezialmente, chiamati Gelati , o diremo noi 
Ripendiarj, i quali, per certa lor feroce vaghezza d’acquillar 
gloria , facean proprio medierò d’ andare al foldo di chi che 
ì\ folfe, ed in ogni occafione la facevano da caporali, e da 
bravi. Degna gente d’ alfomigliarfi , non fo s’io debba dire 
a que paladini, che mill’anni dopo diedero tanta materia ai 
romanzi, ovvero a quelle compagnie d’avventurieri, che nel 
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decimoquarto, e nel decimoquinto fecolo 
pigliavano ftipendio or qua or là dadi ft at ; 
ito tutto quel tratto di paefe ri,,, • Ut . 

e che può chiamarli Italia antica ri n , tenne 1 
Itati divertì, non altrimenti eli’ egli TV 
de’ Galli. E comechè altro quafi t n ‘ ^ 
fuorché ciò fedamente, che riguarda le Ppia,I! 
che ricaviamo dagli Icrittori delle cofe 
dimeno ben certo, che cento anni avanti° m 
altri cent’anni dopo Aleffandro, fiorivano ini 
ni, ed infinite repubbliche indipendenti le 
tean dare più materia di ftorie , die per av 

Roma fino a tempo della guerra Cartadnel 
b.o, che molte ne farebbero fiate affat fame 
de poderi, fe aveflero trovato un Tucidide 
0 un Paufania, che aveffe fcritto di loro 


quame nasoni refi afe dìvìfa V Italia amica 
detta propriamente-, e quali ne fo(r ero b /’ 


cano d ordinarin i«. 

► paffar queft 0 n utnerazioni e le 

, le nazioni Italiani e ? za ac ^ ltar « > 
a’ tempi di j che fuori de ^ la 

:ennati. Ri metf ITla ^ ntro i termini 
più efatto ra e a ua r °l dd reft ° c 1 

altro fcrittor l 10 ’ ° a Strabone > 

tt0re d antica geografia *. 
(poiché fappiajn n . 

Ile l’Italia nuove o/Ter- 

potfeno vedeifi \ C ,75"°’ 0 compendio, 
« antica del “ è eo S ra fi cl del Biiezio 

‘•no al capo nono del litio fe- 
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I Tofcani, ancorché avellerò perduti gli flati, che prima 
tenevano di qua dell’Appennino, erano tuttavia per que’ tem¬ 
pi nazione grande e potente, poffedendo , oltre alle città, 
che ancor formano il granducato di Tofcana, buona parte 
ancora*di ciò, che oggi fi comprende nei dominio ecclefia- 
ftico, come il Patrimonio di san Pietro, le provincie d’Orvie¬ 
to , e di Perugia. E non folamente tutta infieme la nazione 
Etrufca fuperava di gran lunga lo flato de’ Romani, ma po¬ 
co men che ciafcuna delle dodici dinadie, in cui era divifa, 
potea gareggiar con Roma. Vei, o Veiento, allorché, >dopo 
piut. in Cam- quel lunghiflìmo e famofo affedio, fu alla fine efpugnata da Ro- 
mdt ' mani, era riguardata come cfltà d’uomini e di forze uguale a 
Roma: eppur Veiento non dovea fuperare, o certo non fupe¬ 
rava di molto Cortona, Perugia, Arezzo, Volterra, e Chiufi. 

Un altro buon tratto d’Italia, non inferiore alla Tofcana pro¬ 
pria, era abitato dagli Umbri, nazione che fu per lungo tempo 
emola de’ Tofcani. E cornechè non contaffe allora città così 
strab. ub. s grandi e popolofe , come erano le Tofcane, ve ne avea pur 
15 °* tuttavia di molte, ed affai ragguardevoli, come Sartina, Urbino, 
Camerino, Gubbio, Spoleti, Foligno, Todi, Terni, Narni, ed 
Otricoli, alcune delle quali ritengono ancor gli antichi nomi. 

Vicini all’Umbria erano i Sabini, abitatori d’ un paefe me¬ 
no grande e meno fertile, ma per virtù , e forfè ancora per 
numero d’uomini non inferiore ; i quali ficcome fi mantenne¬ 
ro Tempre liberi dalla dominazion de’ Tofcani, e degli Umbri, 
così diedero lungamente che fare a’ Romani. Perocché quella 
gente, che fi crede effer venuta con Tito Tazio ad unirli dopo 

condò ; il ragionamento del Maffei (opra gV Itali primitivi ftampato alla fine della 
foa Jiona diplomatica , con quel di più, che ci lafciò nel quarto, quinto, e fie¬ 
no tomo delle ojftrva^ioni letterarie ; le ricerche fopra V origine , e V antica ifloria 
dei vari popoli dell* Italia del Freret ( mémoir. de l'Academ. des infcript. 6* bell, 
lettr. tom. 18. ) Gioverà altresì vedere le origini Italiche di monfignor Mario 
Guarnacei ftampate ultimamente in Lucca in due tomi in foglio , ancorché le 
opinioni di lui non fiano per concordar facilmente col parere d’ altri eruditi . 
Ma come m si latte cole è lecito ad ognuno fentire , e congetturare a fiuo 
talento; cosi dobbiamo nulla di meno faper buon grado a chi ci pone davanti » 
0 anche oe addita loltanto i monumenti , che fanno il foggetto di tali ricer¬ 
che , e congetture . 
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molte battaglie in un fol corpo coi ori™ t> 

effere pm che una piccoliffim , ,, * p j™. 1 Romani, non potea 

Di quella provincia, che fu Z V ^ Sabini . 

di Lazio, e che or chiamali dunp a Utta ™ m P re(h col nome 
cola porzione era occupata dai R„' 1 f a . dl Roma . una pie- 
quattrocentefimo della lor fondazione ^ 3nche do P° Panno 
Latini propri, 0 fia gli abitatori dèi ? 0 ' 1Cloffiachè , oltre- 
fu parte lo flato di Roma, fuffift eva Lazi ° antico, di cui 
feroci popoli, Equi, Volfci, Etnici 11? * qa ? nro P ote nti e- 
quali credevafi di andar del pari e ’ A Aufoni ; «alcuno de’ 

pubouca Romana fino quafi ai tempi & fronte . dclla re- 

In quel lungo tratto d’Iralia clip j a & uerra di Pirro, 
pou molli erano gli ft ati e 1; ’ b ■" chlamafl Regno di Na- 

! Veftini, i Peli-„i 6 P°‘ entl • Vi erano i 

nm J che abitavano quelfo ’cjj wTS!- 5 £ erentani » e San¬ 
te della Puglia . Gli Irpini ’ e i n l Ua . ma ** Abruzzo , e par- 
t Salentim, dov’è ora rena di BaT “«?■ n 1 Peucezi » 
Quindi Rendendo verfo la moderna 'cfu™ 0 , ’ 6 Bafilicata - 
Pruz b > Picentini, i quali v erano 1 Luca- 

P>u di paefe che qualunque fi vno-l' °? c , u P avano altrettanto 
nome Latino » e molti “o ónf^ de >f ttro Popoli del 
non vale tutto indente il Lazio^^Z" 0 P ‘ U terr eno, che 
I Campani poi, che tenevano la mmhor ^ efte nfione. 
vmcia che, per l’eccellente f ua f er fc P3rte dl quella pro¬ 
verrà di lavoro , dov’ era , ed è n,,! ’ ° ttenn e il nome di 

un°moìt e d ° Ve fu gia Ia famofa antiche Nap0l ‘’ dov ’ è la 
zioni n° ra S|“ arde vole flato. Aggì Un „, n p apoa ’ P°fledevano 
ftati f P n° re P u bbbcbe, molte città m a S a , tUtte q uefte na- 
no o^Sib fl ‘ a F po P o11 continente ’ Squali facevano 
° Slban , Eraclea, Reggio “ r ° me Tare «to, Tu- 

l'Italia V niuL q :; a e dnr prc a o b ftnto PU S 1ÌChe ’ * *■*"■ 

VOL. l P ltat0 x che non potette mandar 
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in campo da dieci, o quindici mila uomini armati, o almeno 
col vantaggio delle muraglie, e del fito difenderli da pode- 
rofi eferciti di aflalitori. Molte poi n erano, che di tre in 
tre luftri ne mandavano fuori quaranta, e cinquanta mila, 
come fecero veramente più fiate i Volfci, i Latini, e i San- 
strab. tu. 6 , niti . E fe noi vogliamo tener dietro alle particolarità, che 
P plòd. sìcul ci lafciarono gli antichi geografi e fiorici, troviamo, che i 
Crotoniati armarono cento e trenta mila uomini, e i Sibariti 
trecento mila : che i Tarentini mandarono ottanta mila fanti 
con otto mila cavalli d’ aiuto ai Sanniti ; e che fi vantarono 
piut.inPyrrho. per mezzo de’ loro ambafciadori al re Pirro di poter metter 
fuppLnTdec. infieme fotto al fuo comando trecento e venti mila cavalli, 
*■'*»*“• e fanti di Lucani, Mefiapi, e di qualche parte del Sanino . 

Vogliamo di buon grado fupporre , che in tali racconti o vi 
fiano (cor-fi sbagli', ed efaggerazioni notevoli, o veramente , 
che cotefti fatti avveniflero in tempo, che Sibari, e Croto¬ 
ne, e Tarento, o qualche tiranno, che regnaffe in quelle cit¬ 
tà, avefiero a lor divozione altre terre, o nazioni, e che le 
truppe armate da’ popoli foggetti e confederati fi denomi- 
nafiero dalla città principale e dominante. Ma per grande 
che fi faccia la diffalta, noi non polliamo tuttavia , fenza ri- 
vocar in dubbio ciò che ì piu riputati fcrittori delle fiorii 
antiche ci hanno lafciato , e fenza abbandonarci al più intol¬ 
lerabile pirronifmo, non polliamo, dico, negare, che moltif- 
finie nazioni Italiane, benché rifirette in brevi confini , pur 
foffero nientedimeno potentiflìme e di grande fiato . Un ce- 
dìfclLt m u ^ ebre fcrittor moderno, il qualp fi mofirò tanto inclinato a 
itmbniesha- credere , e fi ftudiò di moftrare , non efiere fiato il mondo 
antlco sì pieno di abitanti, ficcome ftimafi volgarmente *, fi 
nYfc n poMq. Vlde coftretto di fare in quel fuo'difcorfo quali una conti- 
t/m.' u U>g ' nua eccezione riguardo all* Italia3 la quale egli confente, ché 

* M. Wallace nel fuo faggio fopra la differenza del numero degli abitanti nei 
tempi antichi « e moderni foftiene con più giùftezza e più fondamento l’opinione 
contraria a quella del signor Hume : dico con più giùftezza, perchè quantunque 

11 signor Hume tratti con molta erudizione il fuo argomento , e non fenza rifief- 
lìoni venutine, confonde tuttavia i tempi, mal difìinguendo efempi grazia il feco¬ 
la -di Pirro da quel di Cefare, 
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-raSe-S proSde 3 ^ P °T 

che evidente ( per lafciar da un hZ pruova P reflb 

argomenti particolari ) poffiam tnrln & 1 aItri indizi ed 

cero i Romani delle truppe lorproprie* * * ]^ gn f ’ che fe “ 
liani in occafione che fi temeva di ’ e de C011 lcderati Ita- 
barbari tranfalpini, Leggefi quella rn /r lla n , uova irruzione di 
ìbio, fcrittore di quell’ autorità che e ° n ? diftefamente in Po¬ 
ta ancora da Fabio Pittore, che a’ t tUtt * . no > e fu riferì- 
fofteiine nella repubblica le prime ”, c l uc ^ e itnprefe 

litari. Noi troviamo dunque che n 5 cos * civili che mi- 
de’ Galli, i Sabini, e i Tofcàni àrA T‘ fo della venuta 
e quattro mila cavalli ; gli Umbri eT ttanta . mi,a fanti, 
dell apennino di quella banda venti mila i P R„ ‘ abltat °" 
m‘ a fanti, e mille cinquecento cavalli i x ! “ V6 J ntl 

mda tra cavalli e fanti - i Sannid 9 ) , 1111 tf entadue 

« da q-lla rovinofa a ^uerra^^mana CC ^ eC1 ^' ufci ? ^ all °- 

Io meno da cento mila uomini in k CU1 perdettero 
darono fotte il comando de’ Roman? fo« 8 ‘V P c Ur man ' 
fette mila cavalli; i Iapigi, e ■ Meffaói ? * ?"'!,? e 

fanterta, e Tedici mila di cavalleria^^ cinquanta mda d’in- 
«, e tre mila cavalli; e tra M ar fi ’ * Lucani . trenta mila fan- 
Veftmt ventiquattro mila tra fonti,’ e Sj"* Ferentani, e 
fomma totale lì trova, che da una mi.- = C ? ficchè nell a 
non comprendono ora lo flato del p an , C P .? rte d Falla, che 
1 armarono allora di primo tratto niìi Vr re S no di Napoli, 
romi : numero fenza dubbio maggiore di „ iettecent0 mila uo- 
er mfieme due delle più grandi e più ^ Uant0 ne poffono ni et- 
ropa. E fe noi riflettiamo, che le guerre p°" te . mo “ ar chie d’Eu- 
nelle quali troviamo, che armarono*!^ 1 ! 6 ’ e Ca «agi„efi, 
avvennero in tempo, che non fofo ; tante mgliaia d’uomini, 
popoli Italiani erano per eli difoa • ? mtI » ma tut « gli al¬ 
tero a foftener da Roma, forcem." delle g^rre, che eb- 

“° «"danni addietro , dovremo a J Caduti da <l“el ch’era- 
t em Pi dl . Pirro tutti i fuddetti ponoì^ 1 ar g omentare , che ai 
to maggior numero di gente rii ’ pot . e f ler o armare un moh 
b ‘ ’ clle non fecero nel calo riferi- 
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toci da Polibio *, Del retto egli è ben certo, che quegli 
Retti popoli, i quali mandavano quella gente come per futti- 

dio , e per taglia a' loro alleati, avrebbero pofto in arme 

agevolmente tre o quattro volte altrettanta moltitudine d’uo¬ 
mini in qualunque occattone di guerre, e di pericoli loro 
propri e particolari. Vera cotta è , che, tte nella prettente con¬ 
dizioni de’ governi, e fecondo i cottami noftri, non può uno 
ttato ttenza partieoi aritti ma eccellenza di amminiftrazione , o 
lenza propria rovina, {ottener maggior numero di ttoldati, che 
in ragione di uno per cento j potevantt in quegli antichi tem¬ 
pi, e in que’ piccoli flati, armare ttenza fatica otto, e dieci 

per ogni cento. Ma non è perciò men manifetto , che una 

città , o un territorio , per mandar in campo da quindici, o 
venti mila armati, dovea contare da ducento mila tette di 
fuo dittretto . E poiché tanti erano i popoli, e le repubbliche 
in Italia, alle quali le venti migliaia d’ armati erano piccolo 
sforzo * parrà tuttavia cotta incredibile, che P Italia potette 
comprendere e nodrire cotanta moltitudine di perttone. Per 
intendere adunque, d’onde potette e produrli e {ottenerli co¬ 
sì numerotta popolazione , non ottante le guerre e gli altri 
flagelli, a cui fu il mondo ttempre ttoggetto, uopo è dimottra- 
re, quali follerò i cottumi e le arti che allor fiorivano, e 
le qualità del paette che fi abitava. 


. -p ^tto Livio in parecchi luoghi della terza deca riferifee efpreffamente, che 
vano I1 ‘ anì> do P° * e {confitte di Trebbia, e di Trafuneno, e Canne, rimette- 
ln . Carn po or i B, e or più di 20 legioni, fummo, trium & vigìnti legiomm 
ni . e°au fV e £ e f a c fl * Liv. lìb. 25 : che vuol dire cenro e più mila uomi- 
ie tnipoe l fr da una pi cc °hff ima parte d’Italia, giacché è ben noto, che 
le le Piani compagne ed amiche del nome Latino non entravano nei- 

I orrefì Ài me 6 ^ fa menzione di 35 mila Campani , di 16 mila 

renna Inrn frLv Affettanti Lucani, e così di Bruzi, e di Salentini , i quali fa- 
quali o fi erano ribellati contro „8« indipendentemente da’ Romani, da 1 
„ 1Tt : nnepli efereir; 1 * ° erano ffati abbandonati. Dopo la guerra di Annibale 
rlell’Afia n I dle conquiftarono la Grecia, la Macedonia, e sì gran parte 
ofnne fll’ aulirà di foli 0 di qWfoli Italiani; e fe facciam ra~ 

ffiere affai^umerofi. P ° len2c ’ chc fi ebbero a combattere, non potevano non 




LIBRO I CAPO IV. 
CAPO QUARTO ; 


Ec0n0mia > e commercio degli antichi Italiani. 
N"on è credibile, che il dima e I 

reno Italiano fiali cambiato da quel ^ atUral qualità del ter- 
piuttollo potrebbe fupporfi che mio-lL ° ir Cra uricamente : 
generalmente più temperato, e pS”’ , e che divenne 
che fi fono disfatte non tanto entro Vi r^ 6 mobe forefte, 
vicini delle Gallie, e della Germania Ir- quanto ne ’ P ae fi 
tnbutvano a rendere più fredda l’ària ^ antIcamcnte 
le terre d’Italia. Tutto il De p-pio ri ’ 6 P m° meno fertili 
duto, riguarderebbe forfè oualràU ’ 16 P otre ; bbe e ^ e de acca- 
poli, dove le ^bdtl^^o ^ T * 
di fue ceneri le contrade viri,,,. Y do P UI volte coperto 
fecondità. Ed in vero non fo fà corrom P eme la priftina 

Napoli co,rilpo”d. “T“ di c ?r • e di 

gli antichi fcrittori Campania felice q m tant ° ebrata da- 

poffiamo fupporre, che la qualità dei tMreJTTd' T* ft°" 
clima fia per camnn r ierreno , e del noftro 

quello , dm fi fofle una vàlta lnflu . enza diverfa da 

polTono ftimarfi oggidì deferte ‘ ed lS P ° C ° ^ d ’ Italia 
do ella appena a lòftenere forfè la ventèlima tU “ avia baftan ’ 
dire la cinquantefima, fecondo il cornato^ ^ parte » P er non 
cura , della popolazione , che trovavafi due ^ “r fe ? ero aI ' 
n 1 era cnftiana, parrà cofa incredibile ° „ ’ ,° Y 0 feco11 ava «- 
tener nel f eno , e foftentar tante genti’ r* 6 3 poteffe con ’ 
renderci perfuafi di quello fatto il nd “ . GlOVErel * forfè a 
flato della Paleftina a’ tempi di Saul| P Cl Y ™ ente P an «co 
rumente il fupporre i cantoni più po ’, e . dl Davide ; ° ve * 
ovizzen umti in uno fteffo corno a- Patl . e più colti degli 
Parte della Lombardia. Perocché tr P rovincia con qualche 

mmo s “ «» «o zr d Tto ci ; ",™ 
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i coftumi degli Svizzeri odierni fono nella femplicità di mol¬ 
to inferiori agl 7 ìtali antichi. Non è dunque da dubitare, che 
la femplicità de’ coltami, una vita fatichevole e procacciante, 
e la robuftezza, che quindi nafce naturalmente, erano al tem¬ 
po lìefìo cagione della crefcente popolazione, e forgente del¬ 
le facoltà neceffarie per folienerla . 

Che tutti generalmente i popoli d’Italia fodero, quali per 
propria e indilpenlàbile profellione , dati così all 5 agricoltura , 
come all’ armi, non è cofa da porre in dubbio . Il frutto, 
che ne nafceva, tanto era più abbondante, quanto maggiore 
era l 5 opera, che vi s’ impiegava. Ed è perciò da fapere pri¬ 
mieramente, che buona parte delle genti Italiane ( eltenden- 
do quella dinominazione fino ai termini propri e naturali 
d 5 Italia, che fono le alpi ) abitavano a cafali, e borghi. Ta¬ 
le era 1’ ufo dei Sabini, de’ Latini, dei Veltini, e di altri 
popoli Sanniti ; tale quello dei Liguri , tale fpezialmente F ufo 
de 5 Galli cifalpini, i quali tutto che polfedelfero così felice 
parte d 5 Italia , qual’ è la Lombardia, non folamente non lì 
prefer penlìero di fabbricarli, e di abitar grandi città, ma 
appena li fabbricavano cafe , albergando pure in balli e vili 
abituri e llrette capanne. In queftò modo non ci potendo 
elfere alcuna notabile difuguaglianza di beni, ogni uomo, e 
ciafcuna famiglia coltivava la fua porzion di terreno in fui 
luogo Itelfo del fuo albergo, e però più agevolmente e con 
più frutto. Nè per far delle Itrade , o fabbricar cafe lì occu¬ 
pava altro fpazio o di tempo , o di luogo di quel, che ba- 
ftaffe per capirvi entro, e per condurvi o piccola carretta , 
0 belliami da foma ; e da ogni palmo di terreno lì traeva 
prohtto. L e donne , che fono nel noltro vivere cittadinefco 
o ai carico, o di piccolo e niun follievo , liccome quelle, 
j. ? 1 a d°perano per la più parte nelle arti di puro lulfo , e 
ai ruttive, erano allora di miglior ufo, che non fono le ftef- 
e emmine villanefche d’oggidì, e di aiuto alla coltivazione, 
e 1 opportuno follievo per tutti gli uffizi domeltici j poten- 
co 1 in poc 1 momenti condurre dall’ albergo al campo , e dal¬ 
ie pentole, o aaì telaio al raftello, o alla greggia pafcolante. 





LIBRO I CAPO IV. , 5 

Il vero è , che nelle provincie di ampie e fertili nianure 
dove non era neceffaria sì grande induftria , f! ? ’ 

le citta grandi fi trovavano più frequenti , re bruttare ’ 

non forzati dalla neceffuà a fudar d„l ’ . percbe S [l uomini 
be , s’inducevano naturalmente a rnil C ° ntl,n '° lulle fterili g le " 
per godervi piu agi e più piaceri. 0] f re g a , rfl P IÙ infieme, 
paefe effendo per f e Beffa unTt^c^ll 6 ^ la . fertilità del 
piu tepido e molle, gli uomini vi fono P * U rnite •> e dima 
più inclinati all’ ozio , ed alla vita effe ancora "Muralmente 
Corali erano i popoli Campani. Ma T fiorii* 6 * 

paefi meno caldi della Campania e me U ? j . Um bna, 
dii del paefe Latino, Sabino e Sannùicò d *’ e più fer ' 
te il naturale degli uni e degli atri F fi “ par ’ 

popoli Umbri, e\ofcani ab!tat ancortffi a L alCUni de ’ 

issi s- N? ? ? 

ir » 1 * g »“r 

il vanto a’^Sabini coltivatori uw ne , Cedeffe 

fimi. Del rimanente il ^ver dTouele . c C i. elebratÌlL 
città , dico ancora dellp ^ i < ? ie • 5 ^ chiamavan 

così oppofto alla vita rufiica P ° P come a’ P " ncipali ’ non era 
erano piuttofto fimili%’ nÓftri’vSi r P mpi "° ftri • Elle 
renza del numero degli abitanti) dove fi con^T ■!* diffe " 
i terrazzani, ufcendo'a’ 6 lei Confonde d ruftico 
«menavano la fera entro al recinto della 1 ’ ne 

e le biade, e i frutti raccolti. Il che ira ' ,° rbeftianle > 
to piu neceffario, perchè effendo q ua fi aV que P°P oli «n- 
ciati in qualche guerra co’ vicini \, nn . c °ntinuo impac- 
ntirar dentro alle mura della terrà e k' j lm P°rtava loro di 
cafe effendovi per lo più umili e d a „a ’ 6 beftiami • Le 
da altro difegno, che dalla fola neceff ' ’ e non re S olate 

fi tralakiava di coltivare ogni piccolo' f ^ alber S arvi » non 
offe vacuo. Donde ancor ne nàc ° ^P azl ° di terra, che 
la affediata poteva foftentarfi non ’ < ì he talvoIta Ull a cit¬ 
te, e col frutto delle pecore ed’ T- C ° e biade S ià racco1 ' 
Pecore, ed altri ammali, ma con quel. 


Vlrg. georglf, 
lib. a in fn. 
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lo ancor, che fi raccoglieva dal feminar, che facevafi entro 
alle mura, e durar cosi i lunghi mefi, e gli anni interi *. 
Nè di poco rilievo era nelle ileffe città P opera delle donne* 
le quali tacendo domeflicamente gran parte y di quegli uffizi, 
che logliono ora farfi dagli uomini, rendevano molto mag¬ 
giore il numero delle perfòne, che potevamo attendere alla 
muzia, ed alle faccende eilerne della coltivazione, e del com- 
mcrzio. L’ arte della lana, che pur dovea allora fupplire a 
tre ° quattro delle arti, che oggidì occupano, tanto nume¬ 
ro d’uomini, come fanno tutti i lavori delle fete , de’ lini, 
c cottoni, era allora un affar domeilico non meno delle fem¬ 
mine plebee, che delle nobili matrone : collume, che li man¬ 
tenne in Italia affai tardi 3 poiché fappiamo, che Cefare Au- 
gufio ufava di non vellir altre robe , che quelle , che gli la¬ 
voravano in cafa^ le forelle , e la moglie . In Roma medefi- 
mamente fino all’ anno 580, quando già ella era fenza con- 
troverfia la maggiore e la più agiata delle città Italiane, non 
vi era ancor chi faceffe proprio mellier di fornaio , o panat- 
tiere : perocché quelle opere fi facevano dalle donne, come 
fi ufa ancor ne’ nollri villaggi oggidì. Non è difficile a com¬ 
putare , quante centinaia d’ uomini robulli s’impieghino in fo- 
miglianti faccende nelle città capitali dell’ età nollra , che con¬ 
tino tre o quattro cento mila abitanti, come contava per lo 
meno Roma in quel tempo 3 e fe fi aggiungono i cuochi , e 
1 tavernieri, mefliere poco moto alla più parte degli antichi, 
e tutta^ quella moltitudine d’ oziofi famigli , che occupan le 
ial e de’ gran signori, quello fol baderebbe a fare un’ arma- 
q Poderofa , o a popolare , e coltivare un vailo contado . 
i°| 10a materia di ragionare ci fi farebbe avanti, fe pren- 
iì tra/*° a i^' rno ^ rare e l’induflria, e l’infinita fatica, con cui 
* k. no terre anc ^ e più ingrate e più ilerili 

pia di vettovaglie, e la qualità de’cibi, che $’ufa- 

be una°volta a inaniv^naic’ ftan<3 ° all’odio di Cafilino nella Campania, eb- 
gumi lungo Je mura, non ,u£°, n R oc ^’ ve dendo gente che feminava rape e Je- 
nualTe 1 ’ aiTedio , Liv. lìb hdando dx avertene a cibare, dove ij nemico conti- 
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Vano, e la modeftia e b r . 

va adoperare l a maffi’ma part^delì? deI , trattare , che Iafcia- 
no foT 11 " 1 ,- Ne S U ab « a > ti det alIe utili opere 

coltura dJnf i ™ onta nefchi, e m T entava *a diligenza 
ridine d , el ' e lor . roc che, per quanto 8 a P lni tralàfciavano ia 
Sihann, perefempio tter ih foffero ed i„ Kra - 

contado' 1 ^ Crati ■’ e slb^ T*?*’ dle %>K> 

■ r do ’ venner ° a tanta opulenza w he Ugnavano il lor 
ziofa pafto in proverbio. £ que l le P 01 la vita lor deli- j, 

U a noftri tempi, vollero pLtoi’b 4 !. p ?7 ebbe incredibileco- &*».*“■ 
cui chiamarono a parte dello flato con foreftier, 
bandone le terre, o*colti varie co7<t r ° lafciare in ab! 
nanamente da eh. „ e poffiede an ,V ^ ’ come « fa ordi 
P er fermo <n que’tempi, SlaYh* 6 "™ 6 - Talm ente s’avea 
itaro confifteffe nel mo^tò tmero £ 

fai- l e irnkafcj 11 ^ c ? ua ^ c ^ le affare befferò e " eVa gr ™ 

o’. r |to%£ra* r*53£, z 

tini ti deflero le vo' 1 ' ace ^ bro cerchio d’i trovar ^a piazza 
colmo favo e Pien-r’ ° ^ rac “4d a" 0 ’ «egli Cquit- 
tempila vka ruSe "° ‘,. libri * q u Sf ero ’ P« averle effi 

pruove abbiamo n0n t0 &^ eva nobiltà V ° Cl ’ c * le ne ’ ve tufti 
11 nobile, il ’ d P £r ®°lfrare, che f ra ^ n f! Iezza : e molte 
ffivato , e njfk Pri ’ 1 , ma g»ftrato, f 1CCn g * ta , 15 e fra ’ Greci 
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così viveafi affai comunemente di cibi femplici e groffi , 
Gii ambafciatori, che andavano da una repubblica all altra, 
benché pur s’ eieggeffero de’ principali delle città, non ifpen- 
devano per lo viatico loro più , che non facciano a notòri dì 
i più infimi borghefì deputati dal lor comune . Nè i capita¬ 
ni fi nodrivano negli accampamenti in piu delicata guifa, che 
gli ultimi fanti. Chi è mai sì ignorante , che non abbia più 
d’ una volta o letto, o fentito che gli ambafciaton d’ un gran 
re furono a vitòtare , e offerir doni e tefori ad un generale 
de T Romani, mentre egli fi flava tranquillamente cuocendo , 
e cenando rape al fuo picciolo focolare ? Ma fra tanti fcrittori 
e fiorici, e politici, che quello fatto o citarono, o riferirono , 
non fo, fe alcuno abbia mai fatte le più rilevanti offervazio- 
ni, che da quelli, e fomiglianti tratti di antica floria fi do- 
vrebbono ricavare *. Catone il vecchio venne lodato fìngo- 
larmente, perchè effendo pur uomo di tanto affare in una 
repubblica già fignora dell’ Affrica , e dell’Europa , a fomi- 
glianza di Curio, e di Fabrizio, fi travagliaffe del pari, e 
mangiaffe ad un medefimo defco co’ fuoi fervi. Poteva egli 
veramente recare maraviglia a’ Romani del tempo di Siila, 
di' Cefare, e di Augufto, già altamente immertò nelle delica¬ 
tezze, e nel luffo ; ma Catone, nato ed allevato in Tufco- 
lo , potè ritener gran parte de’ cotòumi, eli erano poco prima 
comuni a tutti i popoli del Lazio, e Sabini ; giacche e ben 
certo, che il luffo s’introduce prima nella città capitale, che 
nelle provincie . 

Or non è dubbio , che così fatti cotòumi non folamente 
agevolavano i mezzi delia futòitòenza alla numerofa popolazio- 


* J ra tutte le generazioni d’erbe e di frutti, le rape, oltre all ottimafalubn- 
tà , fono la più facile e più fìcura ricolta, e di piu agevole confervazione , cot¬ 
tura, e condimento di tutte le produzioni della terra, come quelle, che fi lemi- 
nano fono gli alberi, e nevi’ intervalli delie viti, e dentro ogni picco! buco pie¬ 
no di terra, che fia per le muraglie, e per le rocche . Or ficcome e indicibile 
la quantità di tal cibo, che la diligenza degli uomini può ricavare da* piu fleiiJi 
e più mefehini paefi , così è leggìer cofa l’argomentare, quanto agevolmente 
polla foflentaifì un gran popolo, dove anche i più riguardevoli cittadini fi con¬ 
tentano di rape, e di legumi, dalla coltura , o dall’ amor de’ quali già prefero 
il foprannome i Fabi, i Pifoni, e i Lentuli, 






libro i capo iv. , 9 

n ® » 1Tla ancora fervivano ad accrero-l ■ ■ r ■ 

c [ le ‘"Jluel wnor di vira, che fi è m V" lnfimt0 •' perctòc- 
Ch f f °L lT ^ fre B uem e, ma non era r ° ftrato qui l'opra, non 
e la fteffa vita dura e faticante «nd^ pofflbile il celibato ; 
gli uomini più generativi. Talché al| de ^ a S1 le donne , che 
venti avrebbe p Ur dovuto i n moiri w r?- ** numero de ’vi¬ 
rila delle vettovaglie, che ciafeuna n | llU °verchiate la quan- 
dal proprio territorio, o contado „ 10 ‘! e P otea ricavare 

parfimoraa, ed ogni maggior induftria° n ? ftan , te B ual fivoglia 
coltivarlo. Ma egli è qui da offervare’ ^ r lm Ptegaffe nel 
h de paefi montuofi moltiplicano nifi P n {,ccome i popo- 
tuttavia per la natura del WTnS, fac,1 ™ en , te ’ ed U» 
cesarie alla vita ; così i pX^iW C ° fe ne ' 

poffono di leggieri i viveri frmraW 1 le ‘ e P lanure i dove 
“ e > « mercantili „ 0 „ foU bSTSÌSS 6 '’ 6 ‘ 6 Clttà m “ 
& meno, ma fremano TZ^tfTu-r emam&m ^- 
ono di novelli avventori rifornite L’Abh^d™ 61 ” 6 ’ ^ 11011 
ce finitamente l’ozio, il l uffo -'la abbo " danza vi proda- 
manco contrarie alla moltìplica^ L^? orb,dezza - cofe „ on 
* u ’ e all a bravura. Ma una mente r la /P ezie » che alla vir- 
ana all’altra cola foiTe mil upenore provvide sì , che 

dilordine rimediaffe ah^altro 1 . ConcSiliach^«e 
le trafpiantazioni, e quaf, inneftamenti di n1 contare quél- 
dono dai vari lucceffi delle guerre P 1 P°poIx, che proce- 
goverm e de’ regni ; la naturale nL? 6 , vic iffitudini de’ 
filinola , fimi abitanti Tempre crefrend d " d ? paefi aI Pe<M 
le^ircf C ° tra vagho procacciando ventn- an ^ arb C °H’indu- 
nuò f 16 j Ze ’ 6 dove ^ mollèzza de’ <r r d ° Ve abbondano 

nò ?v d |V men °’ che lafciar bi ftradn P ffedlt0ri di non 
ne . I Volfci pertanto , i Latini i r perta a nuov e forni- 

pote U1Ca? 6 ^ e ^ a , Moicana , dove | 1 ^ UlL ’ 5 °°^ della nazìon 
abìi^r P or £ ere co P^ proporzionata rV ^ Ua * ta del paefe non 
1 tantl > col traffico e colla 1 VlVeri al numero degli 

Nell = norie p„l«j che non 

e Umanamente , che lì 
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Lib.S,pag. 41* 
edit. Griph. 


lixarnm in 
modum om- 
nes per agros, 
viciaafque ur- 
bes negotia- 
bantur, 


Polyb. Ut, 
e • 1*4; 


ragioni di mercatanti. Nondimeno affai fpeffi luoghi s’incon¬ 
trano di antichi fiorici, dove fi fa menzione di mercatanti 
Italiani, che, lontani dalle lor patrie , badavano a diverfì ne¬ 
gozi. Nè folamente coloro, che facevano proprio meflier di 
mercanzie, e i vivandieri, e i provveditori delle armate, co¬ 
me ancor fi ufa, ma i foldati fleffi attendevano a’ lor traffici 
ne paefi, dove la congiuntura delle guerre li conduceva. Un 
ringoiar luogo di Tito Livio gioverà rapportare a quello pro¬ 
posto , La guardia de* Romani , die’ egli, che fi trovava in 
Anfora (o Terracina, città de’ Volici) per la negligenza de’ 
foldati, i quali andavano vagando, e ricettando generalmen¬ 
te i mercatanti Volfci, vi capitò male, effondo repentinamen¬ 
te tradite le guardie delle porte . Ma il numero de’ foldati, 
che vi perì, non fu però grande, perchè , eccettuati gl’ infer¬ 
mi , tutti andavano negoziando per lo contado, e per le cit¬ 
tà vicine a guifa di faccomani. Ma quello, che è piu nota¬ 
bile , è il veder, che i Romani, i quali appena dopo quattro 
cento anni cominciarono a poffoder luoghi marittimi del Lazio, 
fin dall’ anno 244 avefforo porti aperti, e fondachi nell’Affri¬ 
ca. Perciocché fin dal primo confolato di Giunio Bruto , e Va¬ 
lerio Publicola fi era fatto un trattato colla repubblica di Car¬ 
tagine a vantaggio dei Romani, e de’ lor collegati di Ardea, 
di Anzio , di Laurento , di Circe, e Terracina, e di altri 
popoli Latini, affinchè poteffero negoziar nell’ Affrica immuni 
da ogni gabella, e dazio , toltone la mercede del fegretario, 
e del banditor della piazza. Il qual trattato , rinnovato , 
confermato di poi nel confolato di Valerio Corvo , e Popilio 


è di vero un troppo riguardevole monumento, ria_ 


per ar conofeere, come in que’ tempi, Ili mari barbari e roz¬ 
zi , il governo ileffp fi adoperaffo pure a promovere il com- 

m per una teflimonianza sì manifella , che ancora i 
di ~ ' -- - ' 


merzio 

Romani 


. . CUI pareva effore fola arte la guerra , erano ap¬ 

plicati a commerzio tranfmarino * . Dal che fi può aj-gomen- 

rhe ne’ temo? dHm^Sa 0 c ! eI *’ Affrica può comprendere, come i Romani an- 
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~'»* *~: 
T rs ' Tuno ' *•** 

J5HSKLS^ i «^3?^ SS?»? 

° i"’*»- *» f-ffi oggidì dagli Olij“, nch f “gg‘4li«flb- 

da altre nazioni navigatrici d’ Eaton a ,1' ’ da 8 r lag ito , e 
commerzio, che faceva!! nel decim , ° r ^ e non Poggiavano 
Secolo da’ Venezimi n ì decunoterzo , e decimi 

datoa cosi folenni dell’odierno comm Wa da cod elH lo- 
«eri, qual fo q Ue I cotanto vantalo d° T*"* » volen- 
g commento raccolgono le n z Tom P, da «^fto immen- 
Non akro, a mio credere, 'che o ue lI„ T 6 deU ’ età "oftra. 
noftn bifogm, e d irritata la noftrl j 1 aver moltiplicati i 
aratro , dai pafcoli, e dalle nozze ’ dl lev « dall’ 

tante mtgliaia d’uomini, perdonarci T7 balia de ’ ven « 

alcune me'rcP 0 T 6 m ° mf " rc inferra ràuche" EUr ° Pa (ta “ 

mao-o-i ’ e ^ erra te, fenza Ip rt r ’ che ne nac quero) 

«aggion per tanti fenoli ùè ra eno cari "° n ebbero 1 nortri 
coffè “dm 11 "; f“ *“*> PardX XiT n0, T alaVÌta - 
qael vado comlrz “ fecero"^ , ItaKa ^■‘prattcav^ 

-o? » p^^uzz£ d ^ k ic s: 

d neceifir' ° gni P arte di lei potelfe n ^ uanto er a oppor¬ 
ci ale uno * I ’. u 5 e e il delizio^ |^' CClarri non pure 

21 P° rtl del mar Tirreno T d ° le fac oItà di 
, ’ le a proporzion delle 

£85 

j c con minore diipenr 
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navi, che allora ufavanfì , erano moltiffimi e grandi, traffica- 
vati fpezialmente nella Sicilia, e nella Sardegna, amendue^ 
fertiliffime e popolofe , avanti che le guerre tra’ Cartaginefì e 
Romani le devaltaflero, e nelle Spiagge dell’ Affrica , e dell’ 
Egitto ; donde poteafi ritrar frumento agevolmente, ed altri 
capi di merci, qualunque volta o per colpa degli uomini, o 
per naturai viciffitudine degli elementi mancaffero i viveri al¬ 
le città Italiane . Rifpetto a quella parte d 1 Italia , che è po- 
Pofyiius «pud fta fopra l’Adriatico , Tappiamo particolarmente da Polibio , 
S ;t* UÌ ' 5> che molto trafficava!! con i barbari dell’ Illirico , i quali anco- 
id.SLr a b.iib .y, ra a tempo di Auguflo gran mercato facevano in Adria , con¬ 
ducendovi chi {chiavi, belliami, e pelli, chi vino , olio , e 
merci marine * 

CAPO QUINTO. 

Ricche^e naturali dell 1 Italia . 

Ad ogni modo poco bifogno avea l’Italia di commerzio ftra- 
niero in quell’ età , raccogliendo entro il fuo proprio feno tut¬ 
to quello affolutamente , che potea ricercar!! non per nodrire 
i Tuoi popoli fola mente , ma per appagare eziandio la morbi¬ 
dezza, e foddisfare al luffo de’ grandi. Il grano vi abbonda¬ 
la si fattamente, che , non ottante la moltitudine degli abitanti 
incomparabilmente fuperiore a quella de’ fecoli pofteriori, ne 
fominiinii rava nientedimeno alle flraniere nazioni, ficcome at~ 
omf cx i'ta- tefta Caramente Cornelio Tacito . In fatti poche volte fi leg- 
llic regioni- ge , che ì Romani, comechè per l’infelicità del contado, e 
b ^l ai"prò- P el gtandiffimo. numero de’ cittadini, e fpeffo per la capar¬ 
vi 11 ^ 0°rS- k* er * a della plebe mancaflero di grano, ne abbiano procaccia- 
bant. * *9 fuori d Italia y e fe fi ebbe ricorfo ai Siciliani, ciò fu, per- 

UvM:.4,pag. chè la gelosia, o V odio di alcuni popoli d’Italia verfo di Ro- 
?Ia ma ricufava di permetterne V effrazione , come fecero i Sanniti 

a tèmpo che tenevano Cuma. Ma il più delle volte fi traeva 
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ji grano a alle terre della TnC'n i 

foffero non meno abbondanti d’V ° ^ Um,jria > benché effe 
è, che non offendo allora™ l e T™’• ^ d ‘ blade • Vero 
Ijga, potea mancare un molto onn ^ 1 lntrod °tta la me- 
della prima ricolta de’ grani. COmpenfo al && 

qua» allora opportunamente peria mo ? P 1 ?T e d ’ Italia inac- 
che v impiegavano gli i gricol ‘ nduft , na » e per l’ope- 

ofr CO k la j fl racco S lieva ln Più luoghi f,,!! T lg 10 ? che in g«n- f-ht., 
altre biade, ed era chiamato perciò 5 ri P £ 1V f al difetto delle “ 

riparo alla fame. Il vino era abbonda?,■ trabone ptontiffimo w. . 

d Italia , ancora dopo che 1’ agricoltura • ? er ,- tutte le parti "*• ,s 

fpopolamento delle campagne °Se r f “ fcaduta per lo 

popolo di Roma f. cercò S vi„ 0 di Col IT A dlfmii ' ura d 
g>a per vezzo, e per gola de’ ricci?’ Ch ‘°’ 11011 & 

moltitudine, e per comodo del cornmèr^ P p " eCeffità deiIa 

«■e vicine a Roma più non poteri \ Perciocch è le ter- 
quanto fi cercava per abbeverare e ^ P rodurne 

ncchi, che le tenevano e F immp c n | 1I J ieroPe famiglie de" 
«lavali più opportuno e più wvolef P 1* delia città » ftì ~ 
le ‘fole dell’Arcipelago, che farlo v P perniare dal ' 

II > aka , ‘ a gb è P erò da offervare rZ° ont ? ne contrade 
e tavole de’ grandi e dilicati sò ’ ^ 3 tem P 1 dl Augufto 

III ’ Italiani. ConciofchVSo^rr'l! 3 " 3 ' 10 ak « v“ 

commentale d’un gran mimftro famofo’jl bevitOT «%ne, 
lo, non parla giammai di vini forelhe„ Pu ° VIVere delizio- 
ct o dodici forte del foto Lazio, o ’ e ne celebra da die- 


p ri; 1 Ci 1U1 ° ^zio, o n n ' a a die- 

punto 3 CUne Contrade del «gno di NaDolf* Pag P a di Roma, 

egli potuto"? T? 1 Per C ° nto di vin i E’ )f aefì °Sg ldì non 
tlffF d ‘ r de Vlni Tofcani, che f C ' le non avrebbe^ 
gh ffimo tempo appalto i„ gran p regl0 furon ° ancor per lun- 
guna 0 vogham dir Monferrato , | °’ ° dl quelli della Li- 
che non cedono Acutamente ai più ?? d ° d ’ Alli > e Lanche 

Pur ?ha P1 c dl r Pi ! t ' UO p , Vale a direni Th* Vlni deUa Tofcana> 
per fi de S‘ lm Peradori „è 3°» e di baiano, nep 

Sftsvrr*" wffjfSr 4 ??l 

% eLl d Lalla, comechè ninni?!’ , e , lodara aItri 

una Parte del mondo fof- 


Flirt, lib. 14 ) 
cap. 6 . 


. Strab. lib. 4, 
& alibi . 
Atkaen. lib. x, 

Cap. *3,24,2$. 

Man. lib. 14. 


Zìi. 

*6, 17. 
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fé ftraniera per loro , e potettero riguardare come di proprio 
fondo tutto ciò, che nafceva in qualunque parte dell’Afia, e 
dell 7 Affrica, e delle più rimote provincie d’ Europa non me¬ 
no , che deir Italia, Lo fletto Plinio fuppone come cola evi¬ 
dente , che fe nell 1 Affiria fodero itati anticamente conofcmti 
1 vini d’Italia, farebbero flati ftimati come i migliori e i più 
nobili alle menfe dei re . E generalmente qualor fi parlaffe di 
vino ftraniero , la maggior lode, che fi ufaffe dargli, fi era 
di agguagliarlo ai vini d 1 Italia . Era però quella infigne lode 
rifervata alla delicatezza degli ultimi fecoli, e dell’ età noifra, 
che già ettendo l’Italia fatta in gran parte tributaria di po¬ 
tenze , e più ancora di ardili ftranieri 7 s’ andattero anche., 
procacciando i vini di Francia, di Spagna , e d’ oltre mare . 

Dell’ abbondanza degli altri viveri non c ? è, d’ uopo di far 
parola. La fola carne de’porci, che pei campi, e per le felve 
pafcevanff della Gallia cifalpina, quando appena cominciava a 
piegare fotto il giogo de’ Romani , largamente, ballava a fo- 
ltentare grandifffmi eferciti, e popolo innumerabile . La qual 
cola, perchè non facette dubitar a taluno r che fotte anzi indi¬ 
zio deil 7 effere quelli paell fpopolati, ed incolti (contro di ciò, 
che poco di fopra abbiam prefo a inoltrare) ci vieti pure rife¬ 
rita dallo, fletto Polibio in quello fletto luogo, dov’egli fcritte 
cofe maravigliofe delia moltitudine degli abitatori, e dell’ in¬ 
credibile abbondanza di frumento, d’orzo, di miglio, e di vi¬ 
no. Di buoi, e di pecore fanno fpeffìffimo menzione le fiorie, 
di qualunque parte dTtalia £ tratti: e fu anche opinione pretto 
gli antichi, che dall’ aver molti buoi prendeffe l’Italia il fuo 
nome *, M a rifpetto a’ befliami d’ogni genere, di cui le Ita¬ 
liche contrade tanto abbondavano , debbonfi contare fpezial- 
; mente le pelli, e le lane, di cui l’ufo era allora di gran lun¬ 
ga maggiore, che non è oggidì. Perciocché non ufandofì nè 
i ^ no > £ta nel vettire, nè tela per le trabacche de’ foldati, 


fJr OI iP r ^° 1 9 reci chiamavano iretkot. Siafi pure comunque fi voglia va- 
V etlm °iogia ; la fola opinione , che Ja produfie , può farci pi uova, che 
non lo! a Lombardia, di cui niuno è che dubiti, ma ancora la batta Italia» 
dove l , CI aveano certo maggior commeizio , dovea ettere anticamente affai 
copiola di puoi , a preferenza degli altri paefi conosciuti dai Greci < 
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bifognava , che le pelli » la l„ r 

talché una fteffi a cjfanorf panm^ fl J PpIifrero 3 tutto quello; 
cere , e guardar le greggie r fervida a ^ eV ° Ie ’ com e è il pa¬ 
gai del vivere umano; foè a fe CO nL UKl 1 .Principali bL 
trap ìci, e lalubri cibi, come fono tutti^ C ? m PÌ’ a provveder 
a coprir ne’ campi le armate e a fn 1 frutd degli animali 
uomo. Lafcerò a’ leggitori più efpti'd U ^"-nto «O 
terreno s impieghi perle feminazioni de> , Calcolare > quanto di 
ne de mori, e quanta opera fi confini,; Um ’,P er la piantazio- 
fee; e quindi determinare, quanto di va !nL * fabbnca delle 
do aveffero quegli antichi fopra il vivere S T’, & di Com °- 

Ma una cofa principalmente debbefi fu 
levare ; ed è, che in tanto ufo di lane 1^ °c PrOp ° fit0 ri - 
verfalmente, e fenza Minzione di Tj ‘ CU } 6 velUva 
uazmne Italiana, non fi parlava quafi che 6 * ^ tutta la 
Spagna , e di levante „è per h 2!u punto dl lane di 
Le famofe lane di Miieto li conti/ ^ 3 ’ nè . pel colore • 
grada di eccellenza, e pofpolìe perehS° ^ P * lm ° nel terzo Flin ■ 
f Italla ’ fra le quali quella dell’ An d' * , ge ° eri di Iane ^ 4 
ana, e la più lodata; e la porpora di Ti ^ * P ! il ftimara 
di Lelare per vezzo r> P c 1 Tiro cominciò a’ temni 

le cofe nuove, ed il’gran 1 uffo°* ffodàjfe S f ^ 'n eh ' amava 
tavia per lungo tempo dopo, la P or P Ì a H t ° r3 ’ 6 tut * 
grandifhmo pregio, e celebrità. E non ibi dl Tarent0 fu 
Italia meridionale, che fono ancora fo 2 a ?? Ute lc lane dell’ 
ifci moderni, ma di varie forte ne lod, 0 ’ 6 ,- C0llt0 nei la- 

di Pad! P V Che ° r 1* comprendono nelfa T° g ‘ amidli fcrk - 
Ì Che fl cavano di oj Lombardia. Quelle w. 
piu morbide e p,ù fortili di q U£? fi e L* e . zzana fra le altre-SS*?, 
che a tempi di Augnilo a teffere Uw- WCIe > . divano an- “ 

eran l f g uarnac<dle - L fìccome le h ln . 1 ta PP et i,, e a far ta- 
^ano fopra tutte le altre d’Europa de P aefi vicini al Po 

P Pre g‘?te per la fplendid! 


* 
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bianchezza, così famofiffime erano quelle di Pollenza vicino 
al Tanaro per l’eccellente nero naturale . Nè mancherebbono 
sì fatte lane ne’ tempi nolìri, fe vi fi adoperale la ftefla cura, 
che praticava!! da quegli antichi. Laddove già da molti fe- 
Horat. Hi- coli fi è abbandonata un’ opera di tanto momento alla più 
coium. 1 . 7j c. 4 . rozza parte del genere umano . E chi non riderebbe oggidì, 
Marciai. i. 1 4 come d’ una i n fig n e ftravaganza, all’ udire, che alcuno man- 
Ta, : ro de rem- dalfe a pafcolo le fue pecore coperte, e veftite di pelli, per^ 
Similirer fa- chè non s’innafpnffe la morbidezza, o fconcialfe il naturai co- 
ovlbus peiiitis ^ or della l ana ’ corne rifavafi in Italia dai Tarentini, e dagli 
quae propter Attici nella Grecia ? Ben fo, che quando i Romani ebbero 
tera C pdìibus conquidiate le Spagne, e che incominciarono a ufarfi quelle 
nna S iSquiac- l ane 9 furono trovate più morbide, e molli, e perciò am 
tepolìe da molti a quelle d’Italia. Ma non fi cerca or qui 
da noi di fapere, fe gl’ Italiani avellerò per appunto tutte le 
cofe della medefima qualità, che le avevano altre nazioni; 
ma di lìabilire, che aveano ad ogni modo l’equivalente. Così 
fe la lana Italica era meno molle, che la Spagnuola, ma più 
durevole, e di miglior ufo, quello non era altro, che un— 
Vantaggio per la nazione *. 

In comparazione de’ buoi, e delle pecore , di molto minore 
utilità al folìentamento degli uomini fono i cavalli, e forfè- 


Strai. hi. 
pag. M7- 


fono di tutti gli animali domellici i più diftruttivi, e, a par¬ 
lar giuftamente, i meno neceffari. Ma oltre ai comodi, che 
pel traffico fe ne può trarre, e fuppolìo il coftume più anti¬ 
co di ogni memoria di fervirfene per le guerre, poffono con- 
tarfi i cavalli come un notabile avere in una provincia. Per¬ 
chè dove effi non fono, uopo è procacciarli con difpendio di 
altri beni. Or quello difpendio non era neceffario alla nazione 
Italiana de’ tempi antichi , trovandofene in parecchi luoghi 
d Italia di molto egregi, ed in gran numero. I cavalli Ve- 
j, neti erano appreffo i Greci, e alle corti dei re di Sicilia in 
gran pregio ; e nella Puglia, paefe nel relìo abbondantiffimo 


rrone, che , quantunque foffero in ufo appreffo alcuni Romani le 
Jane opagnuoie , gl intendenti di cofe domeniche preferivano tuttavia, come più 
durevole, la lana Pughefe . De ling. Lai. lib. 
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Um^iquadra™'’Cartaginef/mf T' dS ’ C3VaI1Ì "««erofiffime . 
far bottino nel paefe degli ApDulf” UMa VO ' ta da Annibale a 
mero di poledn che AS„ibale P ,fe’"® v j a * gran nu- 

a \r Iet ! e ® 1 a U01 cav alieri, perchè ./ celta dt quattro mi- ff' i,c - *• 
Ma lunga opera e noiofà farebt g '‘ addeftra ff«<>. 
cosi diftmtamente annoverando di cm avventur a l’andar 
e beni 0 reali, o per comune eftiml,; 1 ” ca P° tlatti « generi 
comprendeva F Italia , avanti che fuppofti tali > che 

che acquiftò in apprelfo, di vernile ri' ap P arente grandezza, 

Certo è che oltre alle fuddette cofb Ver ° P °. vera e vile . 
di inanni di ogni genere e miniere r* eran ? In halia cave 

Pano defiderare per le opnomS 1 dl . C I aant > 1 meta lli fi po f- 
pubblico commerzio . Noli è facile 1 V1Ver , domeftlco > e del 
folle la fornirla dell’ oro coniato che* COn S luetturare » quanta 
hc J e ’ E * vogliamo fupporre d’egl ahn^" F* 6 d “ à Ita ’ - 

geli dei Romani potremo dir P°P oIt °o, che leg-A» 

l'ufo di ICS ™« 'il 11 ' "" » Mia fri- ~rX 

S* b ™> * avelli,. E. fi 

d armi, e d’armature d’oro n rio * orie si fpeffo parlano lt * Uttru ' 
dei, che „ on poffiam dubna ’ 6 di vafi offerti agli 

Fello que’ popoli. Sappiamo l n lT S CO P ia dW 
dalle miniere maffimamente del Vercelli ?° t0 , fe ne tra eva 
della Dora Baltea. Ancor non mancano ni, ’/ lun S° a co ^ w . a 
le miniere una volta con tanta Enzf 6 ^ aV3nzi dl q^eì- P-VUti. 
*5° ma n’ abban donati i beni interni e tlVat< ;’ prima che 
gefferor o pera de’ loro fchiavi alle minl^Tì, d ’ Italia > v ol~ 

' • . otre a 'l e lor mine proprie f an 16 ^ a bcbe > e d Iipa- 
accortt Italiani far colare in Italia i n P ano molto bene irli 

oro ne bJ e ’ d a * arÌ Vidni ’ come a> teSS fi D n J etaIli dal| e mon- 
10 abbondante, che fi era fcoperro ®P ldl Polibio fi fece dell’ „ 

Italianismi egl1 è . P iuttofto da vederi ° A ^ uileia ’ e nel No- sÌì.vJ^ 
talxant delle ricchezze, che la quali à d ? Ual ufo befferò gli ** M ” 

* Mwèe Plinio eir r paefe loro. 

. biva l’impiegar pia’chf ‘ fatt0 da) fenato di R 
x - 33. c-4. Veggafi ì1mXT° ‘ì!‘ la uomini a dec . ret0 > Per cuifiproi- 

^ Maifei nella epiftoia dedtaSfaSS fifr * de! Verefcfc 

X<1 cieji iitoria diplomatica, 


Plui, 
*•1 s. 
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Perciocché ne l’oro nè l’argento nafeofti nel feno della terra 

vomì e nuUd. U f’ fe n0n fon ° daI1 ’ arte de g !i '“"' b- 
trebbe mai tante ^ ancorche naturalmente ferace po- 

l’opera nm cole produrre a benefizio degli uomini, ie_ 
P a umana colla diligente coltura 'non l’aiutaffe . 

CAPO SESTO. 

Delle ani, che erano in ufo apprejfo gl'itali antichi. 

L’ordine fteflb della materia ci guida fpontaneamente a fpie- 

fanèlie^rl, a,tl foffer ° 10 Ufo appreffo gl’ili antichi, okre 
a quelle, che appartenevano al governo familiare, che fi fono 

. accennare. Un notabile ordinamento di Numa Pompilio che 
riferifce Plutarco, può darci a conofcere, quali folfero le' arti 

ff HS *“* <*** <? **' Per«'£ 0 ,t,“; 

1 de Romani, deefi parimente intendere de’ popoli 
Sabini, e Latini, dai coltumi de’ quali non poteva difeordare 
d lavio legislatore, Numa adunque avendo Rimato utile prov- 

S Turva t 1VldC, ' e 16 am ’ 3ffinchè l’animofità nazionale , 
fcamhiotT * PnnU R , 0raani raccolti da vari popoli , fi 

fcambtafle in una non mutile gara tra gli artefici di vario ge- 

_ r tL1tte C arti a ^ uefte "ove, cioè di trombetti 
e nèh’’ r bbrl ’ tlnt ° ri ; Calzo,ai ’ cuoiai ’ metallieri, e vafèllai, 

e m,r 0r UMma C °T/r e tUttI gl ‘ altri artefici dl minor conto, 
egli a r nu .mero. Ricetto a cinque, o fei delle arti fuddette, 

ancorché a nfo eft l 0 ’ ** 6 6 f ° n ° < ì oraL,ni ’ e "ecelTarie in ogni 
o fuonatori d?°ff e r ° ZZ n P ° P0, °' Neppur de ’ trombettieri, 
Jota in e ‘ n Plffen ’ e flaun ml maraviglio, che fodero al- 
vano ai 8 c a p it "“ m n e ™ : perclocchè > oltre all’opera, che prefta- 
cendo uffizio di mpfr & uc . rre ’ e ai magiftrati delle città, fa- 
danze, e a limili trinnd- 6 bandlto , rl » Servivano nelle felle alle 

^empiici, piil yKSfsrAte 
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q“ecent’ a nni C avantì lm che rt i E^,i t di< *“ tta *gU orafi cin- 
E ver amente anche ne> b atteffero monete d’ oro 

«rÓe" vafi e f an0 frec J uenti > almeno^"’ 6 di minof luffe i h. 

antica fiorii n*"'’ 6 COrone da offerire ' ," a ^ ento delle don- 
antica ffona Romana ci addita ir. „;!i S* 1 dei, come la ni,', 

oro fi ufiavano ancor dagli UO mi n ‘ e 7 ghi - Ma i lavori dell’ 

* ? e "° lnciv diti, ficcome dimoft à da ’ P °P oli i più feroc 
E fo* anche i Latini, e i AoZi ^^menre k 

2* “ (av , ano di aver le armature loro 7 • f 7 gali ’ e n °n nel Lh m 
alh fregiati, e carichi d’oro Queff’ r 1 ferramenti de’ lor 

co^i gr f n r d ‘ gÌa ’ <ome pS're^I’, dagIÌ nni £ «&J7 

come Galli, ,1 f acevano ** eredetfi de Sanniti; altri, *“™»- 
cer o loro principio di economi! ' P f P ° mpa ’ che per un 
Galli vivendo non fidamente vita fi , d avarma • Perocché i 

fi.” l "°8? ,id”e " ' 5”*’ 

S“, .«* in or» efa TO , c ™ f' 1 "" 1 ". «tai in 

»“«», * *,,v£o i”# 0 ™- y» & 

p-]; r rUttl lor terre che-di * l lzla 5 e dai fovrab- Pol y h - m. 

alle donne P« cui 

mente, che l’ufiar l’oro negli P °' ?af ** offetv à giufta 

fta P m“™o U a n d Vantag?ÌO ?d P^Tdie'Sjr^4» un 

o battntn i dmque 111 < ì ue ’ te mpi i L ■ T pendiofo co- 
faftofie , e dat^nT 1 "° n folame "t e . 3e‘r-’ ° r ° fufo > 
molte delle città Etr'ol’ C ° me Capoa » Tufo "r nCChe » e 

SfctS '* S"n? " In 2’£ 

^ 4d ledete P t6 ' e de ’ ricami 77° com ^ I’ufc 

da tutti ! magift ra ri r d’lM- n ° n fola *ente fi J ”**«** d ’oro 

Sanniti ufiavanfan^he * daUe donni 

«^Italiche foffero °” * 7 ^ ^ ^ 
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nufatturè; ed è affai verifìmile, die i Tofcani ne efgrcitaffero 
la maggior parte anche per ufo d’ altri popoli abitatori d’Ita¬ 
lia, e che molti foffero gli artefici di quella nazione qua, e 
là fparfì per vari paefì, o che vi foffer chiamati da’ capi delle 
repubbliche, e da’ grandi, o che vi andaffero fpontaneamente 
a procacciarli occafìon di guadagno dalla rozzezza, e curiolità 
altrui. Certamente fcrive Polibio , che gran numero di To¬ 
fcani dimorava fra i Galli, o lia effe’ vi foffer rimafti dopo 
che quelle provincie furono tolte da que’ barbari alla nazion 
Tofcana, o che vi andaffer di poi ; ed è forfè da credere r 
che quelli efercitaffero fra i barbari cifalpini diverfe arti di 
ricami, e d’intagli, e vi fabbricaffero arme, fajoni, e colla¬ 
ne d’oro , o d’oro guernite , che , come fi è detto , molto, 
s’ ufavano da’ Galli, applicati di lor profefhone folamente all’ 
agricoltura, ed alla guerra. Ma di qual nazion che fi foffero 
i più eccellenti artefici d’Italia, certo è, che oltre alle arti 
fuddette vi fiorivano ancora le più nobili, e quelle principal¬ 
mente, che arti del difegno fi appellano. Niuno ignora, che 
tra gli ordini dell’ architettura il più antico ritiene ancora og¬ 
gidì il nome di Tofcanoi perocché era in ufo appreffo quegli-- 
ffefli Errufci, o Tofcani, che avanti le conquide di Roma-, 
erano sì famofi e per tutta l’Italia, e per tutto l’antico mon¬ 
do. La femplicità, e folidità delle fabbriche d’ordine Tofcana 
furono, e fono ancor oggi la maraviglia de’conofcitori, dopo 
il rifìnamento, che le arti Greche introduffero in Italia fotto 
i cefari, e dopo tutte le vantate feoperte de’ moderni arditi. 

6ioh. Le mura del Campidoglio fabbricate da Camillo di pietre qua¬ 
dre per opera certamente di architetti Tofcani, ftimavanfl ope¬ 
ra di gran pregio anche a’ tempi di Augufto in quella magni¬ 
ficenza della città. Le fogne, o cloache, che un de’ Tarqui- 
ni venuto di Tofcana vi coftruffe, fono in que’ pochi avan¬ 
ci che durano tuttavia dopo più di due mila e ducent’ anni?- 
i tratti della via Appia, che ancor fi batte, opera piuttofto' 
incpmprenfibile, che imitabile, laftricata a’tempi della guerra 
Sannitica da trecent’anni avanti il regno d’Augufto ; le mura- 
di maravigliofa fodezza dell’ antica f'iefole , che ancor fi va* 
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c'Xunetnina ÌeT^ *«W» fabbriche 
chia'nfiima pruova dell’ alto grado°° prevalgile in Italia, fanno 
fchia architettura degli annetta^ a h ma- 
Della fcultura, e della pittura atti ” i P T enuta " 
pm camminan del pari coll’ architetti -, bedue ’ che P« Io 
im dilungherò punto a citare i preziod ’ "° n P arlerò io , nè 
‘evi, e di pitture, che ancor fi veee™"^™ di baffi ri- 
larmente, ed in parecchi luoghi e di °- 1 ? ^ orr °na partico- 
gnizione da’ famofrantiquari Cori, e Mate* x P , U< ? P render co- 
tori, che vifTero a tempo di Celare nn /’ de gh fcrit- 

pitture antiche di due o tre fecoli ’ parla no di ftatue, e di 
ancor fi vedevano. La ftoria RotanaMbl | IU ° ShÌ d ’ Italia 
tempi o mescolati, 0 fofpetti di fàvole * P , arte i 

come di cofa rara, di ftarue em.eftni ’ P f ’ benche llel vero 
che Soggiogarono ,1 Lazio . Ed q è^ofa 1;“ 31 due , COnfoI ‘’ 

1 P m nobili fra i patrizi Romani ^ c rr 31 nota ? G ^ e anche 
ramo di cafa Fabi ebbe il fanr^n p fe ^ avano la pittura. Un 
Fabjo, che dipingeva templi , P e deh&ri teir^ 1 ^ Un Gai ° Llv ' llb ‘ s - 
X ? tempo che i Romani non potevano il 4 >°? cit > è 

altri popoli d’Italia A y fpmtV r a edGre pm colti degli 

Gracco Vece dipingere^^pt tftì Ti ‘° *. * M 

gelar foggia di convito , che i fuoi folS, ™ 0Va fm ~ “ 

ventam. il qual fatto non farebbe!! potatoi da ’ Bene ' 
intelhgenza del difegno, quanta almeno 1 V fenza molta 
gì mento delle arti i primi fcolari del Ci , aveffero nel rifor- 

dette na ’. e nd Centro cl ’ Italla quefte taTh 1 " 9 ' Che & nella 
tLit •’ C r 1 pu ° dul)ltare 5 eh’ elle foffem 110n eran ne - 
ggior ufo , e frequenza nella Camna • ^ & ran Stinga in^ 
nmme di tutto quel l at0 d’Italia che^’ e ndle città ma ~ 

meme 0 f & ? a ’ 6 colla Grecia? fa 63 * «retto com- 
cittadeil.V m Tarent ° vi era un comodar rappiam ° P articola r- 
cellend fr i Catr °’ 6 8 Innafl0 belliffimi ftm ° P orto Oziale, 
df cuTlì ved”’ e col °fli, dopo qS di «- 

dove ,,n j dono ftupendi avanzi nel * R ? dl ’ m aravigli 0 fi, 

^ve uno di q ue ’ cololfi era. ft a 0 ìr mpid °S lio di Roma 

3t0 ^4^0, e dedicato da 


Dìon. Caff.lib. 
Ji , pag. 605 
cdit.RoviLL 

Tarento olim 
Romani adve- 
fta. 

Strab. lib. 

Liv. lib'. 2.7. 
Jngens argen¬ 
ti vis fafti, G- 
gnatiqnc auri 
ixxxm mil- 
liapondo, fi- 
gna, tabulac¬ 
ene prope ut 
Syracufaruni 

ornamenta 
aequaient . 
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Fabio Maffimo, ed anche nel tempo, che più fiorivano in_* 
Roma le arti del difegno, fervi d’ornamento alla curia Giulia 
quella famofa ftatua rapprefentante la Vittoria trafportata pur 
da Tarento anticamente. 


CAPO SETTIMO ./ 


Studi , e religione . 


Aug. de ordine 
lib. i , c. i o , 
n. S3 , J4» & 
Retra3.cap.Sj 
thi*. 


c 

Somigliante vantaggio traevano ancora le città Italiche della 
magna Grecia rifpetto alle lettere , ed agli fiudi dalla vicinan¬ 
za , e dal commerzio de’ Greci . Potevano effe partecipare , 
come facevano effettivamente , di tutto ciò , che la felicità 
dei Greci ingegni avea prodotto., e tuttavia produceva in- 
quel medefimo fpazio di tempo, che noi qui difeorriamo, cioè 
del quarto, e quinto leccio di Roma, trecent’anni circa avanti 
l’era criffiana. In Cuma, in Elea, in Locri, in Crotone, in. 
Turio, e Tarento, e in molte altre città della Campania, de’ 
Lucani, de’ Bruzi, e de’ Meffapi ufandofi nel tempo fteffo i 
dialetti d’Italia, e la lingua Greca, come fi ufa a’ tempi no- 
fin la lingua Tedefca, e la Francefe in molti paefi degli Sviz¬ 
zeri, e dell’Allemagna, fi coltivarono gli ffudi non meno, che 
fi faceffe nella Sicilia, dove è certo, che a’ tempi di Dioni- 
fio, e di Gerone fiorirono famofi poeti, e filofofi , e fiorici, 
e retori. E F antica Italia non che andaffe del pari con la- 
9 re cia, per alcuni rifpetti la fuperò. Pittagora fondator della 
ietta Italica, che porta meritamente fopra le difcipline dell’ 
antica filofofia il primo pregio, precedette di ben cento e- 
piu anni l’età di Socrate, il grande oracolo della Greca fa-, 
Fenza : e poche fcuole de’ Greci filofofi poflbno andar a fronte 
f !, r quetta fetta , o per folidità di dottrina , o per nobiltà dì 
eguaci. Rifuoiiano ancor altamente i nomi di Ocello Lucano r 
1 1 o ao rotolate, di Timeo Locrefe , di Parmenide, di 

tenone , di Archita 7 non men rinomati dai moderni trattai 
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a ,«.!« delle voci,,., 

f””"'- M * * «..(.ga 

*tór« 

luoi difcepoli furono ancor effi per ^ Crot °ne , e i 

pm rilevanti cariche ciafcuno della f ua P ‘“ P ?r, e occu pati nelle 
furono gli ordinatori , come Caronda U PV bbllca .t e molti ne 
Catania, di Turio; e Zaleuco, da cui i , gls at ° r cl ‘ Reggio , di 
cellenn leggi e fiatati . Da quella cura?) " Cevette r° ec- n^. 
filofofi di riformare i coltomi e A ’• he fi P«Tero que’ '*• 

1 ”. <*« «“Ite piccole “»• « »“ 

I»>», di Parmenide, e di Ze'ot J T?”' 

rdIe , poteano gareggiare con naA^ ° fenno di chi le- 

che , e Più grandi. E forfè che 1*7 ? turalme me più ric- 

ftaMì dl l P arent °’ P roced «te dai prudentf orrf ’ 3 C “ falì la ~ W»,. 
itabili u Pittao-orico Architi * i ntl orc hnamenti, che vi 

«v*. « c.p*tr;irt^,'« (w’-f ù 

mefe iuo eguale, e fùo amico andà e , che Pitone Ate- 
^principi, ed a’ tiranni la&aLtfifa “'“?*> 1Predicand ° 

Ne , a parer mio, alcuna delle Greche ”;’ 't, fua «orale , 
da poterfi vantare de’ Puoi favi, come d ^ mai tanto 

mf d X TT°’ 11 fuorufcito d e V d ° f Vette far Tebe di Ml „„ 
maeftro di Epaminonda, il più com-n a Ua P atria divenne 

érand fam0fi erOÌ della GreciaP E certo"J eV0 ! e di quanti fa- %?,?£ 

mf un<r° mW 1 r dee attribuM alla qualità d h n’> k h riufcita del 
Poffiamo ficuramente antipom; cm P a de 1 educazione loro 

dt° èiÌT te ’ % P lT ne ’ ad Arift otile m° n° fJofofo ItaIia ’ 

Non m g ‘’fo ò t^fr d [ r 0 Magno. ’ dl ^ibiade, ^ 

nìa°k g i n t a i ÌO Pktag ° ra ’ e P”tlmaV^ 1 paefe foffe nativo ' 

di Sa mo ! ÓYr'T da più nmot? P ontr a d fia c^"’ 

CrotonaAh/A Pela -, 0 d i Tu rio ^ P “ r 

voi. 7 P0CO rde '' a al „ 0; ^° d ‘ Metaponto, o di 

prelente ragionamento. 
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Nè farà però men certo, che in Italia E amaffero, e fi coL 
tivaffero. gli fiudi della filofofia non meno ardentemente, che 
nella Grecia : nè quel chiaro lume di uman fapere farebbe!! 
Latn. uh. *, così lungamente, corri’ egli fece, fermato in Italia, nè avreb- 
is- fortito sì fiorita, e sì numerofa fcuola di tante nazioni Ita¬ 
liche , fe già non ci fodero fiati negli animi Italiani principi 
più che mediocri, e un affetto dominante di quello ftudio - 
Saggi di Cor- Del refto appena è lecito dubitare , che Pittagora ( ancorché 
p™"” 1 ' e * non foffe Tofcano, com’egli era probabilmente) non fia fiato 
Pitta 1 ■’ ino Sfrutto dell’ Etrufca dottrina, di cui non vi è antico fcrittore, 
MafftPojferv. che non ragioni. E P antica opinione, febben falfa, e riget- 
lett,tom - «• tata, che Numa Pompilio Sabino re di Roma foffe fiato di- 
fcepolo di Pittagora, non ebbe altra origine , che la conformi¬ 
tà, che trovava!! tra la dottrina Pittagorica, eia filofofia pra¬ 
tica de’ Sabini. Perciocché quantunque gli fiudi, e le fcienze 
fioriffero con più chiara fama nella magna Grecia per la vici¬ 
nanza, e pel commerzio degli altri Greci, non è però da cre¬ 
dere, che foffer negletti dagli altri popoli Italici. Noi avrem¬ 
mo di quello più chiare pruove , fe la lingua Romana per la 
fuperiorità, che ottenne quel popolo, non aveffe ofcurato, e 
fpento in breve tempo tutti i dialetti delle vicine nazioni ,■ e 
fpezialmente la lingua Etrufca, ch’era come la lingua lettera¬ 
le ni. 9 , r i a di tutta Italia, la quale ancora nel quinto fecolo della Ro- 
G r i F k. 8 cd ‘ mana repubblica s’infegnava in Roma fieffa a’ fanciulli, come 
fi coffumò poi ne’ pofteriori tempi d’infegnarvi la Greca. Nel 
qual propofito non è da tacere, effere fiata ufanza degli an¬ 
tichi Italiani, almeno in parecchie città, di aver pubbliche-, 
fcuole , e luoghi pubblici, per iffruire i fanciulli, affai fomi- 
glianti a’ nofiri collegi. In Faleria ne erano parecchi ordinati 
eziandio fecondo le diverfe condizioni de’ giovani -, e la perfi¬ 
dia di uno di que’ reggenti diede occafione agli fiorici di far- 
nb.6,p,i si. ne menzione, ficcome per qualche altro accidente parlò Tito 
Livio di pubbliche fcuole d’ altre città . E quello , eh’ è non 
meno degno di effere notato ne’ cofiumi d’ allora, non fola- 
mente a fanciulli, ma alle figliuole de’ cittadini di mezzano 
fiato s’infegnavano pur nelle pubblici ie fcuole le lettere. E i? 
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lare in dii'prezztTSi^®* 5 * 3e c I ua( ì P er fuo carattere partico- 
pubbliche di lettere ( e^là V fw° v"* per le fan «ullc fcuole 
ordine del decemviro Appio Claudio?" 13 /“ q “? i ra P ita P er 
lingua Etrufca, s’infegnavano probabili^ " £ * e C ! Ua !' ? oltre alla 
tale, e della religione, o voglhm j-" 16 , 1 P nnc >PÌ della mo¬ 
della favola. vogliam dire della micologia, 

Ma nè la.fquifita letteratura delle città, r i 
fcane, nè la Pevera educazion de’ Sabini , re , c ] le ° de ^ e T°' 
efente da quella fuperftizione, che *fer» d£ LatIIU non an dt> 
filofofia. I popoli della magna Grecia no re" pa " e . delr amica 
aver così la loro religione, come gli 3 ^ tn ‘y:^ 1 dl leggieri 
comuni con gli altri Greci • e Mi 1W * fomi S llantl , e 

i«™ « A ed» f» »». if ,i'r ndri'f"”' p ™ 

d Principal vanto de’ fàcerdoti Etn.tti . ’ greche quello era 
Ciò non ottante non ibi» frutti di prefagir 1 avvenire. 

in quella parte punto peggiori di aiT’lf 11 non furono 

che, dalla Giudaica incuori, fiorilffavami t "* ™ zione ’ 
divin maeftroj ma ancora, fé’*» ZZT\ ì V6nula del 
giudicarne, poilìam dite, che l’idolatria J!ul’ Ir- r f 8 ‘ 0n 
almeno di una buona parte di effi f, 8 • 31 antI chi, o 

che quella di molte altre nazioni dèlie n"*" 0 , ‘ rra g 101 'evole, 
tiche II che non intendo io già di J Celebri fra le an ' 
per eiempio, in paragone i principi Hi °n a 5 e ’ con mettere, 
e di Timeo con le dottrine d’altre' fcnnf ‘ j*°!^ di . Pitta g ora > 
le cerimonie Etrufche con quelle deol ® dl . Greci filofofi, o 
eia cui non è opinione improbabile ° \ A m ’ ° de ’ Fen ici, 
Quefte difcuflioni fono troppo ardnp’ Cl ? trae ^ ero origine . 
guenza ,L’ autorità^ di un fol Greco ’ * A A \ non g ene ^ confe- 
mu dell antica ftoria d’Italia u-n. ’ ec a * cune nozioni gene- 
Umiltà balleranno al noftro proposto. 


Dlonyf, Halle. 
Ub. il, c. 6 . 


Maffei ojferv. 
le iter. tom. 4, 
l> 1 j part, 1 t 
num. 17. 


Clc.de divin. 
Ub. 1, 
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Uh. x amtq. Dionigi d’Alicarnafio, benché tutto intefo a moftrare chp i 
P 1 Romani aveano tratta l’origine, e le infiituzioni da gente Gre¬ 
ca,, quah che nulla di grande e di buono non poreffe venir 
d atre nazioni, fi trovò nondimeno corretto di lafciar in que- 
a parte tutta la lode all’ Italia* inoltrando, come la religion 
de Romani, e per più ragione de’ popoli del Lazio, e de’ 
oaoini, andafle efente dagli fcandalofi racconti, e dalle ridicole 
cerimonie de’Greci. E veramente fe Porfirio, e Giuliano, che 
si forte fi travagliarono per dar qualche onefio lignificato a 
tutte quelle fconcie e indegne favole, di cui fu piena la reo¬ 
logia de’ gentili, avefiero avuto foltanto a fpiegar l’antica re¬ 
ligione degl Italiani, non farebbe fiato loro, mefiieri di tan- 
to fottilizzare per dare qualche alpetto di ragionevolezza a_ 
quella fuperftizione . Perciocché chiunque voglia difcorrere i 
foli nomi degl iddii Italiani, conolcerà di leggieri, che al¬ 
tro non erano, che virtù, o cofe a virtù fomìglianti, ed in¬ 
ducenti, a virtù, o chiari effetti, o doni, o modificazioni del¬ 
la divinità . 

Trovanfi nelle fiorie Romane vari nomi aggiunti a quel di 
Giove, che veniva riguardato come fommo, e principal dio 
ed or chiamavafi Giove liberatore , or Giove falvatore ft a ! 
tore, feretrio, fecondo che pareva a quelle accecate menti di 
aver ricevuto, o di poter ricevere da lui quefio o quel be¬ 
nefizio. E Io fiefiò facevafi rifpetto a Giunone, che come dea 
ovrana ed univerfale adoravafi o col fopranome di Lucina 
pronuba, fofpita o falvatrice, di Moneta ’o fia configliera ! 
L altra moltitudine delle divinità, cui pur in quegli antichi fe- 
Co 1 f 1 ergevano templi, come fecefi alla pudicizia, alla gio¬ 
ventù, alla virtù, alla pietà, alla mente, all’ onore, alla con- 
cofa aUa r P eranza ’ alla vittoria, egli è da per fe manifefia 
^ per qual fine folle propofia all’ adorazion delle genti f 

curiofàm ndr . ofcurità de g Ji antichi dialetti ^Italia andremo 
fine ncercando i lignificati primitivi di molte voci La- 

che fi Dreftavn PSr avventura eonofcere la ragione del culto, 

-a, che non doyea nel linguaggio del La* 
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ZIO antico lignificare altro che terra * „„„ c \ r 

come larga producitrice di tutte le còfe f °J-° • V ^ lleraVa 
umana , ma ferviva parimente ad eccitare , Ceffarie aIla vlta 
per motivo di religtone, alla coltivazTc, " d 8 - U ° mini » anch « 
e altresì nella prima età, e molto race d j cam P‘- Celebre 
tini , e Sabini la dea Matuta, che vnr ,? m , a " c ata ai popoli La- 
divimta non per altro fine immaginata i ^ a,3a ’. ° auror as 
poli alla vigilanza, e a metterli alle ,L„ P er animare i po- 
In ratti folevano, non che le altre cof ^ dl ^ UOn rnatt i no * 
polo , e la raflegna de’ foldati farfi ni’ 6 a , d ? nanze po - 
e il dittatore, magillrato di tanta imn ‘ ' levar del fole ; 
mani, folevafì creare avanti ‘gi^ Num " P PPr f° 1 ^ 

grande conofcitor de’ collumi umani ' fche nr T P °’- quel " 7 ”' 
dare qual compiuto modello della fimi’*. t P offlamo «guar- 
non meno, che RomanaT proione^ Latlna .’ e Sa ^ 
dell offervanza de’ popoli il dio 7 ’ P come Principal oggetto 
Il che tendeva, come tende 7™ ’ e Ia dea Fede, 
fto fine di avvezzar le genti a S? c ! a,cuno > a que- 
enn, e a mantener la fide in <77 ‘ nvadere ,. le terre de’ vi- 
quello non folamente fi adorava a S f" j fe ^ cont ratti. p er 
erano a certi giorni dell’arme ■ 7 . dl ° Termino, ma lì 
chiamavanfi perfiò terminali nell r alCU " e fefte » c he_ 
fu’ confini e preffo “gi Vldd ada nati i„ 

cevano offerte, e fagrifizi ed w u or P°den f f 
do ciaicuno nello Hello tempo riconofclT 0 ™ e ° te banch ettan- 
po. E fe in tanta lontananza di temno ^ c 77 ni del cara¬ 
tar giudizio nelle cofe, che appena p o( r ‘ ^ ecito di P°r- 
g uetture , ardirei dire, che gli antichi U 10 , trattard P er con- 
videro ancora con religiofe 8 inftituzio ni S ‘ S at ° n Italia '» prov- 
dei vivere umano, dovunque non credei f m ° te °PP or tunità 
umano «(petto, o l’affetto del comun h ° ’ che nè d folo 
gor di leggi potette ballare. Certamenr ' c’ " è c l uall ' v oglia ri- 

fciòt'r aCr ° fu , 0C ° C ° n tanta folennit 11 ?‘T ne di raold , as» 

"“e, altro non fotte nelIa pri " . Ca loduo . da vergini 

^ lera * ua mftituzione, ?U5 

* c>tat Vi fpm . 


-* itllLiL 

-viter, fua , viflandoV ^ vocawr 
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bHcus; undc che un neceiTario ordinamento da’ legislatori immaginato, af- 
cundo°de k- finché le genti, che vivevano o a borgate, o in- umili calette 
nes US veftX difperfe, avelfero un luogo pubblico, dove fi guardaffe a co- 
cuftodiunt . modo di tutta la città un elemento sì necellario per tanti bi- 
publici fempi- fogni della vita umana, e che in quelle rimote età non era 
p/ndaTi 'fcho- facile, nè comune 1’ ufo di eftrarre, come facciam noi, 
uajiejiitNem. dalle pietre. Or per quell 5 opera di guardare il fuoco lì man- 
Lajteau moc- tenevano a fpefe del comune quattro, o fei femmine di varia 
"psAmlklins età, perchè s’aiutalfero vicendevolmente, ed apprendelfero le 
une c j a jp a j tre j] m odo, e l’economia di mantenerlo continuo, 
e difpenfarlo fecondo il bifogno. E perchè le cure domeni¬ 
che, e il naturale affetto alla prole, ed al marito, o la con- 
verfazion degli amanti non le dillraelfe dall’ opera, furono 
forfè per quello col rifpetto della religione, e con feveriffime 
pene flabilite contra ogni lor fallo, obbligate ad una inviola- 
bil verginità, finché duravano in quell’ uffizio. Ma nel tem¬ 
po fleffo con ogni maggior dimoftrazione d’onore, fecondo la 
condizione de’ tempi, furono in vari modi privilegiate, affin¬ 
chè quel sì flretto ritiro foffe loro più fopportubile. Nè i prin¬ 
cipali cittadini riddarono di facrificare a un tal genere di vita, 
ed a pericolo ancor d’una infame, e crudel morte le lor figli¬ 
uole , per contribuire ad uno flabilimento sì- neceffario. Ben 
fo, che quelle folennità, e quelli riti pacarono poi coli’ andar 
del tempo in abufi, e in fuperllizioni, le quali il volgo fegui- 
tava per ufanza, e per fciocchezza $ e le perfone più illumi¬ 
nate , quando non fe ne faceffero beffe , lodavano, e vanta¬ 
vano per un certo rifpetto d’antichità, e per non difcreditare 
negli animi volgari gli ordini flabiliti, e le ufanze o buone , 
o ree, che fotto titolo di religione fervivano a tener fommelfa, 
la moltitudine. Ma egli non ne fegue però, che nel princi¬ 
pio loro non foffér di fommo giovamento a proccurare il ben 
comune della focietà e di ciafcun particolare. 
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CAPO OTTAVO. 

Leggi civili : forma di syovernr, ■ ' J 

■ . . . . Bwernoi idea generale delle 

moh V" a - cui f Uro „ f 

le repubbliche dell’amica Italia. 

-A quelle tali cofe per avventura n™ 

che trattari di barbara e poco umana 1 P° n g?no mente coloro, 
Una degli antichi Italiani Per darci S W" 000 ’ e ta¬ 
citano per efempio, che le iTJhS aV ft ° una P™>& , 

frammenti poflbL fervir ^ f i cu! 

allor valeva, affinavano peT terS dlri “°’ che 

ni per gli beni immobili, e us anno r o i o prefcr , lzI0ne due an - 
Ma quando i padroni delle terre rnfl- ^ 6 Cofe mobiIi - 

e tacil colà comprendere, quanto faàww ^ lor P°deri, 
colo 1 adeguare lo fpazio di vent’anni ft f° Van ° e ridi - 
la mediocriflima quantità delle mafr . a J' a P«fcrizione. Enel-, 
le genti Latine di quella età ’ «*? t poteano aver 

no dimenticale nelle mani altrufVclfef] P ° fllblle , che tas¬ 
terò . Il perchè quantunque io non vnni; per U . n anno in¬ 
che in molte cofe non fiafi opportunamen^ mettcr „, ln dubbio, 
za del jus antico, non pollo però diffi m , i amm °iJ‘ ta l’alprez- 
accufa di barbarie, e d’inumanità quell? , C le r P effo fi 
n" eZ p a r dl le 8g‘ > che tallita ancor fi defili ? m P licità ’ e 
1 • ^fognerebbe non aver mai avuto n ' i-- ra a §‘° rm no- 
za alcuna di litiganti, per poter a bim C c °nofcen- 

vantar quella precifion di leggi, che ^ 1 J a D e ^ mt à- celebrare e 
dopo la decadenza della repubblica f * ^ oman ^ giureconfulri 
«ce n fi interpreti, e legislatori tuttavia a I £?° d ° tta ’ e da ’ pm 
Egli e dunque vero, che le repubhlict o ,' g lata e cre <ciuta. 
mota età non ebbero groffi v £> , ItaIlane di 

menti, per limitare i diritti d’omi’n • U '? ga fene di ordil5 a- 
d ogni particolare, ma fi ftudia- 
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tono di andar incontro alle frodi, ed. all’ ingiuftizia colPotter- 
vanza di alcune leggi capitali , e coll’ infatuare , mediante la 
religione, P equità,, e la buona fede . E ben fu dagli antichi 
indagatori di quelle cofe offervato, che le migliori repubbli¬ 
che non furono già quelle , che ebbero una molto fottil pre¬ 
cisone di leggi, riguardo maffimamente ai contratti. Zaleuco, 
X 7 p. fecondo che leggiamo appretto Strabone, 4 nelle leggi, cht- 
4 diede a’ Locrefi, prefcriffe veramente le pene a ciafcun de- 
4 litto, togliendo a 1 giudici la libertà d’imporle ad arbitrio , 
4 come fi ufava per P innanzi da quelle genti $ ma intorno a’ 

4 contratti rendè le cottituzioni più Semplici. Quelli di Turio 
4 ettendofì poi ftudiati di andar dietro, e Spiegar molto fotr 
4 tilrnente ogni punto di ragione, riportarono bensì maggior 
4 vanto di Sottigliezza e d’ingegno, ma lo flato loro ne di- 
4 ventò peggiore. Perocché da buone leggi fono governati 
4 non già quelli, che vogliono in ette ferrar la dirada ad. ogni 
4 calunnia , e foperchieria, ma quelli che infìftono Sopra leggi 
4 Semplicemente ordinate : perciò ditte Platone, che dove abr 
4 bondan le leggi, fi trovano ancor molte liti, e i coftumi 
4 vi fono cattivi, appunto come Sogliono effer più fpeffe le 
4 malattie, dove fon molti medici’. Ma dicali pur con pace 
e del nollro geografo, e di Platone, che Se le molte leggi 
non rendono più, che le poche, gli uomini virtuott, i vizi 
degli uomini rendono a lungo andare le molte leggi neceffa- 
rie, maffimamente nelle nazioni, che crefcono di fortuna , e 
di flato ; e il progretto medefimo delle virtù Sociali è talvol¬ 
ta cagione di nuovi travagli alla Società;. Però non è tanto 
da biafimare la Sortii, precffione delle leggi ,, perchè ella fi trovi 
d’ ordinario congiunta con molti vizi , quanto è da dolere la 
condizion delle cofe umane , per cui rari Sono que’ beni, che 
non portino Seco di neceffità qualche incomodo . 

Ma due particolari ragioni, a vero dire,, rendevano allora 
meno neceffaria Pefatta precifxon delle leggi . L’ una era , co¬ 
me Si è detto, perchè certe pratiche di culto religiofo Supplii 
vano in gran parte alla legislazione anche per le cofe civili ì 
l! altra, perchè effendo gli flati così dittimi, che per rifpettQ 
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all’ amminiftrazion civile non p ur osni na - - 

borgo, e cafale era indipendente § e \rot ‘’ < I Uafi ° gIU 
a che poteano fervire i loro ftatuti r lav afi da le Hello, 

^L d °.! eafl , tr: : ffica r co " cittadini d’altre *1 PÌCCtìl ° affa ‘ 

però 



eCJUlta tlc “ ul<uc * c ltl ouona fede non k"a—" ^" u ’ ( 
ne il commerzio, vana fatica farebbero baitava a regolar 

pali, e’ magiftrati a volerlo fare con ^ P re ^ a 1 P rinci 

pertanto nel più delle cofe quell’ equità* icrute • Seguitava! 
umani, o vegliarci dire la ragion comlm!! 1 ^ 111 ^ - negIi anim 
fcritta in libri, quale intendiamo noi oo-^i’ n< ^ n r S la c l ue lla de 
le leggi Romane, e negli editti di Giuftmiàno &lmmentl del 
per confentimento delle nazioni P l ano ’ ma r ^evut; 
corrl'ulti chiamata ìus gentìum . Appreffo fm ^ ^ C,a ’. giure 
tendefi per diritto delle genti quella forti T?"" 1 gl , unlli m 
di, o di regole che nmf b dl l e §gi » di riguar 

gli flati, e le focietà civili^fiano ori ^ C ° nfenl ° ’ offerv am 
tifando, e contrattando fra l’oro M ln cipati, o repubbliche 
» definire , e dtftingu^Si^ a "^i fotti! 

genti cosi quello, che tifavano i na .P arimente diritto dell< 

P ubbfica C ,°eTritk CO peroTchì 0 ’ ^ ^^^t^una're 

e pofava fopra ***£ 

fenfo de popoli. Noi vedremo qui L DD refl'o P i aCltocon ' 
diritto delle genti, o diritto pubblico eh 1 ’, dle cotefto tal 
uarlo, non folamente non era nella fn a i; v n " tn y°S lla nomi- 
Italia , ma egli vi era comunemente i n a k ° no, citito ir 
Ben furono in una cofa generalmente f c° ffervanza • 
nazioni nelle loro coftituzioni ; e quella dlfet > t °fe le antichi*, 
fovramta, e per conseguenza l’inabilità d f lnc «tezza' della 
& m tutte o quafi tutte le repubblichegoverno, la quale 
gione d infiniti Rompigli. Non dico ., dltalla perpetua ca- 

a ° ra 1 della fovra nità; perchè tr* ’ ■ cbe s ’ig n °raflero 
che et poffono convincere, che Quelle Ppi fono S b efempi 
t ”» 1 f*. e ™„rce K »*, 0 £ 

ma fovente altresì cader poteva in dubb a ,P ubbllca autorità: 
vol. i. 1 Va ln dubbl ° chx fi fofTe il f 0Vra _ 

F 


L -?ff de iufi. y 
6* iure j ' in a 

Uh. I,,. 2, 


Pufendorf lib. 
z t ca J>-3,§ 2J, 
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no. In mun luogo d’Italia, per quanto appaia, fi trovava {la¬ 
bilità la monarchia affoluta, ed ereditaria : conciofììachè per 
molti eièmpi fia manifefto, che i re o fi creavano per favor 
della moltitudine, o fe ne cercava almeno il confenfo* e gli 
llefli re confutavano il popolo negli affari più rilevanti, e più 
rifchiofi. E ficcome il governo de’ grandi era piuttofto una o 
fraudolenta o violenta ufurpazione , che vera e propria ari- 
ftocrazia (labilità da leggi, o fermata fopra un lungo, e non 
contefo poffeffo -, così neppure il governo popolare non fu mai 
sì libero, e sì durevole, che non fi trovaffe mefcolato dall 
autorità d’un capo fupremo, o d’un fenato * talché quafi fem- 
pre fi trovarono i governi midi. Nondimeno è facile 1 offer- 
vare, che 1* uno de’ tre generi di governo s’ andava full ab- 
baffamento dell’ altro innalzando , e che tutte , o predò che 
tutte ad un tempo le repubbliche Italiane per gli (tedi gradi 
paffarono dall’ una all’ altra forma di reggimento, e che or 
vi prevaleva il governo monarchico, ora l’autorità de’ nobili, 
or della moltitudine . ; - 

Concordano in quello particolare tutte le memorie, che ci 
fon rimafte degli antichi popoli d’Italia , cioè, eh’ efiì fodero 
da principio governati dai re: e tale fu certamente la piu an¬ 
tica forma di governo in tutte le nazioni del mondo da qua¬ 
lunque principio fe ne prenda 1’ origine . I Tofcani ebbero i 
rei gh ebbero i Sabini, e i popoli del Lazio. E ficcome ogni 
città , e ciafcun borgo formava un governo feparato, e indi- 
pendente , così non poteano edere quefti re di grande dato. 
Ma fpeffo avveniva, che molti dati obbedivano a un re me- 
defimoi perocché colui, che avea la signoria d’una città, o 
d’un popolo, proccurava di farfi eleggere capo del governo, 
e signore di altri popoli, e d’altre città . Così fece per av¬ 
ventura quel Porfena, che la (loria ci rapprefenta come re 
affai potente , e che Dionigi chiama re de’ Tofcani, proba- 
bilmente perchè egli era feguitato da molte nazioni Tofcane, 
benché da principio non foflè altro, che re di Chiuii. Così i 
re di Roma fi andarono in vari modi guadagnando il comando 
di città Latine j le quali nondimeno due fecoli appreffo fi fi' 
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putarono ancor indipendenti dallo flato di n -, , 

di Veiento ebbe la signoria di Fidena ri?' TolunnI ° re 

indipendente da’ Veientani ; in quello ft e (To ® d aftatt0 

fconti signori di Milano, Caftruccir, e , It0(,0 i che i Vi- 
Martin della Scala signori di Verona dl LuCCa ’ Cane > e 
cxpi, e tirannide' baffi fecoli avanti l’efi C ° S ‘ tanti altri P«n- 
fi andavano procacciando la fovranità ^ tar ? ent0 di Carlo V) 
bliche, che nulla aveano di comune nè ° re P ul> 

Lucca, nè con Verona. Quelli regni en Mdano > nè con 
elettivi; o almeno ricercava!! l’eforeflb °. iem phcemente 

blico, qualunque volta un parente fucced^Iìr del pub " 

e i nobili, come Quelli cW /. re §? 0> ma 1 g ran di, 

principe e nelle perfone’ e nelle robe loto &1 ^ V ° glÌe del 
generar nella plebe l’odio del nome reale ’ Ce , rCarono d ’ ln ' 
defiderto della libertà. Lufingavanfi i grandi n V? ccuade ^ 
poter vivere con più Scurezza e nif ^ d tola mente di 
con più autorità di comando \ n P 1Cenza ’ ma eziandio 
folle il principato, il quale fpelTo c^d ^ 0 ^* 5 abollto che - 
nuovi, ed avventurieri, qual fu in rIVt ^ ^ * 
Cuma Ariftodemo. Da n,nl ■ 1 Koma Tarqumio , e in_ 
il principio di quelle rivolu 7 - naZ ' 10ne ’ 6 citta nafcelfe 

Ma correndo il terzo fecole l °deir era” R d f, termitlarI o . 

feguendo l’efempio dell 5 altro, quale per w*™’ ,un v P 0 P oio 
per un’ altra, o cacciarono violentemente °PP orc umtà, qual 
gere nuovi re ; e tutta l’Italia, quali I evandnr? dl ele 8 " 

" vlde mutar forma di reggimento p ‘ 0 * e gnal comune, 

e un certo entufiafmo di libertà occunb del . nome reale, 
e con tal forza le genti Italiane, che f° S \ umved almente, 
o continuare, o ripigliar talvolta l’ufo 1 6 3CUna città voIle 
ne era perciò inoltrata a dito e fvill Creard un re, erta 
e ne’ maggiori bifogni abbandonata f a " ne ggiata dalle altre, 
delle brighe, ed ambizioni, che mf, Veientani ° per tedio 
anno nuovi magtftrati, 0 permeo-lin Cevano dal crearli ogni u, m 
che or fopraftava de’ Romani f re 7 o r ° VVeder(i nella guerfa, **•' 

Per la q ua l cofa incorfero talmente 3° ? uovamente 1111 re. 

“mente nell odio, e nel deprezzo 
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degli altri popoli della Tofcana, che contro ogni regola di po¬ 
litica, ed anche contro P obbligo, e lo Itile ordinario di {'oc¬ 
correrli 1 un Y altro tra’ popoli d’ una fteffa nazione, furono 
lafciati foli a loltener 1’.opinata guerra, che li conduffe a ro¬ 
vina. Eppure un fecolo avanti fra quelle fteffe nazioni regna¬ 
va Porfena con grande feguito di popoli, e in grande rtima. 
Fu anche notato negli annali di Roma, che i confederati del 
nome Latino, i quali pure aveano un tempo riconofciuti per 
loro signori, e duci i re di Roma, furono per rinunziare all* 
amicizia de’ Romani, allorché li videro caduti fono la tiran¬ 
nide de’ decemviri, inoltrando di non voler elfere confederati 
d’una città, che non foffe libera. In fomma dal principio del 
quarto fecolo della Itoria Romana poche volte , e quali non 
mai lì fa menzione 'eli re in niuno Itato d’Italia. E fe apprelfo 
Strabelli. 6 t qualche nazione foleva crearli il re in occafione di guerre, co- 
7S ' me facevali da’Lucani, quello nome importava nulla di più, 
che quello di dittatore, o capitan generale, che creavafi nelle 
altre repubbliche . Tutta la fomma dell’ autorità, o ammini- 
rtrazione de’pubblici affari, pafsò allora alla nobiltà , o lia al 
fenato , e quello , che prima era 1’ ordine mezzano tra i re , 
e i popoli, divenne capo lupremo del governo . E benché i 
maggiori magiltrati fi eleggeffero dalle voci, e dagli fquittini 
del popolo; nondimanco tutti gli onori, e tutta la podeftà del 
governo riducevafi ai grandi, ficcome quelli , che aveano fa¬ 
cilmente in mano loro la voce attiva , e che foli aveano la 
pafliva , perchè niuno della plebe ardiva di pretendere alle_ 
cariche civili, o militari. Ed è troppo evidente, che in qual- 
fivoglia genere di comunità il ricco, ed il nobile tende quali 
di natura fua a foverchiare il povero, ed il plebeo. Senzachè 
d più degli affari rilevanti delle guerre, e delle paci trattan- 
j°fi pe r lo più dal corpo del fenato comporto effenzialmente 
1 Patrizi, e di nobili, anche per quello riguardo la coftitu- 
zion elle repubbliche inclinava affai più all’ arirtocrazia^ che 
a governo popolare . Del reflo niuna città era si mefehina, 
e si ma oi mata, che non avelie un configlio pubblico, vale 
a due un fenato. Parla Tito Livio del fenato non pur di Na- 
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poh, di Capoa, e di Cuma, ma di Nola ri; p* j- t 

ìco 1q di Tivoli, di Veiento, e di alm ’A Piperno * dl Tu ' 

aff uL, Ch u ar ° a PP arifce ? effere flato generali^ fattamente » Re¬ 
pubbliche un ordine diftinto dalla dIpK i ° m tutte le re - 
mano la fomma del governo. Ma la ni k’ ;!• r * teneva * n fua 
a foliecitazione de’ nobili nell’odio deh e, .°^ nata ^ una volta 
lungo andare ad aprir gli occhi fopra 1 a tirann ^ e ? n °n ebbe 
e cono Pcere , che non li era fatto altro COl ì, 1Z ^° n propria, 
più padroni. Si voltò pertanto con oo-r.; ^ Cam ^ lar uno in 
di fatto il pofleffo di quella libertà eh» P roccurarfi 

fatta affaporare in parole dall’ ordine rU’ • allora 1 Ie era 
E poiché la moltitudine ebbe cominci tìf™' e dal , 
forze, le fu d’uopo cederle benché J P™™ delle lae 
rità fovrana ; e toccò la volta aS -P 00 ?, 3 P ° C0 ’ Po¬ 
mellati, e tiranneggiati dalla plebe. Offervò Tito L^ 6 "7!" 

*“ a fl er L Vd - 

di coS:4 c u : ìt fae llo r 

la natura del governo 6 po™^"^!! 13 P ° tenza ’ Perciocché 
collante, ed an^ ncapTclf *," d ? ? er ie varia «1 i„. 
fenato, e la nobiltà, come quella che* orT P^ ^ dePa ’ d 
rati configli, e con imereffi più uniti C °?- P ‘ ù matu ' 

trappefare il partito della plebe, e ad ora rA'V iem P re con- 
qui nalceva, che tutte generalmente l e -ir ° r (u P eraria - Di 
a rivoluzioni continue di governo e J e f auo f °«°poite 
quella perfetta egualità, che è il fine deghV, ri 6 S° deva - 
favor del popolo, o la neceffità del f en g ‘ 1 llben; ma o il 
cipal autorità a qualcheduno ; il quale /£ ol S eva la prin- 
fenza titolo di magiftrato fupremo, rign a ^t c COn titolo > 0 
capo del governo. Così troviamo nafln m Va< * tuttavl a come 
d « Latini un Accio Tullio princLl “ U Manilio ca P« 

Ponzio de’ Sanniti, un Calavio c Jo d > Un 

no, un Camillo, un Fabio princioal d . ^ am P ani » ™ Vale¬ 
vo, non fucceffe mai nulla nè dt buono rf’T'. E ’ 3 dir 

n e ai rilevante ne- 
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gli Itati liberi nè dentro, nè fuori, falvo in quel tempo, che 
un fol cittadino teneva i voleri del pubblico in fua balia. Co- 
iella autorità quali principale, e fovrana in una nazione paf- 
lava aitai fpefTo di padre in figlio } lìccome tra’ Sanniti nella 
famiglia Ponzia, e fra i Campani in quella de’Calavi, che fu¬ 
rono capi del governo per molte generazioni. Ma egli è vero 
altresì, che Ipelìb il rimedio li convertiva in veleno, e quello 
ftelTo credito, e potere, che pur un tempo ferviva di vincolo 
a tenere uniti gli ordini dello Rato, diventava poco dopo ti¬ 
tolo, e bandiera di divilioni, di partiti, e di tumulti. Poche 
volte i figliuoli d’ un gran perfonaggio potevano trovar così 
favorevoli i voti per continuare col confentimento del comune 
nell autorità de’ lor padri, e, come fpefio fuccedette, ne di¬ 
ventavano per lo più indegni, appunto perchè il padre l’avea 
goduta, cioè perchè la prefunzione, e l’orgoglio, che di leg¬ 
gieri s’ inlìnua ne’ figliuoli de’ grandi e fortunati, è un olla- 
colo a quelle arti, che fogliono conciliare la Rima, e l’affetto 
della gente. Non per tanto volendo i figliuoli di un gran cit¬ 
tadino 1 accedere negli onori de’ padri, e degli avi, e il più 
delle volte contro l’ordine delle leggi , ficcome per rifpetto 
delle ricchezze, e della potenza già Rabilita in cafa loro non 
mancavano i partigiani, così non poteano a meno di trovar 
e moli, e contraddittori: laonde riforgevano fotto altri nomi le 
Relfe difcordie, e piu arrabbiate di prima} perciocché le dif- 
fenfioni tra popolo, e plebe non fono di buona pezza così ofii- 
nate, e furiofe, come quelle, che tutto il pubblico concepire 
contro una perfona prepotente, oche fi portano vicendevolmen¬ 
te tra loro le famiglie, e i capi di fazione, che afpirano alla 
maggioranza. E chi non fa di quanto pregiudizio fiano Rate 
alla repubblica di Cartagine le pretenfioni de’ nipoti di Amil- 
care Barca ? e le troppo ofiinate oppofizioni d’Annone, e de 
'^ utta naz * on Tofcana fu in tumulto, ed in arme, e 

difòordìe c ^ e a ^ a tota ^ P er dha della libertà per Je civili 

mi ow Aretini > i quali cominciarono a voler con far- 

vezza certame C ^ ta la fami § lia Licinia troppo potente, ed av¬ 
vezza certamente a goder il primato nella fua patria } e fu 
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d uopo, che un confole Romano vi anr^fT „ 

per riconciliare coi Licini la plebe C ° me me & atore > 

dinario poco falutari alle repubbliche a eZZO n ’ rirnec ^ per Tor- 
foggette particolarmente le città grand, ^/«mpigli erano 
o quelle, che per la vicinanza del mar P d ‘ fertlle tritono, 
catura piu facilmente arricchire p Pt . Pievano colla mer- 
molte città della Campania, e dell’ p.^ Ue ^° doviamo, che», 
time della magna Grecia furono più e Ie città marit- 

e alle rivoluzioni di governo ; e paffaron tiran nidi, 

taneamente fono al dominio degli ft ran - . lpeffo anche fpon- 
vemr fra loro del modo di governaci ‘ p'u , ma ! Prendo con- 
e 1 invidia, che di là nafeeva em n " L 1 delle ricchezze 
? m3li •. ^dove per di 

Latini, , Matfi, e generalmente ! Sw’ e . tUtti 1 P°P°Ii 
quanto polliamo intendere dalle poche m"’ ’ 6 1 Llgun ’ P ei ' 
n .°..conferva te della ltoria loro Cno ™^ che ci furo- 
ntdt, e alle rivoluzioni di governo . , f ° ggett ‘ aUe f ‘ran- 

mantennero lo ftato loro libero e °ndi,lT ° P ‘ Ù lun g a ™nte 
hta del paefe permetteva affai meno 1 ?-" dente ’.P erc hè la qua- 
tune : foluo fcoglio , dove vanno a r gUa 8 llanza delle for- 
’ 6 Vann ° a rom pere gli ftari liberi _ 

CAPO NO NO 

Rivoluti per caufe eflerne: diri Uo pubb r. . . 

ed effetti delle guerre : equilibrio cbe r a & l0ni * 

* » c ne Ji mantenne 

lungo tempo fra t popoli l la r lani _ 

Ma non Tempre le rivoluzioni di aneli 
ano dagl interni umori di effe; e ftlff f e P ubbb che nafee- 
d a forza eterna, e dalle viciffitudkù de£ ^ proced evano 
li cofe m piu modi potea fuccedet. 6 guerre - p er le oua 
esitazione, o abbaiamento di queft o mUtaZ !, 0n di govem °?ed 

Ch£ * n breve da ora d»SSfi’ *•». 11 
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La (Minzione di repubbliche belligeranti, e di quelle che 
chiamanfi commerzianti, non fu altrimenti in ufo fra gl’ Ita¬ 
liani antichi, il commerzio, e le arti fiorivano bensì in qual 
più, in qual meno delle città d’Italia j ma tutte aveano la 
guerra per meftier necelfario. Il vero è, che le città più ric¬ 
che e più mercantili, ficcome quelle , che erano più dedite 
alla delicatezza, o alle arti, ed al negozio, e che aveano 
maggior facoltà d’affoldare uomini ftranieri, armavano meno, 
che non facevan le altre, di propria gioventù. Ma non ne tro¬ 
vo alcuna, neppur la deliziala Capoa, nè il ricco Turio, nè 
il pecuniofo e mercantil Tarento, che facelfe guerra con foli 
Strab. lìb.i. foldati ftranieri. Poche volte parimente fi trova, che le na¬ 
zioni Italiane defiero il comando delP armi loro a capitani ftra¬ 
nieri, eccettuandone in quefta parte i foli Tarentini con gran¬ 
de biafimo di chi o ftabilì per legge, o introdufle il primo 
/ quell’ ufanza. Perciocché non che elfi ingrandiflero per quefta 
via lo ftato loro, ma non poterono neppur confervare nè più 
lunga, nè più illefa la propria libertà. Il che pure era il Polo 
fine , per cui s’ erano indotti ad eleggere un capitano ftra- 
niero, non fi fidando de’ propri cittadini. Prima di Pirro già 
aveano in due diverfe occafioni chiamato al loro fervizio Cieo- 
nimo Spartano, e Aleflandro re d’ Epiro , QueiF ultimo fpe- 
zialmente , affai più ititelo a far grande fe fteffo, che a fecon¬ 
dar i difegni de’ Tarentini, non lafciò per altro di portare gran- 
diflimo cambiamento, come poi fece Pirro in una gran parte 
d’Italia. E non è in quello propofito da tacerli, che tutte le 
rivoluzioni degli fiati di quella parte d’Italia, eh’ora è il rea¬ 
me di Napoli, procèdevano bene fpeffo dagli avvenimenti del- 
Streb,in, la Grecia, e della Sicilia. Dionigi tiranno di Siracufa s’ im- 
pfod. sud. maginò una volta di farli uno ftato in Italia -, il qual pende- 
ro comechè gli andalfe fallito ; gli riufeì nondimeno in fui prin¬ 
cipio di porre in difeordia, e in difordine molte repubbliche, 
e più di tutte i Bruzi, e i Lucani, che da quel tempo i 11 
poi furono divifi in due nazioni, laddove prima ne formava¬ 
no una fola . Del refto il più delle nazioni abitatrici d 1 Itali* 
talmente erano armigere di loro inftituzione, che le maggia 
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11 cure de’ legislatori parevano rivolte m |; j- • , „ ... 

aia. .Nè fidamente ogni comunità in 8 - , dlm della mill- 
ordini , e ftatuti per 'imprendere'!, 11 e av ^a luci 

proprie , ma effe erano ancora con , ! 6 gUerre armi 

me le mie coll’ altre della fteffa ib,;?'"' 1 le g a unite infie- 
vantaggio. Già abbiamo accennato altro & co f nune difefa, e 
era divifa in più popoli, o. comunità | ’ , e °gni nazione 

con proprie leggi, e lenza dipendere' 1’ .Itt re ggevano 
to luoghi delle antichità Italiane fi a . a “ ra • In cen^ 

dinaftie de’Tofcani. I Bruzi erano al?TT ^ le dodici 
o più repubbliche, e cosi i Lucani 0 ; c ‘ d ^ Vld 111 dodici, 
gli altri popoli del Lazio R governavano ' 1 Vollbi ’ e 
città, e nel f uo cantone, fenfa rTconor- v° " eIla fua 
zion civile alcun fupremo e generai mnJff ^ arnmimftra ~ 
to. Nondimeno per gli. affatigli 1™ , L g lf lrato, o parlamen- 
vano i deputati Si 

fc P ra ciò, die utile folle della nazione ^ f g lar ^ 111 c °mune 
* g^ali , o regolamenti a cerò teli Te “ r > ^ede die- 
deva d bifogno, in akuni de> più “Sodi u a- ^ 

Pii, che follerò nel naefe Rin!l 7-7 e P IU dludn tem- 
tempio della dea Voìturna ner Ip ^P ezialm ente fono il zw# r 

e la faera felva Ferentina, dovi parimente*’ ad“° n T ° fcana > ££>* 
neral concilio ì popoli Latini. Terminavano • dl “navano a ge. g».i.7 rf ..« 00 . 
blee le contefe, e le differenze, che nnmY" qU / fte 
1 uno, e F altro popolo, e > cercavi di P wY n Y brgere tta 
k g uerre ’ mtellme , e regolavanfi forfè u > le ca g l °m deb 
mutuo coinmerzio d’una città, o d’ Un Y n , eceffarie pel 
vi fi trattava fopra tutto della guerra P P i P n ° C ° 1 P altro. Ma 
to ciò, che riguai dava le potenze ftraYL , P ace » e di tur- 
lcuna contrada pigliavano quel miglior T '■ 1 de P utatL di eia- 
teva, intorno alle richiede, che fi facevano Ut ° che loro P a - 
corfi alle repubbliche edranee, o di r "?’ ° dl mandarf oc . 

Ria delle città loro nazionali Se i P render Panni per la di- 

■ to '. 1 ’?"" 1 ' 8 ""'* * 

G 
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era difdetto ad alcuna comunità di far guerra di proprio pa* 
rere j e il peggio, che le avvenire a non conligliarft prima- 
con le altre, era d’ andarne priva degli altrui iòccorli. Ma 
fe l’interelìe, o il pericolo era comune di tutta la nazione , 
di comune confentimento altresì la guerra li rifòlveva, e le 
amicizie, e confederazioni ftraniere fi conchiudevano. Un’im¬ 
magine di tal governo vede!! a’ noftri tempi ne’ circoli dell’ 
Alemagna, nelle provincie unite d’Olanda, e negli Svizzeri. 
Ed io non lo , come alcuni moderni politici abbiano potuto 
fcrivere., che fodero anticamente feonofciute le repubbliche fe* 
derative. Dalle determinazioni di quelle diete nazionali, e dal¬ 
la fcelta, che pur faceva!! del capitano , da tutti, o da quella 
fola parte de’ popoli, che avean rifoluta la guerra, nafceva 
il principio delle mutazioni di flato. Primieramente l’autorità 
principale di tutto le .città , o borgate di quella nazione, ri- 
ducendofl appreffo colui, clf era dichiarato capo dell’ imprefaj 
anche la patria di lui, o veramente quella città, che contava!! 
come cagion della guerra , diventava qua!! capitale della nazio¬ 
ne , e la riputazione, e F autorità di quella s’andava accrefcendo, 
fecondo che procedeva la incominciata guerra. E per poco che 
il capitano avanzale nelle prime fue imprefe, egli andava poi 
vie più gagliardamente aumentando F autorità fua, e delia lua 
città. ' Or gli effetti della riputazione, che nelle operazioni 
acquietava!!, erano quefti $ che gli flati o neutri, o indecit! > 
p anche nemici, o s’inducevano fpontaneamente, o eran co- 
ftretti a far lega col vincitore capo della guerra, e però di 
concorrere colle forze loro a nuove imprefe, e a farlo tutta¬ 
via più porente e più grande. Quefto !i offerva fpezialmen- 
te nella ftoria dei re di Roma, Tarquinio primo, per cagiofl 
d’ efempio, fatto re, e duce di Roma, e quindi de’ popoli La¬ 
tini , moffe guerra a’ Tofcani, i quali, battuti nelle prime giot' 
nate, acconfentirono di unirli a lui, e feguitarlo come lor ca¬ 
po. Con Faggiunta degli aiuti Tofcani affaltò i Sabini, e h 
coflrinfe ad entrar nella fteffa lega ; tanto che quel re , ch<j 
pur era in Roma un avventuriere, per quefto modo venne ad 
aver di grandiflima lunga maggiore flato, che non ne ebl> e 


LIBRO I CAPO IX. jì 

i 5S t rV° P ° lui - Gò »?«.. oftan- 

va Copra le altre per la virtù, e’ prudenza^de^f^^ 1 aa * Ulfta " 
pitano , era piattello traiettoria, che fkhim S* 3 , re ’ ° Ca ' 
de generali Greci, dieci vennero chiamati Ì’ t* & P arliam0 
che avellerò feguito di molti popoli ! r Tarentmi > ken- 
pofta, per così dire, nella riputation’i^Lj^tqmà loro era 
la grandezza de’duci nazionali non s’ava a dell armi. Nè 
mava giammai tanto, che poteffe dn'rar”^-’ " è fi confer ' 
quella, che non effendo di propria rTJ? n J lun P rae " te K come 
fiicceffiva, pallava ad un’ altra perfona n er f^J taria » nè 
L’ambizione de’particolari, e laTetóa d ^ Clttà ' 
ci.tì d’ una 11,1,',™, fi k 

e vedeva'nfi or ab’baiTarè 3 n P. utazione di principale, 

mr in difcordia , come ’predar Sconfini a V onfinant G di ve. 
ricoverar banditi , e gl’ infiniti rimproveri dì T] C gL . altn ’ 
ziom; molte altre ne nafcevano dal contini, 6 § lu nfdi- 

avean. fra loro per le fiere , e le felle clm t C ° m ™ emo i die 
munì non pur tra’ popoli dello fteffo ‘ VOlta “ ano c °- 

o Umbri, o Sanniti, ma ancora fra -le nazt’ -”!" 16 , Tofcani > 
imi e i Sabini, per cagion d’.efempio Jel dlVerfe • 1 La¬ 
ro il tempio della dea Feronia, freq^ ntar “° “ m “ ne fra |o. 
ni non meno per morivo di religione j t0 J dalie due nazio- 
quelti, per così dire, fantuari d’idola’r ' dl commerz io. A 
numero e le femmine per certo W t• acc °rrevano in gran 

riolità, e gli uomini per loro ° P er ca ’ dumu. 

***, i« va,.- 


mi 

ni 
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re in così fatti concord di perfone, che vanno a prenderlo!- 
lazzo, e ad inebbriard alle fede, ed alle folennità, levavano 
fpelTo il rumore in una terra , ed interedando i patrioti dell’ 
una parte, e dell* altra, mettevano le repubbliche in Scompi¬ 
glio , ed in armi. E talvolta i magidrati ambiziod, o i par¬ 
ticolari malcontenti, che bramavano novità, davano le mode 
a limili tumulti, fpargendo fofpetti, e gelosie per le adunan¬ 
ze del mobil vólgo * . A leggere nelle dorie di que’ tempi, 
come tante nazioni, e città didanti tra loro lo fpazio di po¬ 
che miglia, erano tutte con P armi in mano le une contra le 
altre, potrebbe alcuno darli a credere, che non potelTe eder 
altro che infelicidima la condizion di que’tempi. Nè vogliam 
dire , che tutte le perfone d’ età militare prendeffero di buon 
grado le armi alle chiamate de’ magidrati ; e che per Spic¬ 
car dalle cafe, e dai campi loro gli uomini anche bene affetti 
alla patria non bifognadero talvolta ordini efficacidxmi avvalo- 
P . rati ancora da rifpetto di religione. E noi troviamo farli per- 
9 * ciò menzione di leggi lucrate di popoli Tofcani, Latini, e 
Sanniti in occalione di gravi guerre e pericolofe. Ma per in¬ 
tendere lino a qual fegno, ed in qual fendo le guerre Itranie- 
re , e le dede civili difcordie, e le rivoluzioni degli dati, al¬ 
le quali foggiacevan que’ popoli, abbiano da eontarh fra i mali, 
bifogna configliarli con la filofolia efploratrice delP animo , e 
degli affetti, umani. Prefentemente le molte arti, e le faen¬ 
ze, e il commerzio divenuto sì facile, e sì regolare fra tut¬ 
te le nazioni del mondo, e tante altre cagioni s’ unifcono in- 
fieme a fornirci di mezzi opportuni per fuggir P inerzia, e la 
noia , che par quali una maraviglia, come vi dan perfone al 
mondo, le 1 quali non trovino trattenimento. E fe non altro, 
quello fpirito di tranquillità, e di fommiffione, e di pace, che 
la religion noftra ci debbe infpirare , e gli efercizi di pietà, 
c le occupazioni intellettuali, eh 1 ella propone, poffono ren- 
1*? 1 non che tollerabili, ma anche preziod tutti quegli inter¬ 
valli di tempo, che rimangono vacui dalle funzioni necedarie 


lano 


Tale origine ebbe la famofa guerra de’ Volfci, di 
fuorufciio di Roma t Liv* lib « 2 , Plut . in Coriol* 


cui fu capo Marzio Cono- 






della vita umana 
gli uomini potrebbe 
glio, e correre <— 
ta foverchiamente 
quel genio di maldicenza 
meno viziofe* e < ' 

terrogarfi l’ Hn l’altro che 
certa morale neceflìtà di 
dar qualche pafcolo ai 1 
Sofia può metter freno ? Bifogi 
tiche popolazioni qualche via 
e la noia . Il naturale iftinto delP 
uomini della flefla contrada a 
eh’ ognuno aveva, o preten 
dava il pretefto, e P occafic 
che nelle città Italiane, così 
ne mezzani fecoli, abitando 
e a mal agio in privato 
e i pubblici edilìzi per far 
gmarfi c ° me cotelte adunanze "di 

k j atura del gov« 
za far d f.ndacaro de’comandanti 
cmi, Senza un defiderio continuo ’ 
ninniti di riforma di flato, o di 
zionale, e quel genio feroce di libi 
preda animava del continuo alle imprefe' p 
1 altro: e gli uomini s’ era» talmente *~ 
cd ai pericoli della guerra che lo 
cupidità del bottino Operava ogni atrT 


? e civile . Ciò 
con miglior 

Ogni pericolo, che'fóftener 
re tra nqmlla ed unif 
'■ “ a co $ì comm 
quel coftume sì ant 
c è di nuo 
trovare mai 
noftri penfìeri 
;nava 

trovaffero di ‘fuggir V 
uomo fociale ' 

1 ra gunarfi f ra loro 
eva d’ aver nel g~ 
e P er quefto riguardo t 
de primi tempi di Roma , < 

amL g 1 U ? mÌnÌ 
, amavano l e piazze, e 

ragunate. Or chi pi; 

pedone feroci t _ 

rno , potettero paffarfTfen- 
fenza fparlar de’popoli vi 

h novi ‘à, e fenza protretH* 
guerre *? T a „7 °S ettl 
berrà i geIosia na - 
- - ’ ° la cupidità della 

„/r r ' P 0 P°lo contro 
5"^ alle fatiche, 

I r d r J 3 gIoria » e la 

interazione: non 


non oftante molta parte de* 

nimo Sopportare 0 g n i ^ava- 

bornie' E d ’ unavi - 
lunia , donde Procede 

antico anC A ^ le P er S°ne 
’ univerfale d’in- 
non che da una 

trattenimento, e 
DUr , muna umana filo- 
Pur dunque, che quelle an- 
P inazione , 
invitava gli 
> e la parte, 
governo, gliene 
1 ) troviamo, 
come 
lente, 
le loggie, 
può mai imma- 
—i e baldanzo- 


e d ’ °S nì te mpo , Che tutti 
re o principato , o ti- •- 
ettacoli, e la nobiltà ( 

tc da] biffo, e dalia miferìa 

» e le agitazioni di flato. 


tirannide 00 ^ 0 * che hanno voluto i n . 
à con le feft e ann r ° lT CUrat0 di diver- 

, c ? fe Pubbliche* 

" -«Wtajai 
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altrimenti che li facciano i giuocatori, i quali trovano Tempre' 
un vivo piacere nel giuoco ( tutto che rovinofo di Tua natu¬ 
ra ) o perchè vi fono allettati, dalle paliate vincite, o animati 
e caldi dalla Iperanza di rifarli un- tratto. Tanto minor mara¬ 
viglia ci dee parere, che Tollero date alla guerra, come a 
mezzo necelfario per foftenerli, quelle nazioni, le quali o abi¬ 
tavano Iterile ed infelice terreno, come una parte de’Volfci, 
e de’ Latini, e de 7 Liguri, o che per lo foverchio numero 
delle perfone mal poteano nelle anguille del proprio contado, 
campar la vita. Famofa, e veramente molto notabile è la ri* 
fpolta , che fece Brenno agli ambafciadori di Roma, i quali 
domandavangli, qual torto avelie la nazion de 7 Galli ricevuto 
da’ Chiulini, perchè egli li folle mollo a molellarli con afpra 
guerra. ‘Quella ingiuria, dille Brenno, ci fanno i Chiufini, 
‘ che, potendo eglino abitare ogni poco di territorio, e di 
‘ paefe , l 7 animo loro è di volerne occupar pure affai j, ed a 

* noi forellieri, che fiaijio molti più, e poverilìimi, non ne 
É vogliono far parte alcuna. In quello meclefimo modo, 0 R 0 - 
‘ mani, fecero anche ingiuria a voi prima gli Albani, i Fide- 
4 nati, e gli Ardeati, ed orala città di Veiento, i Capenati, 
4 e molti popoli de 7 Falifci, e de 7 Volfci, contro i quali voi 
4 movete le vollre genti : e s’ eglino non vi fanno parte del- 

* le cofe loro , ve li fate fervi, li rovinate, e (pianate le cit- 
1 tà loro: e ciò non vi pare, che. fia cqfa jngiulta, nè fuor 
4 di ragione ; ma imitate la legge antica, la quale vuole, che 
4 le cofe de 7 minori Tempre fi diano, a 7 maggiori, incomincian- 
‘ do da Dio, e finendo lino alle beliie , le quali hanno at> 
c cor effe quello illinto di natura, che i polfenti abbiano mol- 
4 to più, che i deboli Se quelle particolarità, che ci ven¬ 
gono da Livio, e più dìdimamente da Plutarco riferite, avea- 
no fondamento nelle antiche memorie o di Roma, o della To¬ 
fana , ballerebbe pur quello a darci argomento , che il dirit¬ 
to pubblico degli antichi Italiani fentilfe del barbaro e del 
ferino . Ma dove mai furono al mondo le nazioni sì incivilite» 
e sì moderate, fra le quali la più potente d’uomini, d 7 armù 
q di denari non prefumefie di. dar legge agli flati più piccoli? 



libro r capo ix. „ 

e ffien potenti ? Que’nòftri antichi oneravano ., , ... 

ta , e quindi ancora con più fetori ma P lU lem P hci - 

baldanza. E come non fi» ve™ mame «, e più fchietta 
cagione, che gl’ induceva all’ armi^^0“° dl / 3r manifelt a la 
le bravate, e dal vantare la forza f ù fl pievano daì- 
be, a parlare fecondo 1 primitivi dettami* M? ' E chi P otreb - 
dannar un popolo pien di coraggio P T r 3 natura 1 con- 
anzichè morirti di fame, cortrimrere’al, C * ™ rze > cb e voglia, 
te del foverchio, ch’effe hanno 1 ? Non 10m , 3 fargli P ar " 
che ricorrere a quella equità naturale , llen , C1 ° alt ra cofa, 
fi reputi ogni cofa comune nell’evidente 3 ed m°, nfeme ’ che 
ta. Ma, a vero dire, troppo è difficile 'rie a * 3luta «eceffx- 
no contenu a giudi, termini; e però le’liti f \ ll ° mi ' U ftia " 
ogm genere di difpute, e dt contefe d ’ A 6 gUerre ’ e 
dalle ingiurie e dai torti. 1 rado va nno efenti 

Per tutto quello non abbiamo da credere che c 
do alcuno a quella comune legge che effi ? ’ fenZa , n g uar ' 
noi, chiamavano ragion delle elmi ad “ ncora ’ al pardi 
mandante , o impeto di popolo® fi ve m ° gn \ ca P ric cio di co- 
armi, ed alle offefe nè che fi’trai r t C< ? sl fub «amente all’ 
turi mezzi per levar V a t , tra a ^ a ffe di ufare gli oppor- 
Gaffi, ai quali ^ 

si poco civili, non per altra ragione fi * * affime > e 

Roma, fe non per Io fdegno, che nr^r m °^ ero a danni di 
di Roma centra il diritto ^delle ambascerie al e Cder g 1 ’inviati 
trare in battaglia nell’efercito de’ l or “ 1 ®. veltl t armi, ed en- 
vennero alle oftilità , prima d’aver fatte i ft* * 6 * uttav ‘ a non 
ca di Roma, perchè i violatori della rari *"*?!? 3 re P u bbli- 
pumti. E que’ tali ordini feriali, che n g '° n . del,e genti foffer 
fione di minacciare, e d’intimar l a eu l r P ratlca y n ° in occa- 
ci, confederazioni, o dedizioni, donde , ’ dl fti P ular P a ~ 

fe motivo d’innalzare al cielo F eouiri 1 3 P ofte rità pre- 

tamente comuni ad altri (lati Italiani. f* Romani » er ano cer- dì*.i 
quell,, che gli ufavano men francamente c Urono forfe 

pm d un luogo dagli fcrittori medeS d' ,,° nde fl! dc «o i„ 

he ’ fe 1 Romani befferò dal canto loro m dÌ R ° ma ’ 

Mantenuta quella 
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fede, che pur dagli altri ergevano , la fignoria d’Italia nos 
farebbe toccata a lorq. 

Gl inftrumenti , o atti pubblici di paci, di alleanze , e di 
vaffallaggi non fi componevano veramente con efpreffioni ri¬ 
cercate , e troppo fetalmente pefate, ma con femplici, e 
fì°Tcap b '*' ^ c ^ ette parole} e in luogo di pergamene, e d’archivi, s’inr 
Poiyb. là. 3, tagliavano in tavole, in bah, e in colonne di legno, di pie? 

- 6 - tra, o di metallo, che refiavano elpofie alla villa di ognuno 
in luoghi pubblici, e per la più parte ne’ templi. E a dir 
vero appena fi trova efempio, che per foffiftiche interpretar 
zioni di patti fiabiliti una volta fi rompeffe F accordo fra due 
nazioni. Nè cofiumavafi in quell’ età di mandar le ambafciate 
con tanta folennità , e con quell’ apparato, che fi ufa di fare 
oggidì j ma andavano per le occorrenze- emergenti gli ambat 
fciatori da un popolo all’ altro in poco- più fpazio di tempo, 
che non fi manderebbe ora un corriere . Per altra parte le 
corrilpondenze, che s’intrattenevano fra i parenti di nazioni 
differenti , o i mercanti , che per loro intereffi foggiornavano 
qua e là in diverfi fiati, fervivano alle volte in que’ governi 
liberi, e. per lo più popolari:, a far quegli uffizi,, che oggi 
fanno i miniftri ftranieri refidenti alle corti de’ principi. 

Ma finalmente, ficcome non v’è dubbio, che bene fpeffo 
riufciffero vani, o ancora fi trafcuraffero gli fpedienti oppor¬ 
tuni , che il genio allor dominante potea fuggerire, per man¬ 
tener la pace, e gli accordi} non dobbiamo credere, che le 
guerre, ad ogni modo affai frequenti fra i popoli dell’Italia, 
foffero anticamente (voglio dire mentre durò fra loro una 
certa eguaglianza di fiato, e quegli antichi cofiumi,. che già fi 
fono in parte fpiegati altrove ) sì. rovinole e crudeli, come poi 
diventarono , quando F aquila: Romana fi diede ad infanguinare 
più afpramente F artiglio , e a volerli divorar ogni cofa.. Diotiù 
gi d’Alicarnaffo , guida principaliffima di chiunque tratti dell® 
antichità Italiane, può. darci materia d’argomentare , quali fofi 
Uh 3 #. feto le guerre, che lolean farli in Italia .. 4 La guerra , die’ egli, 

che nacque fra que’popoli ( Latini ) durò cinque anni interi, 
t e conie uaa guerra civile, e fatta all’ufanza antica} pe r- 
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cocche cuna delle loro città fu efoucm , f , ,, 

ne ridotta in ferviti!, nè oppreffa da te ," e abbattuta 
le calamita; ma faltando eli uni f,^ Un altra mtollerabi 
fui maturarli del grano, e® faceta de g !i ab “ i, 

, Va "°n le | e " tl a cala, e fcambiavanf f nd ° 1 P f fe ’ riduce 
ghi dello iteffo Dionigi, e di Livio e Infiniti luo 

quali , nel raccontar che fecero le s L r dl PIu «*co, preffo 
leggeii paffo paffo, che la gu 8rra de P ri mi Romani 

cimo, ci pofìòno confermare in Quefi^ 1 ^ / . ni0 ^ 0 di latro- 
guerre fi facefiero bensì tra P mi nonni penfl ?, ro r cioè che k 
eia, e con certa-, rufiica e villana ’ 6 1 ~ con fer °- 

e però, fenza molta diftruzion di perfone”- fenza ««deità, 
mani, efortando i f uo i foldari o 0ne - Un generai dei'Ro- 
Galli, riguardati coiRetaci ftrJTh S ** « * 
tre nazioni Italiane, andava dicendo rf P etto ^ al- 

‘ datl ’| a / are? Q ui non fi combatte conT if a “ V “» 0 fol - 

1 quali dopo la vittoria? ^ 1 Latini, o Sabini 

1 co |npagni. Noi abbiamo prefe p^ 01 W ^ abbiate a fa 
qui buogna avere del fangue loro « a™ fier ® fatiche : 
Parole, a mio credere tronnn i -i- 0 ^ arne del voftro ’ . 
che dove pur foffero fra g PP fcaìtati^V" u™ nr g ome ntare, 
gutnofe; gh effetti diftruttfvi di Ielle gUerre > e ^ 

dai mi, e nel primo furor dellatugna • r j? lnavano ne’fatti 
battenti era di vincere, e non diftnfggere i , Intent0 de ’ com- 
Se la condizione degli fchiavi foffe tari , ® r , nemici 
Pi, qual fu d, poi fiotto gl’impecori ta pw ant ^hi tem- 

deir U Affri 3nCOra ° ggÌdÌ ne ’ S° Verni difpotS ri 6 ,? 000 aV3ntÌ ’ 

A ,, a » 'toppo grave : e deplorabile r u, onente , e 
fimo delle genti Italiane; ciafcuna delfe m , rebbe ftato b de¬ 
co preflo che alle porte di cafa, e trovati V Vendo U nemi ' 
fchermagha le une colle altre, ognuno d ° fi cosi f P effo alla 
pencolo d’edere fatto fchiavo da» 1S ner ™. ^continuamente in 

re?n he farebb£ dlffidl cola a perfi.aderV de ^ ‘ Ua palria - Ma 
re mg ran n i feryi j m P luad «fi, che poteffero effe- 

bbonofie e frugai,, e lontaS Sli^P* la ^ pa£ 

mancano ragioni di credere, che i Sf a ? dal la ®D non ci 

VOI. i. ’ 1 P lu de fervi, foffero di na- 
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zioni ffraniere, e barbare, o almeno che il lor numero s’ac- 
crefceffe piurtofto per l’interna moltiplicazione dai maritaggi 
dega chiavi fieffi, che per le catture di nuovi uomini, che 
li racellero nelle guerre tra vicini e vicini. Dall’ altro canto 
e cola affai manifella , che la fchiavitù domeftica era allora 
troppo diverfa da quella , che s’ ebbe di poi a patire dal fu- 
perbo faffidio degli ultimi Romani, i quali dopo che fi vider 
giunti a quell’ alto Pegno di potenza, che li fece riguardar 
come nati ai comando del mondo, s’avvezzarono fin dall’in¬ 
fanzia a trattare gli fchiavi, che loro vernano da ffraniere na¬ 
zioni, non aitrimente, che fi farebbe degli animali di fpezie 
inferiore all umana, e con ogni genere di crudeltà gli {tra-* 
ziavano veramente a guifa di pecore e di giumenti. Ma gli 
antichi ^ufavatjo co’ fervi poco meno che con gli uomini loro 
eguali *, in quel modo che ancor fanno oggidì le perfone ru- 
rali coi loro operai, o le buone e caritatevoli gentildonne con 
le fantefche. Se ciò non foffe fiato, chi potrebbe non biafimar 
altamente l inumanità de’ primi, legislatori Romani, i quali per¬ 
mettevano ai padri di vendere i loro figliuoli fino alla terza 
volta? O che bifogno vi poteva eflere di far leggi così pre- 
cife fu quello particolare, le rare volte foffe avvenuto il cafo, 
che i padri fi recaffero a quello termine di dare altrui in fer¬ 
viti! la lor prole? Conviene però credere, che fra gli antichi 
Italiani la ferviti! non foffe altrimenti un pregiudizio reale, e 
tìfico dell umanità, uoji più che fiali a’ tempi noltri l’ufo di 
tener famigli; e che per quello folo verfo fi ripqtaffe notabile 
incomodo l’effer fervo, perchè il naturai fentimento dell’ uomo 
preferisce la libertà, e l’indipendenza domeffica a qualunque 
fi voglia più dolce e manfueta fervitù, 

Simil ragione facciam degli altri danni, che potean nafcere 


f cevano qU f- tei ? p0 - s / ,‘ u ^ va grande umanità verfo i fervi per gli fervigi, che fa* 

* un fervo Tr? 0 co ’ Ior E adl ' oni • E la maggior pena, che fi dava a 

‘ del carro’ H™L pe , CCae ’ era 5 uefta » che attaccava al collo quel legno 

* tutto il vicinato io ap P? cca ^ unione , ed era menaro attorno con elfo, fìcchè 

* quei di cafa e dà’ ; 0 P oi , f atto ciò , effendo egli ripurato infedele da 
‘ dilania forca *. EluI in'corùL chlamat0 forcifero i perciocché quel legno # . 
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£ TjKSL* Sto», il menar pmd, 

dalle guerre , ognuno de’ popoli^he!!;! ^ ’ Che af pe»avafi 
non devaftare di troppo le^mpasnfe*™ avea “‘ereffe di 
barne la coltura, perchè fperava di ! V‘ Clm ’ e non dittar. 

ricolta. Che fe le vittorie erano" ^ fteffo della 

a ricever la pace a condizioni gravo! i’ 6 1 V1 ? M coftretti 
gliorava lo Rato liio privato e domelì vincitore mi- 

contado, che fi. toglieva a’vinti. A d' lC ° ° una P or *ion del 
di calligar i vinti, togliendo loro una ? Uell ° coftume 

vea cagionare tali turbamenti, e fcomniti; m CO ’ ltado ’ do. 
a comprendere, con qual modo fi procede!doto fatica 
fi trovavano cosi punite, n er render J~f Ue cuta ’ c he 
geometrica a tutto il corpo della ren pur ^ , COn F Q porzion_ 

pi, che quello collume duravi 1. f * t e , clle a que tem- 
ntrovar gli opportuni compenfi’ n qUCnza del male vi. fece 
ehe a quelle condizioni di perdere i |' eramei ’ ce dobbiamo dire, 
do, e che affai piè ieggieriMero ord t3d ° f ‘ YenMfe di ra ' 
quelle guerre. Ballava^ più delle vnb^ na ? amente g U effetti dì 
corto con qualche inezie di villi • ^ vlncltore di far ac- 

maggioranza. La più ufeata v Ì r ™ a ‘ V 1 f° nemÌGO della fila 
fcpportare, era d’effer fatti paffar fato t* * VUKl aVeffero a 
e cosi fcornati e vituperaci tornarli C, > g '° g ° mezz i nudi, 
gaglio a cafa loro. Erano le Italiane navi™”® 1 ’* fenza ba ' 
appaffionate di far quell’ onta ciafcuna al ^r Vagte ’ ed 
trafeuravano per quello i più effenziali vantai j^f * 1 ’ dle fl 
E T J edremo nel feguente libro, come c 8 ‘ de ! e vmorie - 
no fe fteffi, e l’Italia, per non aver Col ,, 1 Sanmtl rov inaro-. 

ve i voluto pnvarfi di quello 



guerra , 

Su'-’ Klù/So 1 ***^j&^.*m±-* 

SW «S «*£**$■?. 1 Ss* 

twnar fui capo a coloro c £! c? r"™ avvenire , che KlfXffi v ì ncitori davan 
elftm dell’ infelice guerra.- fupp ° nevan ° gli «JJi ^ 
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cosi vano * ma , fecondo V umor di que* tempi , sì gioiofo 
fpettacolo. 

Io vo tanto più volentieri rilevando così fatte particolarità, 
per quanto la fcarfìtà delle antiche memorie, e il metodo pro- 
poflomi può comportarlo, perchè nel progreffo della prefente 
opera ci accaderà di offervare. un’ immagine fomigliantillìma 
di quelle fleffe cole, allorché, dopo il lungo giro di quindici 
fecoli dai tempi, ch’or decorriamo , per mezzo d’infinite ri¬ 
voluzioni d’imperi, e invafioni di genti flraniere, llragi, fac- 
cheggiamenti, e rovine indicibili, ritornò in Italia quello fleffo 
tenor di coflumi, ohe già vi regnavano prima che la fortuna 
de’ Romani faceffe mutar faccia a sì gran parte del mondo. 
Ora quella tal ferocità di coflumi, la rozza e villana bra¬ 
vura , che animava eiafcun de’ popoli Italiani a voler forpaf- 
fare, o almeno non cedere a’ fuoi vicini, fu forfè la prima, 
e più generai cagione dell’ uguaglianza, che di fatto pur fi 
mantenne fra loro. Veramente niun tiranno, nè alcuna nazio¬ 
ne vi era alquanto più riputata e più potente, che non pre- 
fumeffe, e non fi provaffe di affoggettar le circoflanti nazio¬ 
ni , e non s’auguraffe l’imperio d’Italia. Ma niuna parimenti 
nera sì trafcurara e mifera, che non attendere a fare, che i 
troppo potenti vicini non $’aggrandirò di vantaggio. E qua¬ 
lunque volta non vi ila differenza grandiffima di forze, la fleffa 
oflinata voglia di non cedere è fortifììmo feudo per la difefa, 
fìccome l’ardente e ferma voglia di vincere è validiffìmo mez¬ 
zo per ingrandire, E quegli flati, che, confinando con più po¬ 
tenti, non fi tenean ficuri colle forze proprie, cercavano con 
alleanze di genti più lontane e manco folpette di fard forti, 
Cosìi Tiburtini, che volevano fòftener la riputazione dello flato 
loro fra le altre repubbliche del Lazio, erano in lega perpe¬ 
tua con le nazioni di qua dell’ apennino, o vogliam dir coi 
Galli. Così gli Arpinati, mal porendp accordarli coi Sanniti 
vicini, e temendo la foverchia potenza di quelli, lì acco¬ 
llarono a’ Romani: e Io fleffo fecero alcuni popoli Bruzi, per 
far difpetto a’ Salentini lor confinanti. Trovali, che i tiranni 
della Sicilia quafì fempre furono favorevoli a’ Romani ? allor* 
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thè il dominio di quelli non s’era ancor e • t , 

fini del Lazio; tornando m acconcio «ori fu ° n ^ COn * 

altn aver pronta la via di divertir le forze COmede S [ \ 

Lucani, de’Bruzi, de’ Tarentini e delle rf, Cam P an ‘, de 
gna Grecia, ogni qual volta accadere !, re P ubbllehe della ma- 
Vera cofa è, che affai fpeffo «» loro, 

cino all’ altro portava, li conduiTe a narr' ° dl °’ cbe 1 ’ un vi- 
non farebbe flato un trillo accordo fra J Vle P e gg‘°ri, che 
pria che giugneffe quell’ ultima fpinta che^ ’ r °g“ moc, o 
gli antichi flati d’Italia, la bilancia o per unT^ t0talmeMe 
tro li tenne pure alfai lungo temno in fr,f ero ’ ° P er l’al- 
flichè s’and afferò di quandi i,??Sn£ 

tite a mifura, che da una parte o dall’ alS 8 - * e P ar * 

E benché non tutte le reoubblichl „ m ^ crefceva 11 P ef <>- 
e fempre ve ne foffeS^ P ° t ^ er °.P are 8 g iarii ^ loro, 
prell’o che impedibile, che tutte fteffero°in e^l (g l acchè era 
coi loro vicini) nondimeno quando l’union |^ al grado dl forze 
rendeva troppo potente uno flato, gli akti £ Tr m0ltÌ 
rivoltavano ancor elfi le forze „’i° • n ’. che n « temevano, 

2=2vi3WS.ls e ’èJzr‘° : ‘ ss 

doflo una l'ubita guerra con forze dii uguali tlm ° r dl tlrarfl ad- 
pubblicbe -dal prendere apertamente patito alcune rc ' 

nè fi trafcuravano altri fpediemi. Era Qu n. ° n s ignoravano/ 
oiritto pubblico comunemente ricevuta ^ maffima di 
fra k quali patlava accordo o di pace n 5 ue3 repubbliche, 
daffero per pubblica autorità gente in aiuto / u 3> non man " 
guerra ad alcuna di effe. Ma quelli patti „ chlU1K ì ue faceiTe 
che qualunque particolare poteffe andarli JT Vie ! avano però, 
dagnar foldo, o acquiftar lode e rin^ U ° ta cnt0 a gua- 
d altre repubbliche. Ben è facile a indov^^ 3 , negli eferciti /. 
governo follecitaffero la lor gioventù e V 9 ^ 1 Ca ^ del &L ’*’ 
afio fi,pendio di chi faceva lì guerra’al afortaffe ^ ad andare 
lo, di cui più temevafi l’ingrandimento T ^T"' 6 ’ 6 a d uel - 
pareccht luoghi ragguaglio di procedi e Ll r V10 ne dà m 

i e dinquiiiaoni, che li 
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fecero dai Romani per fomiglianti fqfpetti, cioè a fine di aC* 
certarfì.,. fe 1 foldati, che avean portate l’armi contro di loro* 
1 avellerò fatto per pubblica, o folamente per privata autorità* 
Alle neutralità, e alle mediazioni ncorrevafi. non di rado: nè 
ctq folamente per defiderio di goder pace in cafa fua, o proc- 
curafla altrui, ma ancora per attendere l’ efito de 5 fatti d’altri, 
e con frefche e nuove forze mettere oracolo al vincitore, 
qhe volcflè portar piu avanti le lite conquide . Finalmente--' 
niunp de’ fonili avvedimenti, che o per ambizione, o per gia¬ 
llo riguardo alla propria ficurezzapone in opera k. moderna 
politica , era ignoto e muffato appreffo le antiche repubbli- 
^ Ma l a differenza era quella, che, eifendofì negli 

ultimi fecoli più riflretto il governo eziandio nelle repubbliche r 
che portati nome di democratiche , gli affari, fi trattano con 
piu occulte pratiche, e perciò ancora, con. più lentezza : lad¬ 
dove negli antichi tempi, che decorriamo, efìendo il governo 
più largo e più aperto, fi operava con maggior impeto e 
piu franchezza , Or comunque ciò fìa % le colè degl’ Italiani- 
procedettero pur sì. fattamente, che la più parte di loro man* 
tennero lo flato, e la libertà, fenza che per lo fpazio di quali- 
tré fecoli interi, dalla decadenza de’ Tofcani per f invafione 
de’ Galli fino agli anni 45 0 della fondazion di Roma, ac- 
cadelìe in quella provincia alcuna mutazion notabile, o gran¬ 
de conquifta , che alteralfe quel certo, equilibrio di potenza r 
eoe vi li manteneva : fe non che patea pure , che i Sanniti* 
follerò per alzarli di troppo fopra i popoli circonvicini, e mi- 
nacciaHero di fot.t ometterli una grolla parte almeno dell’ am 
Òca Italia, 


libro SECONDO; 
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Riflejwni generali/opra l e caufe ^ 

Romana . 

33alle cofe, che fi fon ragionate nel nr 1*1 
naturalmente nell’ animo de’ leggitori f anlfotà A " afcé 
cagtoni perchè fra quelle tanteTp ub bl,ch r h P * 6 
Italia nel tempo fteffo, che Roma „rfi’ h f° nrono m 
go fpazio non fu certo delle principali ^ ulcirn a, che per luti- 
a fegno di foverchiare non pi S^riSttTd^tT 
ghtottire nella vaftità fua tutti ideami dii , I la ’, ma dln ’ 
ntuno è degli antichi fcrittori rlnll-, p d mondo '. Ed in vero 
in qualche luogo dell’ opere fue nn ° ma ” a dona , al quale 
flettere alle cagioni dei mar r *!? n P are *fe rieceflario di ri- 
Mica E fra gl autori «pub- 

antichi ritrattarono di fteflì fatti ««.«i mer norie di quegli 
n« abbi, ,„ld„ dTl T?° * 

propolito in Polibio, in Scuffio, in Livio t ■ le &S efi « taf 
tarco, o che non v’abbia aggiunto di nr UO ’ ° in Plu - 
qualche nfleffo? Due opere ImgolarmenteLhh} 0 , a 'T edlment ° 
>nof. fmttori, de’ qual, fu oggetto propr.o P"r° due fa ' 
caufe : ma nè il fegretario ILent.no J ,' efa ®«M quelle 
Icorfi fopra la prima deca di Tito I lbro de tuoi di- 


eaaenza de’ Romani, nè l’uno nè ■>' u grandezza, e de- 
me P are ’ di quelli autori non rilevarono?’ 1>er quel ’ che a 
grandezza Romana. Al fegretario Fiore™' V6ra ° ri 8 ine della 
dl Cenfura f® d moderno fotte titolo d, l ‘i ° T™ 6 bensì fatto 

P™“- * da' govei* 

& ucu età iua, ma l non s > 
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pofe in più cTun luogo. Ma F attuto e fagace fcrittore o noff 
ebbe notizie badanti, o non fi curò d’avvertire, che in tutte 
le città d’Italia erano praticate le delle cole, che in Roma* 
, n e . nrnaile tuttavia indecilo , perchè piuttofto i Romani f 
one alcun altro de’popoli d’Italia, fiano venuti a quella gran¬ 
dezza . Il Montefquieu, che pure in picciol libro ftrinfe affai 
cole e lode, e utili, e intereffanti, pafsò troppo leggermente 
la ftoria de’ primi fecoli, e le. prime conquide di Roma, e 
incotte pero nello deffo difetto del Fiorentino, Perchè egli non 
e punto difficile a immaginarli, come i Romani, fatti padroni 
d Italia, iuperaffero le altre nazioni: ma per quali vie etti da no 
divenuti i principali d’Italia, di quedo o noa parlò il Mon¬ 
tefquieu , ovvero tenendo pure quel fuo tronco, ed ambiguo 
due, ne fe cenno troppo ofcuramente. Un errore, o almeno 
un pregiudizio, effenziale e comune non folo al Machiavelli r 
ecl al Montefquieu, ma ad altri ancora, che de’ fatti di Roma 
hanno lcntto, fi.è pur quedo, di prefupporre, ch’ella fia. per¬ 
venuta a quella tanta grandezza in vigore de’dici fondamentali 
immuti, e per certi fuoi ordini propri e particolari. Laddove 
egli e aliai manifedo,, ch’ella non ebbe niuna originaria indi' 
timone, nè alcun ordine fuo proprio e particolare, che la: 
dovette condurre a fuperar gli dati d’Italia. In fotti nè la di- 
vihone tra il lenato, e la plebe* nè 1.’effetti trovata l’autorità 
civile unita al comando militare* non l’amor della patria, nè' 
dehderio di gloria molto ftraordinario , die fotte ai capitani 
di dimoio al e grandi imprefe, e a’ foldati per fecondarli* nè' 
tdpetto bagolare, o fantirà alcuna di religione, che conteneffe 1 
nella divozione de’ magidrati, e de’ grandi la moltitudine, e 
iaccendeffe d’utile, entufiafmo nelle battaglie.* niuna, dico, 
di quede cofe fu co,sì propria, de’Romani, che non fi trova# 2 
ancora in altri popoli d Italia. Nè tampoco fi. debbe dire, ch ei 
c ° ? propria, politica de’ Romani il codume di abbattere l e ' 
fenrt Vlme ’ ° mandarvi colonie, ed accogliere nel propri 0 
sì antirn 0p0h Rogati • Chi è, che non fappia,. effere Rato 
Ionie r Kp S1 p UniVer f al v 5 e S1 Gomune d codume di mandar co- 
j orna detta,, fecondo V opinione, più ricevuta , do - ' 
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jette a quello il fuo nascimento? E anni f 
cosi umano e benigno, che 'nnre,?,l j U , mai < I ueI FP oI ° 
emole, maflìrrtamenre vimne7nòn P S e fa‘ 0 pf r 1 ‘ , ' lrUggere le città 
e governatore di flato sì m’,le accorto eh* ° ^ Principe 
d accrefcere le interne Tue f orze , chc non proccuraffe 

privilegi, con le comodità del vivere gil ftra nieri coi 

ghotat fortuna *? Vera cola è , che ’[ > ° C , cafioni di mi- 
valfe affaiffinio all’ ingrandimento di I$° r deIla difciplma 
donde nacque ella mai quella difoipljna? 1 / re P ub bhca. Ma 
1 apprefero i Romani? Non s’è già eo .ù h t j uaad 9 , e donde 
foli Romani, ma tutti i popoli del I ,?• Vedut ? ». che non i 
Sabini, i Tofcani avean prefl'o che gli ftefli’ U ’p ‘ ■ ' Sànniti , i 
di guerra, che tutti erano popoli arm \<Z ® ° r< ? im per le c °fe 

v erano validiffimi ordinatimi Jet fafk Ve i l ^ per tUtt0 a 
che gli fcmton Romani, trovandoli e a f ta? Io lb bene, " 

«r difoiplina di alcuni p Vpol° f or vthR a lodar * a mili! “ 

cercato di rivoltar quella lode a’ Roma’' ° ro . emoIi , hanno 
Popoli nelle guerre, che ebbero a fofti ’ qUail ° he g li alt ri 
come confederati dei Romam app^dT *ì C ° me “ mici <> 
della milizia. Ma esrli è i a PP lende fler da quelli l e j e „~ 

foà di tal mUlanreS ia vanità e E 

pretendere, Che i Latini » niun modo 

e cofa ma,«fellamente di«L*« a ^ r & dai Ro ™ a ”i, così 
Romani eh effi apprefero dai Sanniti pattfoT"^ degli ft effi 
altri popoli 1 arte della guerra . Del reV a™ 6 ™ 6 ’ e da 

t può legger peggio, che un efercito f, 7 a ff- u* qual gente- «, 

mv!n r Cr far . onta e difpetto al f uo <r e ‘f\ batter e., e sba-V 
g* ni 1 rivoltino a manomettere oftilm eiitp ra , e ’ cll£ ; le guer- ^ 

le . cmà amiche £ 

vengono a ftabijirfi in ca™ ncfhT accomunarc h cittadina 

menil e^che fiamo in baffo flato è di° n C verifìlT »He 9 che Coi i foref t i eri, che 

Liacquiftata ci ha riemnimi rf nr lr ■ P oco nome, nn t ' S 1 cac ta nell’animo 

t “ S ht 3£». e 


£?: 1 4>P-H9. 
cap. g 


Càefar ap.Sat 
ktft. In.ÙatlL 


qwc tela mi li 
tam a Sainnj 


f ’ governo de’ nobili dova ,« • r ’ C01n e Ai f> T1 J ° ancor non acca 
? ? <-he fi fecero in Romn Cgh è da avvertire c i Ì UI % del tempoa3 :n 
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tibus fumpfe- e pacifiche, alla cui guardia erano polle ; e tanti altri ammu- 
quod* ubiqù'e tinamenti d’eferciti, e ribellioni di colonie, di cui fono piefl 1 
Thoftcfido- annal1 di Roma? Rade volte ebbero i Romani a far guerra 
ncuin vidcba- in Italia, che non fi trovalfero a fronte eferciti, e capitani a 
moSdìS- loro interiori. Che fe negli ultimi fecoli, allorché la repubblica 
bantut C ? ue " P ort ò farmi fuor de’ confini d’Italia, ebbe la faldatelca && 
glio difciplinata, che i re dell’ Afia, o le altre potenze d’Ef 
ropa, e dell’ Affrica, cagion ne furono i vari, e molti dii** 
Uri, eh’ ebbero lungamente a foltener nelle guerre Italiche ? 
nelle quali fecero, a dir vero , un lungo , ma utiliffimo tiro¬ 
cinio Certamente tutto quello, che Rimali aver formato 
più forte vincolo, e la bafe del militar comando appretto 1 
Romani, nacque non pur dal cafo, e dalle occafioni, ch s 
ride hf.cap.z molti fecoli dopo la fondazione di Roma fi prefentarono, ^ 
quali dalla bettialità, e dall’ ambizione d’alcuni capitani: tal' 
chè noi abbiamo piuttofio a maravigliarci, che apprelfo qn e 
popolo fi fermalfero così tardi le leggi dei comando, e dell* 
fubordinazion militare, che attribuirgli come fingolar lode & 
aver pur voluto, che i foldati, e gli uffiziali inferiori ubb 1 ' 
Horat . lib. 3 } dilfero ai comandanti * . Noi lappiamo medefimamente , cH* 
ltjkz,c. 6 o. quella mafiìma fatta poi Tuonar sì altamente non manco 

poeti, che da’ politici di non rifeattar i foldati prigioni, c^ 
minciò riceverli, e praticarli come regola fondamental di $ 0 ' 
verno, allorché già era decifa la fuperiorità de’Romani fopf 
gli altri popoli d’Italia. Che fe riguardiamo le cofe civili? f. 
i cofiumi interni 3 noi vediamo la plebe sì contumace e ft ! 
belle, che, per far difpetto ai grandi, lì mette a pericolo 
morir di fame, abbandonando la coltura de’ campi : la 
biità difdegnofa, prepotente, e crudelmente ufuriera: l’oneft*’ 
e la pudicizia, checché fi decanti, sì mai olfervata dall’ 
e dall’ altro felfo, che pochi anni lì contano , anche ^ 

gliori fecoli , in cui di quattro , o lei facerdorelfe Vettali ? 
ottante la feverità propotta del caftigo, alcuna non ne 


. * ne f 5 narrando la guerra dì Veìento dice : tunc edifium , ,li ' 

mujju pugnar et. Che fu dopo gli anni 350 dalia fondazione di Roma, 
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convinta di ftupro : e le matrone sì mal foddisfatte de’ lor 
manti, che gli fcnttori Romani non tacquero m 

volta confpirato infieme d’avvelenarli tutti quanti U*i 
anche piu gravi, e più utili non prima L? , 6 le SS l 

o delufe; e i rifpetti, e gl’inrereflf privati^ ’ ^ vlolate » 
bare le cofe del pubblico. In fomm a P com* 6 ftu . r " 

molte cofe effervi Hate da commendare aniv n° "T ne § b ‘? 
Romani ; ardifco niente di meno affermar PP 6 ° §{? antichi 
che, le , lafciando dall’ un de’ Iati l e idèe t° fa , CCna ’ 

neceffariamente dagli ftudi fcolaftici e giovanili ^ 1I ? bevono 
mo le ftorie loro con quelle d’altri poK“ d’S°^T 

fhremo appieno convinti, che fra i Romani, dico ancora de 5 
primi fecoli, non furono nè uiù virtù ancora de 

nelle altre epubbKche o Greche o it meno . che 

T*. che ,ilb^i„ 0 SfeS e M" Khe ' 0i “r 

SnTa , "e 

« più potenti e forfe^me j bca ’ ^ ra tame P la ant ' c he , 

neffp f!i, i ’ • . rle me gbo ordinate nazioni d’Italia otte 

neffe fola il principato, e quindi ancora ftendeffe l fo ’£1 

mo fopra tanta parte del mondo. Roma a’ temni 
(o foffe fondata, e denominata da lui 0 egli ff P ff R ° m , 0 ?' 
fe il nome della fua patria, come è più d JLi ^ P rende( “ 
tè effer altro, che un ignobile borgo del conta ] UJ1 èf’ a il' 0 ” P °' 
Romolo d’ animo grande, o per indole natia ° d ^ ba ‘ Ma 
duto, e prefo cognizione di molti paefi f p ’ ° P? av ® r ve * 
marfi uno flato i penfiero, che anche ,J(ff c penfiero dl f °r- 
facilmente nell’ animo a chiunque fonerà li , P ‘ U r ,° Z “ viene 
e di fpinto. Il mezzo a ciò fare ufo fn 8 r 3 tn dl ferocia > 
mente effer quello, didichiararfi capo ,T® dlt0 P ar ve naturai- 
f malcontenti delie terre vicini- i ^ UOru citl ’ falliti, 
le repubbliche, e nei governi midi a’ ‘ n “ mero d , e ’ quali nel- 
fe che egli prefe la congiuntura df „ g randiffi m°- For- 

“ vìh .‘SWijaLsr?.* r* 

r un errore, o vinto ( non 


Dìon. Halli 
m prooem. , 
tiquu. 
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rrSt 10 1VÌn , CÌt ° rÌ) fl ritiraffe fotto la condotta di Ro¬ 
ma. Co'Ì V 6 ° glà clliamavafi » .o «opo fi chiamò Ro- 
ficiò mai in H hk' 13 ’ m u Un °. ne PP ure de gh fcritrori Romani la- 
fiati violenti C ^ 10 k’| C le r P rinci PÌ dl quella repubblica fiano 
a noi f°t ’ lgmblh ’ 1 te ' debbo did ° ignominiofi. E dove 
te dài 0l 5r- Per " enUt r 16 ft ° rÌe ddle cdbdi R °™ fcrit- 

troveremm 1 "fl-" 6 P3efl n °" . anCOr fo gg etti a ’ Romani , noi, 
toveremmoafia. pegg.on cofe fu quello propofito. Ma quel- 

o, che diede a Romolo, e a*.Puoi fucceilòri 1’ opportunità 
‘ v C ; e CCre , ez ' andl ° ienza modi ingialli e violenti P fi, per 
avven ura la lunazione del paelh. Trovava!! Roma in mezzo 

e p-ii in”!’ a a )lni ’ e a . Latini ; gli uni ricchi, magnifici, 
natura n^N P ^ rte corr ° ttl da l iu® 3 > e gli altri o poveri per 

fero tanto m 1 il 3 ' 11 6 n S ldl P er inftituto. 1 re di Roma pre¬ 
sero tanto delle arti, e de’ coftumi de’ Tofcani, quanto do- 

ad 3 ahe™?TaV 3 -T’ alÌtà d f° ftat ° Ioro ’ e c l ua, ’ to falliva 
ritennero dÌL r n a 'a 013013 ' 6 de ’ Sabini ’ e de ’ Latini, e 
per non alien fevema dl quefh ultimi quanto fi conveniva, 

fecofi dom fé 6 ‘ TV 1 qU6lla gUÌfa che Ma °metto tanti 
dopo, fe mi fia lecito il paragone, compofe quel fuo 

SìÌv A”’ 6 CU POlÌ " Ca 4 Va - dottrine 
criftiam eretici, di giudei, e pagani sì fattamente, che potei- . 

fu’ Ptmfi aTr ^ M Per 

, primi anni fi celebravano in Roma giuochi e fpettacoli 
cne que re imitarono da’ Tofcani, ed è offervazione divi 
gara per tutti gli fcntton delie cofe Romane, che le infecie 
de magiftrati, e le cerimonie della religione, e gli edilìzi'pub- 

5 1 le’"tempi 3 fT***** fabbricatl ’ C0 ™ “ elIa 
l q TP ’ fl iecero con arte de’ Tofcani. Per gli quali 

tl’ uomll rh ? ecfone r Vulgan molto ^caci, granifero 
tini e L’ o ,-T h traeva a Roma daiIe borgate de’ La- 
la leverità Ut dove P er | a ptccioiezza ddle città, e per 
mefchine * . coftU a- u , favanfi q uelte coie P iù dirado, e più 
• a quelti s aggiungevano tutti coloro, di cui in 


Racconta Dionigi Uh 6 c - 

e ’ Lamu > mandò fuori un’bando ? ail S enri ^ irhèfià tra’Romaojr 

™ 0) P ercu * A iafciava m arbitrio delie donne & 
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ogni età, e m ogni paefe non è mai piccinln '1 
quali in una naie-ente , o crefcente cirri, 1 . ‘ numero , 1 

ventura. Anche le famiglie ricche e concorrono a cercar 

o del Lazio, o della Tofc a „à o d ? paefl vicini, 

vallerò o foverchiate nelle civili difcordie *A.’ ^ tr °' 

o per quallivogha ragione difouftate ri ì da P artItl contrari, 
giorno, li trasferivano co’ loro av er i g °-*? 0 ’ ° dcl % ! 
nuova città, dove erano Scuri d’ effcl C °‘, °™ clienti “ella 
e di làlire agli onori. Niuno ignora IheT T ^ b - U ° n gradò ’ 
di grandmimi vantaggi allo flato di R 1 ar quim autori 

quinto, città della Tofcana, àttefo J dT ’ * eMer ° dil Ta - 
ghofa nobiltà del paefe faceva di loro E^hff ’ " r,° Tg °~ 
per gare civili lafciò il paefe de’ Sabini f g 13 Cla udia u, 
hril a Roma , feguitata ( a quel c he n ’ " , a ftabi ‘ 

cmque mila tra parenti, amici è clienti r““ } da più di 

e molto più le tuberie, gl’ i n 4i e T > 1 Utt ? c ! liefte «fé,* 

Cl ni, dalle quali un nnnrfL * ’ , e * corr erie lopra i vi- 

^ddi e fahttr maTrStea “nm n COlt0 dlVentu “»‘ c d, n- 
meno, che eccitar contro i Romanf p ’ 0 j"° n ^? teron .° far di 
ogni parte. Ma quelle inimicizieni1 n ° dlo , e 1 inimicizia da 
quello flato , che ad abbatterli P ““° 1 .°, V ,°- ad accie * r cere 

principio dovette avvezzarli ali’ arS tKudin f da 

Non v e dubbio , che, fe alcuno de’ ponoli 81 ^ dl fe - 
Tofcam, o Latini, o Sabini li fofl'ero m 0 J 1 confina mi o 

n contro R.oma con 

e n ch n /dpn^ a CCafit r « moinaifene alla DaIr - 

Rota'; 

e pia fpettacoli; e gii uomini v? avvè ntqra S J. fo ^°l no & Ro- 

più graditi. Or quelle ftefle caufr an °i foife più galanti e n fle .H liei ? I u ,e fefl c , 

- f SSSofe 

ccndo* 1 che tua » Upt 

defS ìfvSt in ZT ’/ «tee’ £ 

Snello, eh*era eeno P e ureS P ™ dEVa Sniadi v^i’ D ±V n . a ' cu “ «tao luogo 

*«“• «*K SWih fainofi f&'ZT ** 0 per Ronwr^bfrf* 1 ™ 

«wu«n \1 tiravano. 5 a la frequenza di vane 
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tutte le forze unite della nazione, quella città farebbe {tata 
in br e vidimo tempo disfatta e difperfa. Ma , come avviene 
d 7 ordinario , che gli uomini non lì muovono gran fatto per 
gli pericoli, e danni altruij perciò le ingiurie e le offefe, che 
i Romani facevano a 1 vicini, non mettevano Tarmi in mano 
ad altri, che a quelli, che le fentivano, e rade volte quella 
città, che era danneggiata, poteva follevare due o tre altre 
un po’ più difcolte , quantunque della {leda nazione . Ma gli 
Aretini, e i Volterrani, per efempio, non li prendevano gran¬ 
de briga de’ Veientani ; nè quelli di Piperno, o d’ Anagni s’im¬ 
pacciavano troppo degli Anziati, o de’ Tufculani . E quando 
delti finalmente per la vicinità del pericolo li Levarono per 
far riparo al torrente già di foverchio crefciuto e pieno, non 
furono a tempo. Ed è da avvertire, che i primi paflìviolen¬ 
ti , che fecero i Romani, e le prime guerre, che ebbero a 
foltenere contro chi cercava di vendicarli^ oltre alla Scurezza 
prefente , che la necedìtà gli sforzava a cercare, erano per 
lo più nuovo dimoio a nuove violenze, e nuove rapine fotto 
fpezie di vendicar fe {tedi delle ricevute offefe . Dal che na- 
iceva una progredione infinita di piccioli acquidi, finché ella 
divenne potente da poterne far de’ maggiori. E fe talvolta par¬ 
tivano vinti da’ nemici, quedi tali danni non facevano altro, 
che irritar la loro ferocia, e dimoiargli a maggiori sforzi, per 
ridorarfi con più felici imprefe delle paffate perdite . Io non 
credo poter dare più giuda idea della forte, che ebbe la cit¬ 
tà di Roma, che col paragone di ciò, che vediamo tutto 
giorno avvenire tra’ negozianti -, fra i quali coloro , che co¬ 
minciarono dal niente, diventano col tempo r-icchiffimi, per 
queda deffa ragione, perchè poco, o nulla aveano di capita¬ 
le y laddove molti de’ ricchi riducoiid al niente affai fpeffo : per¬ 
ciocché i primi forzati ne’lor principi a campare d 7 indudria, 
e di rifparmio, e di mano in mano a metter a profitto ogni 
piccolo avanzo, per molto ch’abbiano arricchito, ritengono 
tuttavia T abito della frugalità di rifparmiare, e di non deprez¬ 
zare le occafioni, che alla indudria loro d prefentano di fai' 
guadagni. Onde fi vedono le famiglie draricchire, fino a tan- 
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to che le ftrabocchevoli facoltà non potendo a meno d’impi¬ 
grire i coftumi , e infuperbire i poileffori, fi ricade a ooco a 
poco, e fi perilce nella miferia . * 

Il vero è, che nè i Romani lardarono di procurarli eh aiu- 
u altrui, ne 1 lor vicini per quanta invidia portaffero a Ro¬ 
ma poterono efimerh dalla neceffità di collegati! con effo lo¬ 
ro . I popoli del nome Latino divifi, come fi è dimoilrato, 
in quattro principali nazioni Volfci, Equi, Enfici, e quei, 
che ritennero come proprio il nome di Latini, guerreggiandoli 
perpetuamente fra loro, s andavano di mano in mano fe non 
diilruggendo e confumando, certamente abbattendo in modo 
che niuno di loro potè mai acquiftare ftabil vantaggio e mag¬ 
gioranza fopra degli altri. I Romani, che o fpontaneamente *0 
tirati per forza doveano aver parte in quelle guerre, due van¬ 
taggi vi trovarono confiderabili, nafcenti dalle cagioni mede- 
fime, che pareano a prima villa recar loro del pregiudizio. 
Occupando effi una parte del Lazio, avrebbero dovuto, per 
ragion del luogo effere guardati come • membri, e confòrti 
della nazione , e dello flato generale de’ Latini: ma o perla 
novità, e L ignominia dell’origin loro , o per le violenze, che 
ufarono ne loro principj, affili chiaro rifulta dai loro annali 
eh egli erano odiati, deprezzati, e rifiutati dal comune con¬ 
formo degli altri popoli. Talché febbene in proceffo di rem 
po, per le pruove che fecero con felice (uccello, per orgo¬ 
glio , e per mtereffe ncufaflero d’ uguagliarli con gli altri; in 
fui principio nondimeno pmttofto per neceffità, che per voglia 
che ne avellerò, dovettero far capo, e corpo da fe foli Lad’ 
dove gli altri popoli, componenti u„ a grande £ n Q . ^ 

zione, potevano far cauta comune di tufri ^ i r T 

;■ s • * <7 t-e ti 

iolà nazione erano inevitabili le gelosia . « a • r . 

quindi nafeevano all’ingrandimento, e a ù e colquifte^L’ uno“ 
per la difficolta d intraprendere di comune confentimento e’ 
con eguali sforzi le guerre e d’eleggere fra tante diilinte co- 

T U %w C Tr' Che 16 ammi ^raffe. L’altro et non 

effere poffib.le di fpamre gli acquici, che fi facevano P hi mo" 
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do da foddisfare proporzionatamente a tutti i membri della con¬ 
federazione . Dal che anche nafceva, che poco rtimolo i più 
dei collegati poreano avere a entrar nelle fazioni di qualche 
rilievo . In fatti poco potea importare allo flato generale de’ To- 
Icam o degli Umbri l’acquifto d’ un borgo, o di un cartel¬ 
lo , dovendoli partir fra dieci o dodici repubbliche, a cia- 
icuna delle quali piccola parte ne poteva toccar in forte, e 
pero piccoliffima porzione a’ particolari, fra’ quali dovevafi fud- 
crv idere . Ed ecco donde ebbero i Romani frugolar vantaggio 
opra tutte le repubbliche confinanti o vicine. Primieramente 
venne quafi Tempre Jor fatto d’aver il governo delle guerre, 
ch’erti facevano in compagnia d’altri popoli ; perchè, quan¬ 
tunque i Latini averterò ne loro borghi maggior numero di 
pei one, che non erano nella citta, e nel territorio di Roma, 
e cne perciò forte più facile a levar foldati fra i Latini, che 
tra Romani, era nondimeno più agevole a quelli ultimi 1 ’ aver¬ 
ne il comando , perchè Roma era lènza dubbio comunità mag- 
giore, che non fotte-ciafcuno de’ popoli o Latini, o Ernie?, 
Italia parte de quali tennero ordinariamente i Romani. Dall’ 
altro canto ogni piccolo allargamento di territorio era di gran¬ 
de rilievo ; e fé nella confifeazione e divifìone delle terre 
che fi toglievano a’ vinti, non tutti i cittadini aveano un egua¬ 
le e proporzionato guadagno, ne profittavano ad ogni mo¬ 
tto t grandi, e i nobili, e quelli, che aveano Io Rato in ma¬ 
no ; il che baflava.per animargli, e ftimolargli alle imprefe . Per 
non perdere il vantaggio, che nafceva da quello interefle co¬ 
si concentrato e unito , e perchè il popolo Romano non fi 
diramane in piu Rati, come le più delle nazioni Italiane avea¬ 
no latto, fi trovò Tempre fra’ capi del governo chi baflò ad 
impedire, che fi mandaffero colonie sì numerofe e ragguar- 
evoh , che aveffero perciò da partecipar del comando. Que- 
r /» • P olmca fu fpezialmente, e con ibmmo calore di- 
iento h leaat0 ’ e Weflb il popolo, allorché, prefo Ve-' 
alcuni’ k Jr ng0 e memorabi,e attedio, proponevano 

del popolo fi chr fle colà aaa parte del fenato, e 

^ ’ Vl rappreientafle parte della repubblica, la 
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qual cofa quando fotte avvenuta, farebbe fiata, fe non la ro¬ 
vina di Roma, certo un impedimento infuperabile alla futura 
grandezza . 

A quefto vantaggio un’ altra colli staggiunfe , l a quale, benché 
pur lembraffe render la condizione di Roma molto inferiore 
a preffo che tutte le altre città d’Italia, f u forfè la vera ed 
unica cagione della fua immenfa fortuna . II ii to che i ori 
mi Romani prefero ad abitare , fu, a dir vero, il meno atto! 
che potete eleggerfi , per fabbricarvi una grande, e ben or- 
dinata e forte città ; perciocché non era nè un piano da cin¬ 
gerà di folli , e di mura, nè un poggio elevato e munito" 
dalia natura , talché poteffe da poca gente guardarli e difen- 
derfi . Erano fette o otto umili colli uno vicino all’ altro in 
modo, che ciafcuno di effi non era nè di badante fpazio per 
una popolazion numerofa, nè facile a difendere da coloro 
“afillamente, che ne occupaffero un altro. Munirgli e cin- 

che nmt U 17 ™° ^ ftata °P era P“«oftÒ matta, 

che praticabile, mentre che appena milioni di perfone porca¬ 
io occupare cosi ampio filo E benché fi facete del monte 

7 P , l°n ° ’ ° fia C e Campidoglio, una f pec ie di caitello o 
Ittadella, con tutto quello fu cofa fubitamente manifetla non 
meno al popolo, che al fenato, che non poteva effer difefo 
dagli affalt. de nemici da muraglie, e ripari, ma da’ petti 
de cittadini: e pero ad ogni movimento di guerra fi man¬ 
davano rodo efereitt m campo e s’ andava ad incontrare il 
nemico prima che s avvicinate alle porte. La plebe codar¬ 
da era per quedo fempre dimoiata a lafciar quella città e 
occuparne qualche altra più fxcura e munita. Nè vi voi e.a 
meno che il credito, e 1 autorità del grande \ T 
indio per ritenerla da quella farla, dopo c | le Romberà data 

non abbandonar la primiera fede della repubblica ,’ s’ apptearo ^ 

qu^cTi 1 confini^ ^ 

Mamfom cola e, che un’ armata , fpezialmente quali etano 
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quelle delle piccole nazioni, compofte dalla moltitudine de’ cit¬ 
tadini , qualunque volta fa d’ aver alle {palle un ricovero fi- 
curo o di fcofcefa montagna, o di città ben munita , al pri¬ 
mo turbamento, che nafca nelle battaglie, li dà più di leg¬ 
gieri alla fuga ; ma al contrario la neceffità collringe ad una 
ferma ed opinata renitenza quegli eferciti, che o piccolo, o 
muti rifugio hanno a fperare, cedendo il campo ai nemico, 
Veramente, per quel, ch’io dimo, fu quella la più gialla of- 
fervazione , che il famofo commentatore della prima deca di 
Tito Livio abbia fatto in lode della politica de’Romani j cioè 
l’aver elfi procurato, che le truppe loro fodero fpezialmente 
eccellenti nel combattere a campo aperto* perchè le battaglie 
campali fono, a preferenza d’ ogni altra operazione di guer¬ 
ra, le più decifive. Dobbiamo avvertir nondimeno, che nel¬ 
lo lledb cafo erano le armate Jlomane, e generalmente tutti 
i popoli, che abitavano a borgate, come i Latini, e i San¬ 
niti , i quali forfè per quello furono generalmente fuperiori in 
guerra agli altri Italiani. Perchè eflfendo così gli uni, che gli 
Qua pugnati di altri forzati a far trincea e baloardi de] petto loro, o alme- 
Romaaus ie cx- 110 c °U a f at i ca continua, e coli’induftria, furono nelle batta- 
zwb gù e cam P a ^ più deliri e valenti * e forfè a preferenza degli 
altri invalfe fra loro il collume di fortificare, ogni volta che 
s’ accampavano, gli alloggiamenti, che erano , per così dire, 
quali mobili cittadelle nelle frontiere . Ma i Romani, come 
quelli, il cu i flato era F ultimo, e il più nuovo, ebbero F op¬ 
portunità di profittare dell’ efempio altrui, e fermar predo lo¬ 
ro con più vigore le utili pratiche, che apprendevan dagli al¬ 
tri. Perciò avvalorarono ancora coi pregiudizi della volgare 
fuperdizione ciò , che la necedità dovea naturalmente preferii 
vere come legge principal del governo . L’ opinione, che a 
bello ftudio fi fparfe nel popolo, che il dio Termino di Ro¬ 
tata non s’ arretrava mai, giovò ancora maravigliofamente per 
incoraggiare i foldati ne’ difadri delle guerre , per non elle re 
ridotti a qualche pace difonorata e fvantaggiofa . Era facile 
il prevedere , che una città malamente munita, ed in niun 
modo atta a fòftenere adedio anche per difetto d’ acqua, era 
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lenza alcuno {campo perduta per ogni piccolo fe<mo, che fi 
dette di debolezza . Ed ecco la vera origine del genio con^ 
quillatore de’ Romani, e della fermezza loro nelle fciagure . 
Non v’è dubbio, che il buon efito delle prime imprefe do- 
vea gonfiar di fua natura il cuor de’ Romani, popolo rozzo 
ed idiota, e renderlo oftinato e fermo nelle guerre feguenti . 
Gettando poi la neceflìtà di conquidere ed allargare i confi¬ 
ni per motivo di propria ficurezza, fuccedette 1’ ambizione de’ 
grandi, e de r magiflrati, i quali o per cupidità di arricchirli 
di fpoglie nemiche, o per eguagliar gli uni l a gloria degli al¬ 
tri, induflero il comune a nuove imprefe, e le foftennero ga¬ 
gliardamente o per una certa ferocia divenuta abituale ne’ petti 
umani per lungo ufo, o per vergogna di non moftrarfi infe¬ 
riori agli altri. Quella fu dunque in poche parole la ftoria de T 
Romani e non altra*. Etti furono da principio guerrieri,, 
e conquiAatori per neceflìtà ; poi mantennero quello fletto ge- 
mo e non fo qual feroce virtù per abito, e quali per forza 
della prima impreflìone . Finalmente i vizi de’ particolari,, T am¬ 
bizione , 1 avarizia , e l’invidia fecero negli ultimi tempi lo 
fletto effetto, che le virtù de’ primi, finattantochè per necef- 
iaria rivoluzione delle cole umane lo flato di Roma rovinò 
per lo pefo della fua fletta grandezza. 

Ad ogni modo prima che i Romani giungeflero a dar il 
tracollo, non dico alle potenze dell’ Affrica, e della Mace¬ 
donia, e dell’ Alia , il che, conquista l’Itaha, non fu ma¬ 
lagevole, ma folamente a’piccoli dati Italiani, cinque interi 
fecoli durarono di fatica e di ftento . E quantunque gran- 
parte de’ progredì di Roma s’attribuìfca 0 alla condizion del 
paefe, o alla neceifità, madre dell tnduftria, e del valore 


* Ciò che dice il Montefquieu nel cap. i8 delle r n „nj „ • • r r 

, e decadenia de ’ Romani è per avventura piò vaprT ' “rbt ITIT* 

e foddisfaccente. ‘Ecco, die’ egli, in breve 

4 tutti i popoli mediante le lóro ftiaffime; ma quandi ^ V n n ^ e J° 

r gno, la repubblica non potò fuffiftere, e fu forza SafllL* qUC ?° fe " 

‘ velie maffime contrarie alle prime fecero rovinar , mil T tar e m ^ mc i e le no- 
foffero quelle maffime, e quando, etometTÌ loro grandezza ’. Maquah 
ve abbto (piegato dal K frefidente. er0 1 Romam ’ non “ par ' 
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conviene! tuttavia confettare, che moltiffimo ancor vi contri¬ 
buì la fortuna, o per dir meglio la difpofìzione della fuperna 
provvidenza, a cui piace, fecondo gli arcani fuoi lini, d’ ab- 
balliire le maggiori altezze, e d’innalzare ciò, che alla terre¬ 
na villa fembra il più vile ed abbietto . Certamente già era¬ 
no pattati più di quattrocento anni dalla fondazione di Roma, 
o, diciamo, dal tempo, in cui comunemente fi Itima, ch’ella 
avelfe il fuo principio, quando i Romani, non che afpiralfero 
ail’ imperio del mondo, o dell’Italia, ma non poteano ancor 
prefumerli i principali della nazion Latina , e il proprio domi¬ 
nio loro non s’attendeva per avventura fino a Marino, nè 
dal canto della Tofcana fino a Viterbo *. Ma un avveni¬ 
mento, che di fua natura potea parer troppo alieno dalle cole 
di Roma, cominciò fuor d’ogni afpettazione ad aprire ai Ro* 
mani la ftrada a più vaiti e più ragguardevoli acquittf. 


CAPO SECONDO . 


Della guerra tra Romani , è ' Sanniti ; e di alcune 
particolarità , che l'accompagnarono , 

X Sidicini, picciola nazione del paefe Aufonio polla di mezzo 
tra il Lazio, il Sannio, e la Campania, furono, per non fi fa 
qual cagione, adattati da’Sanniti, e non fi credendo diffidenti 
a far difefa, richiefero il favor de’ Campani, e l’ottennero, 
I Sanniti, ufati per altro, come montanefehi, e alle fatiche in¬ 
duriti, a deprezzare i pianigiani, e fdegnati novellamente a 


fra S U 5 t?°- r racco 8 ^ e wianifeflamcnte dai 7 , 8 , e 9 libro di Tito Livio, dove 
vanir diete^eneral^xielJ^r 001111 ^ t che _. do P° J* ann ° 4*» di Roma i Latini rene- 
erede, Marino^. ei £§«ver ^^va Ferennna , dov’è ora , per quel che fi 
lamenti al temnin j- % V i S ' 91 5- E 1 Tofcani parimente continuavano 1 lor par- 
dal luogo dov P è oA v- ItU l na ’ che certamente non poteva effere affai difeofto. 
». * raezfo tra Bo "' e ' 
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Veder, che i Campani prendettero contro loro le parti de’ Si- an.av.g.c. 
dicini, abbracciarono di buona voglia quella congiuntura, per 34©* 

volgerli dirittamente nel fertile e ricco paefe della Campa- 4IQ MA 

aia, i cui popoli molli ed effeminati, e quali per proprio Strah 
€ particolar fato deftinati a vivere fotto dominio ftraniero, non 
ebbero coraggio di far fronte alla feroce e bellicola nazion 
de’ Sanniti -, ma fubitamente li rivollero per aiuto alle repub¬ 
bliche del Lazio vicino, dalle quali fole poteano afpettare d’ef- 
ler difefi. In quel tempo i popoli del Lazio abbattuti per va¬ 
rie fconlitte date lor da’ Romani, mal poteano intraprendere 
novella guerra contro i Sanniti : però i Campani mandarono 
ambafciadori a Roma , per ottener foccorfo fotto titolo d’ al¬ 
leanza , ma con fegreta facoltà di fare maggiori offerte, dove 
le prime domande fodero rigettate. Erano i Romani allora in 
lega e in amicizia co' Sanniti; laonde o per affetto di giu- 
ftizia e di fede, o perchè avellerò avuto alcun indizio delle 
fegrete commiffioni degl’ inviati di Capoa, o che , per folito 
vezzo di chi fi fente ricercare d’alcuna cofa, voleffero ino¬ 
ltrarli ritroli e reftii per ottenerne maggiori vantaggi , ne¬ 
garono di poterli collegare contro i Sanniti, Haute la lega , 
e l’amicizia contratta con quelli. Allora gli ambafciadori,, fe¬ 
condo la facoltà, che pur aveano dal lor comune, mifero il 
popolo Campano in balia, e fotto il dominio di Roma; di¬ 
cendo, che, fe non voleano difendere i Campani come amici 
ed alleati, li difendeffero per Favvenire come fudditi, e cofa 
propria. Rimedio, a dir vero, affai violento, e dettato piut- 
tolto da quella rabbia, e da quell odio, che ordinariamente 
nodrifcono fra loro due vicine e rivali nazioni, che da fag- 
gia e configliata politica. Perocché in quel modo i Campani 
non li liberavano dalla violenza de Sanniti, e fi tiravano ad¬ 
dotto dall’ altra parte un padrone , che non era per proteg¬ 
gerli gratuitamente j coficchè qualunque più cattivo accordo 
co’ Sanniti non farebbe ftato a’ Campani peggior partito, che 
il farfi cosi fpacciatamente foggetti d’ un’ altra nazione . Ma 
non fu quello l’ultimo, nè per avventura il primo efempio di 
precipitofi e dannofi configli, a cui le città Ubere fi condur 
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cono, allorché fono inagrite dalle oftilità, ed accecate dall* 
°/j° fT nc ° co . ntro 1 v ^ini. Ma i Romani òffervantiffimi 
mezzo nn„ qtland ° “TV 0 P. ÌCCo1 vantaggio v’entrava di 
lep-a cn’ S erauo P cr farii cofcienza di romper la pattuita 
valva SanmtI » per acquiftar sì bella contrada, che per poco 
Iizm - qUant ° efìl . avean P ot uto rodere dalla Tofcana, e dal 
arr !; , W quattro lecoh interi. Ed ecco venir fieramente all’ 
armi due popoli belhcofi, e forfè ambiziofi del pari. Non era 
dubbio che qualunque di elfi foffe ufciro vincitore di quella 
guerra doveffe poi dare il tracollo a tutti gli altri flati d’Ita- 
“ a : Dur ò la guerra ben fettantatrè anni continui con brevif- 
j tutervalli di tregua, e con facceli! sì vari da una parte 
e dall altra, che quantunque alla fine i Sanniti fiano rimarti 
vinti e diitrutti, forano pure affai vicini ad abbattere per 
ungo tempo la potenza di Roma . Ma quel certo partito di 

che mattamente eleflero alle forche di Gaudio, di ri- 
«andar , e falve , ma piene di fdegno e ^ 

mima, le Romane egiont, in vece o di farle paffare a ffl di 
fpada, o di lalciarle andar fenza far loro nè danno, nè ver¬ 
gogna alcuna, come il fimo Erennio Ponzio confisliava di 
fare , quello fu un fatai colpo, che i Sanniti menarono non 
meno al rimanente degli flati Italiani, che allo flato loro pro¬ 
prio, e diedero campo a’ Romani di rilevarti, e falire a f'o- 
vrana potenza f ra tutte le nazioni d’Italia, quando erano full’ 
'IT 6 a cfoema rovina. Il pefo. della guerra Sannitica, gra¬ 
vi mio per f e ftefl'o, e fuperiore per avventura alle forze di 
JZ ’ tt d , ava accom P a g nar ° cla altri travagli di non minor 
fere m „r tl de ’ P°P oli confederati , perchè temevano d’ef- 
fomhrava “ ppatl L nella rovina di Roma, dove i Sanniti, come 

i Hnmm' P^^ile’ foffèro vincitori, 0 perchè temeffero, che 

ii rr ’ Vinceildo con gli altrui aiuti quel'f i mar eia, acqui* 
ftaffero troppa «pu^one'fra glTtàliani, s’allontanarono dall’ 
che pìk r e ^ a ’, c ^ e ayeano con eifi. I Latini fpezialmente,, 
quafi e città 0 priflcLTe ln p VÌdlofo "gravano Roma divenuta^ 
oaefe crerWó ^ e P oco men clie signora alfoluta del ìor 

5 ro eiìer quella opportunilìima congiuntura ó di 
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umiliar x Romani, o d’effer fatti partecipi degli onori di quel¬ 
la repubblica ; e però mandarono a Roma i lor deputati a 
domandar al fenato , che in avvenire uno de’ confoli s’ eleg¬ 
gere dalla nazione Latina - Ma gli accorti padri già erano 
pienamente perfuafì del vantaggio, che rifultava dalla indivi 
Abilità dello fiato; e le frefche vittorie riportate dagli Ernici 
aveano ingenerato negli animi Romani tanto di prefunzione, 
che ehi non erano per lafciarfi porre in mano la legge dsu 
quelli, cui s’erano avvezzi a guardar come inferiori. Fu dun¬ 
que con indignazione , e con difpetto udita la domanda de’ 
Latini; e Roma ebbe o il coraggio, o l’audacia di fubire fola 
ad un tempo fieffo doppia guerra contro due popoli, l’uno di 
forze maggiori alle fue, e P altro fenza dubbio di forze eguali. 
Ma chi non fa di quanta indufiria, e di quanti prodigiofi ef¬ 
fetti frano cagione le difficoltà, le ftrettezze, i più ardui pe¬ 
ricoli , e un feroce orgoglio irritato ed offefo } Due o tre 
accidenti diedero il maggior rilievo nei principio di quella 
guerra al partito de’ Romani. Toccò il comando dell’ armi 
Romane contro i Latini a Marco Manlio, il quale con difpieta- 
to rigore fece battere e decollare un fuo figliuolo viratolo e 
dabbene, il quale, tirato da forza e neceffità quali incolpabile, 
uvea , contro gli ordini del padre, combattuto e vinto urL- 
capofquadra de’ nemici. Pochi anni dopo , effendo dittator 
contro i Sanniti Papirio Curfore , uomo fiero ed imperiofo, 
e non meno ambiziofo, che ineforabile, a gran pena fcampò 
dalle verghe , e dalla mannaia il valorofo Quinto Fabio fuo 
maeftro della cavalleria, o fia luogotenente generale, perchè 
• in affenza d’effo Papirio combattè fuor dell’ ordine ricevuto, 
e riportò non difpregevol vittoria fcpra i nemici. Non è 
credibile, quanto opportunamente quelli due efempi piuttofio 
commendevoli per le confeguenze, che lodevoli per fe fieffi, 
ferviffero a raffermare la militar difciplina in occafione di 
guerre sì azardofe , e sì decifive per le cofe di Roma. Nel 
tempo fieffo l’alterezza indomita, e la fmifurata ambizione^ 
d’un Appio Claudio, che pur pareva voi effe fconvolgere tutti 
gli ordini della città , ne accrebbe le forze interne molto a 
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propolita, allorché le guerre fuddette, febben profpere e vit- 
toriofe, le efaurivano largamente. Collui fatto vecchio, e 
poco atto alle cofe di guerra,. nè per tutto quello volendo 
cedere agli altri di rinomanza e di credito , fi diede con 
tanta caparbieria a voler efercitare le cariche civili, e rifor¬ 
mare ogni cofa, che non curando Pinvidia e 1’ odio de’ fuoi 
eguali, della nobiltà, e del fenato, riempiè la curia d’uomini 
di vii nazione $ il che dando Iperanza a’ foreltieri, ed alla 
plebe di poterli nobilitare , e a 5 fervi d’entrare una volta a 
parte ancor del governo, rendè opportunamente la cittadinanza 
più numerofa e più animata ed attiva *. Il vantaggio, che 
ii traile da quella grande, ed in cafa Claudia inaudita popo 
larità d’Appio cenfore, fu il compimento di due llupendi dir 
fegni, che diedero come principio alla grandezza incompar 
r , de della città di Roma, voglio dire un acquedotto marar 
vigliofo, e la famofa ftrada, che ancor porta il nome del fuo 
autore. Le quali opere ficcome nella memoria de 5 polleri renr 
dettero chiaro il nome d Appio Claudio lòpra tutti i capitani, 
che a quel tempo follennero le guerre del Lazio, e del San r 
nio y così non è dubbio, che furono di gran vantaggio a quella 
città nella fua prima, polliamo dire, adolefcenza, rendendovi: 
il commerzio più agevole , e il vivere men penofo. 


eerdote^pr ^ au< ^ JUS in Centura Jibcrtinos quoque in fenatum Jégit : HercuHs 

ufaue Br.fnaS SSSfS ? n ut facra Herculea fervos publkos’ edocerenr . viam 

ram folus omni" 11 l a ? K e f^ ra vÌL .. Anienem aquain in urbani. induxit. Genfu r 

s >. qumquenn10 0b ^ uit * ' ' " 
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CAPO TERZO. 


Si 


ProgreJJì de Romani ; e rivoluzione delle cofe d’Italia 
dopo la guerra Sannitica. 

Gli acquifti , o piuttofto la riputazione, che fi guadagna- 
rono i Romani nelle parti orientali d’Italia, e l’arte militare 
che, guerreggiando co’ Sanniti, s’acquiftaron molto maggiore* 
che per l’addietro, li rendè vie più potenti a refìftere e 
quindi ancora a porre il giogo agli Umbri, ai Tofcani, e’ai 
Galli cifalpini. E tale era ravviamento prefo, che i Romani 
pochi anni dopo d’ aver cominciato a portar l’armi fuori del. 
Lazio, parevano affai vicini a renderli tutta l’Italia obbediente 
e loggetta, quando un nuovo movimento nato nell’ eftremità' 
della magna Grecia, li riconduffe in graviffimo rifchio anche 
dell antico loro fiato . Nelle guerre e follevazioni de’ San¬ 
niti , e poi de Lucani , e d altri popoli di quelle contrade 
contro i Romani, que’ di Tarento, città ricchiffima in quell’ 
età e di gran nome, non s’erano dichiarati per alcuna delle 
due parti; e benché fbffero Rati per avventura de’ principali 
motori di quelle cofpirazioni, aveano tuttavia moftrato di man¬ 
tener pace e neutralità verfo le due nazioni belligeranti ftan- 
dofi oziofi ad afpettare in mezzo alle felle ed ai piaceri da 
qual parte piegaffe la forte. Ma quando effi per gli p ro greffi 
dell’ armi Romane fopra i Sanniti cominciarono a temere dello 
fiato lor proprio, e di dover poi effere alla dilezione de’ 
vincitori, allora mandarono ambafciadori all’ uno e all’ altro 
popolo, per vedere di rimenargli alla pace; „è s ’ a ftennero dal 
minacciare i Romani di nuova guerra quando effi non volef- 
fero ritirarli dal paefe altrui. Ma i Romani, che già comin¬ 
ciavano ad abballare fortemente , e a fottometterfi i valorofi 
e feroci Sanniti, fi fecero per poco beffe de’ Tarentini più 
doviziofi, che prodi. Frattanto eccitatofi in Tarento per opera 
d un vimocore un popolar tumulto, furono prima prefe, 

* M 



tz 


DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 


e affondate certe navi Romane , che in Roma lì fofpettaffe 
offilità alcuna di quella parte. Di poi gl’ inibiti, che sfaccia¬ 
tamente, e a furor di popolo lì fecero a’ legati Romani, man¬ 
dati per domandar ragione delle cofe fucceffe, tolféro via ogni 
penderò di riunione e di pace. Per condottiero di quella guer¬ 
ra fu da’ Tarentini, fecondo F ufanza loro di affoldar capitani 
Uranieri, fatto venir il re Pirro, il quale, signor di poco llato, 
già era folito di cercar pafcolo all’ ambizione fua e all’ avido 
dio genio di far imprefe negli affari e negli flati altrui. Non 
s’ era forfè veduta in Italia più chiara pruova di quanto poffa 
l’autorità e la riputazione d’ un fol capo nelle cofe fpezial- 
mente di guerra, e quanto abbia di vantaggio il governo mo¬ 
narchico fopra dogni altra forma di reggimento. Perciocché, 
quantunque Pirro lenza 'alcun diritto di vera fovranità lì tra¬ 
vagliali in quella guerra , non effendo altro , che un foldato 
di fortuna e mercenario capitano d’ una repubblica, diventò 
in poco di tempo terribile e pericolofo nemico d’ uno flato 
già fatto affai grande, e per antichità, e per frefche vittorie 
egregiamente affodato. Sotto il comando di quel re s’ uniro¬ 
no, oltre i Tarentini, i Lucani, i Bruzi, e i Sanniti, i quali 
comechè abbattuti e fcemi per tante fconfìtte , furono di più 
terrore a 1 Romani fotto il comando di Pirro , che interi e 
liberi non erano flati negli anni addietro. Ma fìccome i San¬ 
niti, e quegli altri popoli mollrarono tanta prontezza a folle- 
varfi, e odio sì pertinace contro di Roma ; così i Romani, 
infuperbiti naturalmente dalle paffate vittorie, non furono men 
collanti e fermi a volerfene confervare il frutto. E perchè 
conoscevano troppo bene , quanto facilmente un tale avvera¬ 
rlo, qual era Pirro, farebbe prevalfo a conquistare in lor vece 
l’Italia per ogni poco , che gli lì foffe ceduto, s’ ollinarono 
fortemente a non voler attendere ad alcun accordo, fe Pirro 
non ifgombrava affatto d’Italia, o non ripaffava oltre mare. 

Pare, che la divina provvidenza, la quale per tante e sì 
varie , ed incomprenlìbili vie conduce ogni cola a’ Suoi Uni, 
concedeffe a Roma due grandi uomini, quali in così fcabrofe 
congiunture lì richiedevano, perchè Fàftuzia di Pirro non ac- 
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quittaffe coll’ oro e co’ doni quello, che non s’otteneva col 
ferro e coll’ armi. Certo è, che la rigida e frugale oneftà 
di Fabrizio , e di Curio Dentato furono la falute di Roma, 
e Camparono l’Italia, che non cadette forco il giogo d’un re 
ftraniero. Ma quello, che non è meno degno di maraviglia, 
fi è pure, che l’efempio loro abbia avuto sì pochi imitatori, 
e la frugalità Romana abbia avuto fine guittamente a quel 
tempo, e che V antico abito di modettia per cinquecenti anni 
contratto non potette lungamente ritardar l’abufo delle ricchez¬ 
ze dacché ette per la prefa di Tarento cominciarono ad en¬ 
trare in Roma. Non erano però ancora i Romani ufciti d’Italia, 
nè avean fatta pruova alcuna nelle colè di mare, falvo che cor T 
feggiando a guifa di pirati, come faceano in que’ tempi tante 
altre repubbliche e Italiane, e Greche . Ma una congiuntura 
di poco diverfa nella fua fottanza dal cafo poco fopra riferito 
de’ Capoani, aperte a’ Romani nuovo cammino a divenir 
grandi, e vajfe a raffermare lo ftato d’Italia con forze di 
mare, e con .l’aggiunta di quali nuovi granai attìcurarle Fab¬ 
bondanza de’ viveri. 

Certi foldati Campani, famofi nelle ttorie Siciliane , e di 
Roma , fotto nome di Mamertini, erano ttati mandati di pre¬ 
fetto in Mettana circa que’ medefimi tempi, che fi diede fine 
in Italia alla guerra di Pirro. Coftoro, fedoni dalla cupidità 
di. goderli a guifa di tiranni le ricchezze, e le donne, e la 
gioventù di Mettana , confpirarono infieme tutti d’ accordo , e 
ammazzati i capi del governo, e i principali della città, fi Poiyb.iib.u 
diedero a manometterla, come per forza d’armi efpugnata, pi¬ 
gliandoli le facoltà, e parte delle perfone uccidendo, e parte 
abufandone, comunque lor veniffe a grado. Ma ttretti d’afi- 
fedio dal re Cerone, principe potentittìmo fra tutti gli ttati 
della Sicilia, già erano vicini a portar la pena d’un tradimento 
veramente atrocilfimo , allorché dopo varie deliberazioni, fe 
più convenilTe ricorrer alla mercede de’ Cartaginefi, o de’ Ro¬ 
mani , per fottrarfi alla vendetta di Cerone , dettero ultima¬ 
mente di mandare ambafciadori a Roma , offerendo di dare 
in poter de’ Romani la mal occupata Mettana, dove etti 
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teflero averli per raccomandati. I Romani, che aveano pochi 
anni avanti feveramente puniti i lor propri ibidati per forni- 
gliante attentato contro i cittadini di Reggio, pure non Sde¬ 
gnarono per quella volta di fari! protettori d’un branco di ma- 
inadieri iniqui, effendo loro propella sì larga mercede , qual 
era dl metter Fede nella Sicilia, e d’ impedir i maggiori pro¬ 
gredì della potenza Cartaginefe. Collo veramente quello fatto 
di molto fangue a’ Romani j perciocché di là ebbe 1’ origine 
1 inimicizia irreconciliabile, che li prefero contro i Cartaginelì. 
La prima guerra Punica fu l’immediata confeguenza dell’ aver 
i Romani prefo parte nella caufa de’ Mamertini: ma il frutto, 
che dopo molti anni ne ricolfero i Romani, fu F eiferlì fatti 
potenti, e poco men che signori di ricche e fertili ifole, Si¬ 
cilia , e Sardegna , le quali allora per la prima volta comin- 
oarono a riguardarfi come membri dell’ Italia . 

^ 10 non pertanto gran parte delle contrade Italiane o erano 
ancora affatto efenti dal dominio Romano, o veramente fotto 
nome di foci ed amici vi {lavano pur difpofte a follevarfi, 
e icuoter il giogo, quando lì paraffe loro favorevole congiun¬ 
tura . Ma la riputazione , che s’acquiftarono i Romani nelle 
guerre lontane e gravilfìme, che contro gli Africani aveano 
foftenuto e portato a line con vantaggio, tenne in timore 
e in foggezione i popoli vicini * i quali perciò dovettero ri¬ 
guardare i Romani, le non come loro padroni, almeno come 
amici luperiori, e feguitargli e fecondarli nelle loro Ipedizioni 
come principali. Un nuovo movimento di Galli tranlàlpini, e 
di Liguri, che uniti inlìeme s’apparecchiavano d’invadere Flta- 
ha, determinò vie maggiormente cotefta autorità, che i Ro¬ 
lli am già fi erano in parte guadagnata fopra gli. altri popoli 
d itaha * I° n ° ^ nome ^ ^ ta ^ ia non c * efca & niente, 
che mtendevafi allora la metà appena delle provincie, che vi 
1 com p re ndono adeffo. Elfendo adunque i popoli Italici la più 
parte dilati di riguardare i Galli come nemici comuni della na- 
zuine , e ì ebbero minor ritegno a unire le loro forze con™. 

e oman *’ e Seguitarne le infegne, e con quello quali 
pubblico atto dichiararli foguaci e dipendenti di Roma . In po- 
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chi anni la guerra Gallica , che pur nelle prime moffe parve 
terribile e perigliofa, fu condorta felicemente a fine . L’ac- 
crefcimento di fiato, che Roma ne acquifiò, non fu nò grande, 
nè importante ; e f oro, che dalle fpoglìe ofiili fi traile, già 
fi fapea per pruova, che non era quello, che dovefle render 
lo fiato fuo maggiore degli altri . Ma fu bensì circostanza affai 
notabile di quella fpedizione la raffegna, che fi fece delle genti, 
che s 5 armarono, e la cognizione, che di là prefero i Romani 
delio fiato e delle forze loro : perciocché quella fu Y occa¬ 
sione, in cui gli fiati d’Italia collegati, o fudditi di Roma ar¬ 
rotarono que’ lecento e più mila uomini, di cui s’ è parlato 
nel primo libro . E nondimeno contro forze sì maravigliofe 5 
nè più udite in Italia da quel tempo in poi, osò Annibaie por¬ 
tar la guerra, non avendo feco (diciamo almeno dopo la di- 
fcefa deli’alpi) non più di venti mila armati. Vero è, che ***.«* 
la venuta d’ Annibaie fece ribellar quafi tutti i Galli, de’quali f ' ,a7 ' 
non foto i tranfalpini, ma quelli d’Italia ancora, e gl’Infqbri 
fpezialmente fi congiunfero colle truppe Cartaginefi ; e dopo i 
tamofi fatti di Trebbia, e diTrafimeno, e di Canne , per cui 
parve, che Roma dovelfe da fubita rovina edere opprefla, i 
Sanniti, i Campani, i Lucani, i Bruzi, e in una parola gran- 
diflìma parte de’ confederati o fudditi de* Romani, fi voltaro¬ 
no alla divozione de’ Cartaginefi. E i Capoani principalmente 
già aveano concepito fperanza di dover non pure agguagliare 
ma fuperare i Romani, e colla forza deli’ armi Africane ri¬ 
maner signori d’Italia, partito che fi folle Annibaie. Ma cefi 
fato il primo favor di fortuna, che fece bilanciar qualche tempo 
tutta Italia tra Annibaie, e Roma; la fermezza o il defilino 
de’ Romani non fidamente li liberò da quel nemico che fu 
coftretto a rirornarfene in Africa, ma li rendè più, che non 
Solferò fiati per gli anni addietro, padroni affolliti d’Italia. 
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CAPO QUARTO. 

Slato politico <T Italia 9 dopo che fa figgiogaia 
da Romani. 

-^Ia non tutte le nazioni Italiane pattate fotto il dominio di 
Roma vi ttavano in egual grado di dipendenza . Alcune go¬ 
vernavano fecondo le proprie e antiche lor leggi. Altre, come 
le colonie, ufavano lèggi mille, ottervando in parte le leggi, 
e i privilegi (cioè il gius privato) de’ Romani -, e parte rite¬ 
nendo delle leggi, e dei cottumi propri, con quegli fteffi or¬ 
dini, che fi tenevano, mentre ancor erano affatto libere ; e 
quelle chiamavanfi per lo più municipj, dacché le città, che 
aveano titolo di colonie, erano in fatti compofte d’antichi abi¬ 
tatori, e di nuovi coloni condotti da Roma. Ma così i mu¬ 
nicipi, che le colonie erano governate, quanto alla civile am- 
minittrazione, da’ propri magittrati eletti da loro fletti, o da 
un pubblico configlio, che fenato , ovvero collegio di decu¬ 
rioni chiamavafi . D’una terza e peggior condizione erano 
alcune città, le quali, o perchè effe medefime non potendo 
per le gare e invidie domettiche governarfi da loro, aveano 
Spontaneamente domandato a Roma leggi, e magittrati, che 
le reggeffero , come fece Capoa la prima di tutte $ 0 vera¬ 
mente perchè furono dalle condizioni della pace, che dopo 
le ribellioni ricevettero da’ Romani, cottrette a perdere ogni 
loro diritto, e ridotte , in guifa di provincia foggetta, fotto 
il governo d’un magittrato, che lor fi mandava da Roma ; e 
te . “ Ramavano prefetture . Ma o poca, o molta, che 
tofìe la differenza tra il gius civile, o privato de’ municipj, 
eie colonie, e delle prefetture ; in quello però la condizione 
oro era conforme, che doveano così nel comune , che nel 
partico are dipendere da’ Romani per infiniti riguardi. Lafcio 
a parte, c effi dovettero fomminittrare alle armate Romane 
Cw* Lo numero 1 foldati a piedi , e a cavallo , e fornirle fé- 


LIBRO II CAPO IV. *7 

condo le occafioni di viveri, e di denari, e d’altre cofe bifo- 
gnevoli per le guerre} elfendo quello il minor carico (quando 
non s’ecceda nella proporzione), che ogni fovrano polla im¬ 
porre ai vaffalli. Lafcerò ancor di cercare, fe oltre a quelle 
li follerò impolle loro altre gabelle, e pubbliche gravezze di 
quallivoglia genere. Dirò bensì, che in mille maniere do- 
veano così le comunità, come ciafcun Italiano in particolare 
ftarlì foggetto a’ cittadini Romani, i quali foli elfendo a parte 
della fovranità, poteano in mille modi intereffare e trava¬ 
gliare i foggetti, proteggendo e favoreggiando gli uni, tra¬ 
vagliando e perfeguitando gli altri. Cotal dipendenza dove* 
riuscire tanto più rincrelcevole, e più grave agl’ Italiani, 
quanto che il governo di Roma diventando ogni giorno più 
popolare, ogni vii plebeo avea giuda ragione di {limarli dap¬ 
più che qualfivoglia più riputato patrizio delle altre città t 
fia perchè avendo voce attiva e definitiva nell’ elezione , e 
nella legislazione, concorrevano almeno indirettamente a tutte 
le difpofizioni rilevanti e della pace, e della guerra} fia per¬ 
chè elfendofi a poco a poco accomunate alia plebe tutte le di¬ 
gnità della repubblica, ogni uomo della feccia del popolo un 
poco ardito e brigante potea per qualche congiuntura ufcir 
fuori tribuno, pretore, confolo, e generai d’armi, e aver in 
mano facoltà di far bene e male al par d’ un gran re . Per 
la qual cofa è facile a comprendere , quanto folle grande il 
defiderio, che aveano gl’ Italiani di partecipare d’un vantag¬ 
gio così ragguardevole, qual era d’elfere a egual diritto ag¬ 
gregati a quella città. Di pafio in palio che l’imperio fi an¬ 
dava allargando, il defiderio della cittadinanza fi faceva mag¬ 
giore} e, per dir vero, crefceva ancor la ragione, che aveano 
i popoli Italiani di domandarla e pretenderla. Tutte le con¬ 
quide, che fece Roma fuori d Italia, le fece in gran parte 
col braccio de’ collegati Italiani, gli aiuti de’ quali facevano 
più, che la metà delie armate Romane. Ma dall’ altro canto 
più s’ aggrandiva lo flato di Roma , e più diventavano que’ 
cittadini difdegnofi ed alteri, e però meno facili ad alfociarfi 
al comando coloro 5 che riguardavano come fervi e foggetti. 


Veli. Patere 
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E perchè non*ra ignoto nè il defiderio, nè le ragioni, che 
aveano gli alleati Italiani, i grandi di Roma, a’ quali mag¬ 
giormente: premea di non s’accrefcere i competitori alle di- 
gnita, e di non dare alla tribunizia prepotenza maggior pelò 
coll aggiunta di nuova turba nel foro, andavano con ogni 
u io procacciando di tener lontane le città Italiche eziandio 
*’ daI P en »ero e dalla Iperanza di poter elfere agguagliati ai Ro¬ 
mani . Vero è , che in vari modi poteva ottenerli o a buon 
diritto , o per inganno la cittadinanza . Molte perfone, per 
cagion d’ efempio , fi davano volontariamente in fervitù d’uu 
cittadino Romano, per cui, fecondo la promelfa, che fe ne 
efigeva, fi ottenelfe di poi infieme colla libertà anche la cit¬ 
tadinanza; dacché i fervi affranchiti divenivano ipfo faélo cit¬ 
tadini. Altri fiando alcun tempo in Roma, col mentir nafcita 
e d ome ’ ° con altre frodi fi faceano mettere a regiflro nelle 
raliegne , che facevanfi da’ 'cenfori. E perchè i cittadini di 
alcune città più privilegiate , come eran quelle del Lazio * 
poteano pattar facilmente alla cittadinanza di Roma, molta’ 
gente d altre città Italiche per quello fine vi trafmigrarono . 

1 quali tutti raggiri, oltreché riempievano i tribunali di Roma 
d’infiniti procedi, per vedere, fe quello tale o queir altro 
folle cittadino di Roma ( efiendo talvolta addivenuto, che fi 
condannò d ufurpata cittadinanza chi già aveva ottenuta non 
che la civilità Romana, ma il confolato, come Perpenna ) 
mettevano gran confufione e difordine per tutta Italia, e ri¬ 
ducevano a più incomoda e peggior condizione i municipi. 

1 erciocchè oltre al dilturbo, che nafceva per V amminillrazione 
c e a giullizìa, dagli ordini della quale molti fi lottraevano con 
allegare privilegi di civilità Romana , fi fpopolavano general¬ 
mente le terre per la dipartita di coloro, che fi avviavano 
atrove, a fine di farli afcrivere palfo paflò nel numero de’ 
citta mi Romani; e diveniva perciò alle comunità municipali 


* lì J ius datino sì famofo : 


lo in breve • ne , J ^ ettimo e ottavo leccio di Roma, era, per dir- 

fudditi di Roma, e i ciuLin^v^^^, fcc . ondo g r ^° * c quali mezzano tra i 
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vie più malagevole il foflenere i pubblici carichi. I Sanniti, 
£ i Peiigni mandarono una volta ambafciadori a querelarli ap¬ 
preso il fenato della fuga di loro gente, inoltrando partico¬ 
larmente , come nella fola Fregelle, città Latina ,, per gli cui 
privilegi, come s’ è detto, fi poteva più agevolmente falire 
alla cittadinanza di Roma, erano andate a far foggiorno ben 
quattro mila famiglie del Sannio . Nè il fenato, benché con¬ 
tinuamente {limolato , e travagliato per quello difordine dalle 
querele de’ municipi , e che per altra parte mal potea com¬ 
portare, che il diritto di cittadinanza diventalfe così comune 
per tali abufi, non potè però farvi riparo, che foffe buono. 
Ultimamente la difcordia eterna tra la plebe, o per meglio 
dire tra’ tribuni, e il fenato Romano, che già tante rivolu¬ 
zioni avea caulàto nelle vifcere della repubblica, diede anche 
F origine ad una generai rivoluzione in tutto lo flato d’Italia. 


CAPO QUINTO\ 

Negoziazioni , guerre , e vicende , per le quali i popoli 
Ji acquiflarono la cittadinanza Romana . 

Claio Gracco fra le altre nuove cofe, che ad imitazion di 
Tiberio fuo fratello tentò di fare nel fuo fediziofo tribunato, 
una fu di dare alle. Italiche nazioni, ed eflendere. quali fino 
alle alpi la cittadinanza Romana. Ma oppreffo dalla fazione 
de’ patrizi, come gran parte de’ fuoi difegni, così ,ancor quello 
andò vuoto per quella volta . Marco Drufo, fattoli eleggere 
tribuno della plebe per follegno e difefa de’ grandi, contro 
dei quali il confole, Filippo tutto popolare fieramente inveiva., 
pensò di fortificare il fuo partito, empiendo la piazza di nuova 
turba, ed oiferfe perciò ai popoli del Lazio e di .tutta Italia il 
gius de’Quinti con la facoltà di dar le voci negli fquittini, o 
comizi. Viveva allora, un potente Italiano del paefe de’Marii, 
YOL, !.. N 
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, chiamato Popedio Silone, il quale di principale, come egli 
era, della Tua nazione, divenne in breve anche capo di tutti 
gli altri popoli, che pretendevano la civilità Romana. Coftui, 
portandoti a Roma con grande feguito d’uomini occultamente 
armati, fu da un nobile Romano, Gneo Domizio, incontrato 
per viaggio, e domandato, dove s’avviatte con tanta gente? 
Ne andiamo a Roma, rilpofe Popedio, chiamati da’ tribuni, 
a prendere la cittadinanza, Allora Domizio con amichevoli 
.perluationi prefe a moftrargli, come fotte miglior partito afpet- 
tar dalla liberalità e indulgenza del fenato quello, che per 
modi fedizioti e violenti il tribuno gli proferiva , e che o 
forfè farebbeti tentato invano, o non farebbe poffeduto con 
ficurezza. Modo Popedio da quelle parole, con tutta la fu» 
brigata fe ne tornò a cafa, lufingandofi, che il fenato fotie 
veramente per darti penfiero di loddisfare al loro detiderio * 
Morì frattanto il tribuno Marco Drufo per le intidie de’ fuoi 
nemici, e gl’ Italiani s’ avvidero ben pretto , come tornavan 
fallaci tutte le fperanze, onde s’ eran fin allora pafciuti. Per¬ 
ciocché non folamente non fi veniva all’ effetto defiderato, 
ma tutte le turbolenze , ,ond’ era in quel tempo più che mai 
per Io pattato agitata la città di Roma, tutte tiravano a far 
conofcere , quanto i Romani fodero alieni dal voler concedere 
alle genti Italiche le lor domande. Un Quinto Vario, uomo 
dei rimanente da nulla, ma dicitor non cattivo , propofe, e 
vinfe una legge, a tenor della quale dovette farti proceflò ad¬ 
dotto a coloro, che avean prometto la civilità ai popoli col¬ 
legati . Indagatori e promotori di quella legge furono i ca¬ 
valieri Romani, a fine di travagliar i patrizi, e i principali 
della città , quafichè per loro confentimento Drufo avelie 
commotii i popoli a cercar la cittadinanza . Tanto era lungi 
dal vero sì fatto carico, che anzi Drufo era venuto a fdegno 
e in difgrazia de’ grandi per quello conto, per aver dato fpe*- 
ranza agl’ Italiani d’effer fatti cittadini. Nulladimeno la legge 
di Vario ( ettendofi pur allora l’autorità giudiciaria ridotta in 
mano de cavalieri) portò feco Tetiglio e l’efterminio de’ più 
riputati e più onefti cittadini, fra cui fi conta il tanto onora*- 
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to Metello Pio, e riempiè Roma di fcompigli e d’affanni *. Alla 
fine fu condannato anche l’autore fteffo di quella legge, in- 
cui non mancavano argomenti per farlo giudicare in qual¬ 
che modo avviluppato nelle brighe occorrenti, e promotore 
occulto delle pretenfioni de’ popoli. Ma gl’ Italiani inferociti 
vie maggiormente ai vedere, come i Romani, prendendoli 
quafi a giuoco le. loro inchiede , ne faceffer materia di con- 
tefe cittadinefche, perfeguitando e travagliando con le pro¬ 
ibizioni, e cogli efigli chiunque foffe pur folamente fofpetto di 
favorirli, deliberarono di far pruova, le per ininaccie e a forza 
aperta poteffero piegar V alterezza e 1’ orgoglio de’ lor pa- Freh. ca P . 
droni. Fecero dunque lega fra loro, e fidando in Corfinio la 441 
fede dello ftaro comune de’ confederati, diedero a quella città 
nuovo nome d’italica, come a dire capitale de’popoli Italici. 
Crearono a emulazione di Roma due confoli, eleffero fra i 
più notabili di loro cinquecento lènatori, e fecero parecchi pre¬ 
tori, i quali furono parte mandati al governo di varie città, 
parte fermati in Corfinio a render ragione nelle, occorrenze de’ 
particolari. Principio della guerra fu la ftrage, che fi fece in. 

Afcoli di tutti quanti vi fi trovarono cittadini Romani, e del 
proconfole Quinto Servilio, il quale fenza riflettere, che le mi¬ 
nacele e le bravate contro quelli, che già hanno da fe cac¬ 
ciato ogni rimore e rifletto verfo i comandanti, fono vane, 
o nocevoli piuttofto a chi le ufa, invece di calmarli con modi 
dolci e manfueti, inafprì ed accefe gli animi de’ follevati 
con afpre riprensioni e flrapazzi. Allora fi vide l’Italia divifa 
tutta in due repubbliche ventre all’ armi , ed alle offefe non 
per la poffeflìone di un contado, o d’una piccola provincia,, 
ma per l’intero dominio di una grandifiìma parte del mondo. 
Perocché non e dubbio, che, fe la confederazione degl’ Ita¬ 
lici foffe prevalili a alle forze de Romani, quegli fteflì avreb¬ 
bero pretefo di riformare lo flato a lor modo , come li fa 

* Cicerone ne' Tuoi tre libri de oratore -ci fa in più luoghi menzione di quelle ■ 
cofe, e può notarli in ìfpezie, che il celebre oratore M. Cra/To , di cui lo fte£ 
fé Cicerone fece nel terzo de’ fuddetti libri 1 ’orazion funebre, morì quafi violen*. 
temente in quel torbido confidato, di Marcio Filippo , 
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nelle civili guerre, ed avrebbero cercato o di trasferir la fede 
in Corfinio, o cacciando via gli antichi cittadini, almeno i 
principali, impadronirli di Roma, e di tutto Y imperio di 
quella. Nè farebbe (lata opera malagevole il cofiringere colla 
forza le provincie ftraniere foggette ai Romani a palfar lotto 
la signoria de 7 Marli, e de 7 Sanniti capi della fazione Italica; 
conciolììachè le ftefle forze, con le quali elli avrebbono fu- 
perati i Romani, accrefciute ancora dalla maggiore efperienza, 
e dalla riputazione, che di fua natura porta feco il rimaner 
fuperiore d’.un potentilìimo partito, e d’una oftinata ed afpra 
guerra, farebbero Rate più che ballanti a tener gli altri po¬ 
poli nell 7 obbedienza . Ma febhene le forze della lega paref- 
iero da principio maggiori, che non quelle di Roma, pel nu¬ 
mero , e per la ferocia di que 7 popoli non ancor ammolliti 
dalle ricchezze e dalla potenza , come i Romani j egli av¬ 
venne pure in quella orribil guerra ciò, che fuccede in tutte 
Le ribellioni e guerre civili, nelle quali a lungo andar pre¬ 
vale quel partito, che ha la prefunzion del diritto in favor 
Rio, e che li trova in pofTeffo della pubblica e fovrana auto¬ 
rità ; potendo per .infiniti accidenti, e in mille maniere rifto- 
rare le fue forze, e dividere e indebolire quelle de 7 congiu¬ 
rati, I Latini, e’ Tofcani ebbero in quella rivoluzione la mi¬ 
glior forte . I primi y ficcome quelli, che già avevano parti¬ 
colari privilegi, e godevano, per così dire, a metà la citta¬ 
dinanza Romana , non credettero util configlio di avventurar 
il certo, che aveano, per l’incerto, che fi cercava. E i To- 
£cani, oltre all 7 elfer più molli e pacifici di lor natura, tro- 
vavanfi ancora lontani dal graffo e dal forte delia lega, da 
cui erano feparati da tutto il Lazio, che vi era di mezzo . 
Frattanto nè a* Latini, nè a 7 Tofcani, nè agli Umbri, quan¬ 
tunque ellernamente fi reflaffero a divozion di Roma, o al¬ 
meno in neutralità , non difpiacque però la follevazione degli 
a tri P°P°h i perchè la caufa, che i collegati trattavano con 
perico o proprio, era tuttavia comune a tutte le altre nazioni 
taicie . Era facile il prevedere, che per poco, che i Ro¬ 
mani o ero fiati travagliati e ftretti da quella guerra , efiì 
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avrebbero dovuto allargar la mano verfo coloro, che ancor 
non aveffero prefe le armi . Cosi andò il fatto per appunto . 
Lucio Cefare, confolo Romano, rotto in battaglia, e vedendo, 
come d’ogni parte i ribelli prende van vantaggio, diede una 
legge, per cui fi concedevano alle città non ribellate i diritti 
della civilità Romana . Quella legge, oltreché rinforzò di 
molto il partito de’ Romani per 1 aggiunta, che vi fi fece di 
molte genti , le quali abbracciarono poi come proprio il 
partito di quella repubblica , fu ancora un valido fpediente, 
per adefcar una parte de’ lolleyati ad affrettarli di trattar pri¬ 
vatamente di pace coi Romani con la fperanza d’effere rice¬ 
vuti nello fteffo grado de’ Latini e de’ Tofcani. E nel vero da 
quel tempo in poi la lega Italica fi andò fcemando di giorno 
in giorno perchè ciafcuno de’ popoli mandò a parte fuoi 
ambalci adori per trattar delle condizioni della refa. Agli ama¬ 
tori dell’ antica ftoria d’Italia di pochi altri libri debbe rin- 
crefcer la perdita, quanto della ottava deca di Tito Livio, 
in cui narrandoli panatamente tutte le guerre e le negozia¬ 
zioni de’ popoli Italiani, non vi potevano non eflère elpreffi 
didimamente i cofiumi, le forze, e la forma del governo di 
que’ popoli. 

Or benché Roma , dopo tanti danni e {confitte ricevute, 
fia fcampata dal pericolo di quella guerra , dovette elfa nien¬ 
tedimeno concedere a malcontenti tutto ciò , che domandava¬ 
no avanti il principio della ribellione : e finalmente 1 ’ anno 665 
dopo la fua fondazione per decreto del fenato fi concedet¬ 
te la cittadinanza Romana a tutti i popoli d’Italia, che avef- 
fero pofate le armi. Ma d’ altro canto il danno, che tutta 
Italia ebbe a patire da quella ribellione, fu oltre ogni crede¬ 
re grande e irreparabile , avendo la guerra confinato il fior 
della gioventù Italiana, di cui fi tien per certo , che trecen¬ 
to mila tede perlifero. E le circolfanze de’ rempi, in cui fe- 
guirono le negoziazioni tra i popoli Italici, e Roma , rendet¬ 
tero vie più funefte quelle rivoluzioni $ avendo, per così dire, 
raddoppiato il prezzo, che colto alle città collegate il privi¬ 
legio d’ effere aggregate alla capitale. Nello fteffo frangente 
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della guerra Italica covavafi dentro alle vifcere di Roma un 
peggior male. Mario, e Siila, il partito del popolo, e del 
fenato tiravano dirittamente a fconvolgere quella repubblica 
affatto, in cui fino a quel tempo i cattivi umori erano fiati 
da'penfieri di nemici efierni ritenuti in qualche calma ancor 
dopo le fedizioni de’ Gracchi. Vennefi finalmente a guerra, 
manifefta, e le forze della repubblica divife in due parti fi con- 
1 urna vano miferamente. Ne’ vantaggi, che ebbe in Tulle pri¬ 
me il feroce Mario, famofo capo del partito plebeo, il fena¬ 
to fu coftretto, per rinforzar la fua parte, di offerire, come 
teffè dicemmo, la cittadinanza ad una parte almeno de’ fud- 
diti e compagni Italiani, ed attendere tuttavia a dilarmare 
i più audaci ed offinati con qualche tollerabile condizione . 
Siila, che in quel tempo fi trovava in oriente a far la guer¬ 
ra al re Mitridate , avea, prima di lafciar l’Italia , talmente 
abbattuti i foci avverfari, che appena reftava un mediocre 
efercito a Cinna ; e Mario andavaiène mifero e tapino, cer¬ 
cando pure , dove afcondere e fcampar la vita, finche gli 
venne fatto d’effere ricevuto da Cinna, e meffo a parte del¬ 
le fue forze. In queffo mezzo intendendo Mario, che i popoli 
Sanniti ( comprendiamo fotto queffo nome tutti que’ popoli. 
che fi trovavano in quella folleyazione, e di cui i Sanniti fi 
riguardavano come principali ) erano poco paghi delle condi¬ 
zioni , che il fenato loro offeriva y per ridurgli all’ obbedienza, 
ed alla pace, mandò a foliecitargli, e mofirar loro, che, quan¬ 
do fi foflhro uniti feco, effì avrebbero per mezzo fuo ottenu¬ 
to compiutamente quanto bramavano. Vennefi con poca dif¬ 
ficoltà alla conclufione ; e Mario, fattoli forte coll 1 aiuto de’ 
malcontenti Italiani, non ebbe a penar molto, per entrare in 
Roma, e manometterla a voglia fua. Ebbero lenza dubbio ad 
aver parte nella crudeltà, di Mario tutte le altre città Italiche, 
che s’erano moftrate ben affette alla fazione degli ottimati * 
ma i Sanniti non andarono lungamente lieti fono la signoria, 
C ^ P rot ^ one ài Mario da loro affittito e fervilo. Torna¬ 
to Si .a vincitor dell’ oriente con numerofo e ben affeziona* 
to elercito, abbattè facilmente, ed effeminò affatto il parti- 


LIBRO II CAPO V. 


$5 

to di Mario, ed in mezzo alle violenze , che efercitò fopra 
i Romani propri, non tralafciò di fare afpra e crudel ven¬ 
detta de’ popoli Italici , che avevano dato aiuto a’ fuoi emo- 
li per rifalire . Uno de piu memorabili efempi di crudeltà, 
che fi racconti di quella tirannica dittatura, fu l’efferfi per 
comando di Siila in una mattina trucidati in fulla piazza di 
Roma otto mila tra Marzi, e Sanniti, non altrimenti che fe 
per ordinaria efecuzion di giuftizia fodero mandati a morte 
lette o otto aflaflini. Così qual piu, e qual meno, ma pref- 
fòchè tutti i municipi d’Italia, e le colonie ebbero per le vi¬ 
cende di quella civil guerra a portar danni gravitimi, Ma 
alta fine non ottante i fieri ordini, che diede Siila , per pri¬ 
var- i Sanniti della cittadinanza, tutte le nazioni Italiane, po¬ 
rte alcune leggieriffime (Minzioni, furono mette in poflettb 
de 1 medefimi privilegi, perchè gli ordini di Siila non tennero 
m quella^ parte neppur quanto durò la fua dittatura. 

> ^ ero è, che, non comprendendoli allora fotto il nome— 
d Italia quelle provinole, che ora chiamiamo col nome ge¬ 
nerale di Lombardia, la miglior parte di quetta provincia era 
tuttavia efclufa dai diritti della capitale ; comechè non trop¬ 
po fi convengano fra loro gl r indagatori di quette cofe a de¬ 
terminare , in che condizioni fletterò allora quelli paefi fotto 
il dominio di Roma. Ma circa vent’ anni dopo Siila trovan¬ 
doli ai governo delle Gallie di qua e di là dell’alpi Giulio 
Cefare, quelli andò lufingando i cifalpini, ed animandogli a 
chiedere la cittadinanza al par degli altri Italiani. Cefare ten¬ 
deva in quello modo per doppio cammino ai fuo interettfe par¬ 
ticolare ; prima perchè con le novelle pretenfioni de’ Galli ac* 
•crefceva in Roma le fedizioni, e i difordini, in mezzo a’quali 
voleva falire alla fovrana potenza: quindi ancora inoltrandoli 
protettore e benevolo a quelli popoli, fi andava procaccian¬ 
do maggiori forze per rovinare i fuoi emoli. Polliamo crede- 
Te di leggieri, che fotto Cefare abbiano molti in particolare , 
c molte comunità così della Gallia, come della Venezia con¬ 
teggi i privilegi Romani, ma la brevità del fuo dominio non 
lafciò forfè dar perfezione alla cola. Pochi an ni dopo aliar- 
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chè per la morte di quett’ultimo dittatore F autorità fovrana 
pafsò in manp de’ triumviri, o , per dir meglio, di Ottavia- 
110 .Celare, e Marc’Antonio, tutti i popoli podi di qua. dell’ 
alpi di buon grado de’ comandanti ottennero pienamente il lo¬ 
ro dedderio. I triumviri per 1’evidenza del pericolo, e per 
la fretta ricordanza di colui, che aveva loto fatta la ttrada 
all imperio, non vollero avere in tanta vicinanza di Roma un 
governatore , o viceconfolo con militar comando, come ufa- 
vatì nelle provincie, e {limarono vantaggiofo partito di aggre¬ 
gare all’ antico corpo d’Italia ciò, che la natura avea ordir- 
flato come nido di una delia nazione 
‘ Quando dell’ alpi fchermo 
6 Pofe fra noi, e gli Alemanni, e i Galli.. 

CAPO SESTO. 

Confeguen{e , che nacquero daWeJJerfi unite in uno 
flejfo corpo di nazione , e con gli JìeJJi diritti 
tutte le città , e i popoli di Italia . 

vantaggio, che ottennero le città Italiche, effendo me£ 
-f e a parte dei diritti e dei privilegi, che feco portava la cit¬ 
tadinanza di Roma, effe dovettero naturalmente tenerfi per 
contentiffimeed è verifimile,, che doveffe parer cofa affai 
grave ai vecchi cittadini d’ edere dati coilretti a dividere in 
tanti compagni quello , che a loro foli come cofa propria^ 
s apparteneva . Certo è , che il pattar dallo dato di fudditi a 
quello di conforti del comando, e per 1’ una parte e per F al- 
tia accomunar con dodici d’ aggiunta ciò, eh’ era prima di {òli 
quattro o f^i, non può fard lenza eccettivo gaudio degli uni, 
e grave rammarico degli altri. Ciò non ottante qualora d pon¬ 
ga ogni cofa in condderazione , troyeratti deutameute, che do- 
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come T effer aperte in Roma le vie degli onori agl’italiani 
giovò incredibilmente prima ad ampliar quello flato, e rite¬ 
nerlo poi nella decadenza ; così la rovina d’ Italia ebbe co* 
minciamento da quel tempo fteffo , in cui parve, eh’ ella- 
doveffe afeendere al più alto legno di gloria e di potenza. 
Nè già quello fi ha da intendere per la rovina , che mena* 
tono per tante contrade d Italia prima le guerre fociali, poi 
quella di Modena, e di Perugia: perocché cotefte calamità, 
ancorché grandiflxme , avrebbero avuto riparo $ e in due ge¬ 
nerazioni di pace farebbe!! largamente ampliata e raddoppia¬ 
ta la popolazione, e in pochi anni reftituite in fiore le cam¬ 
pagne e i borghi. Ma la rovina d’Italia procedette da un 
male interno e continuo, tutto che più lento, che non fono 
i mali della guerra , non però men perniciofo j e ciò fu il 
cambiamento de’ coftumi, e dec eder politico delle città Ita¬ 
liche. Ma perchè il dir,., che- fiotto Celare, e fiotto ì primi 
imperadori l’Italia, indipendentemente dalle guerre eh’ ebbe 
a patire, andalìe in rovina, potrebbe per avventura fiembrar 
a molti un folenne paradoffo, fia neceflàrio ripigliare il dificor- 

da più alto principio . 

Non sì tolto le vittorie delle guerre Sannitiche, e Cartagi- 
nell ebbero afficurato a Roma prima il principato d’Italia, e 
poi una maggioranza non dubbia fiopra tutte le potenze del 
mondo, anche i cittadini particolari, qual per un modo, qual 
per un altro, ebbero opportunità di arricchire. Le ricchezze 
dovettero di necelìità. sbandir da Roma quelle virtù, che l’an¬ 
tica povertà vi aveva introdotte e mantenute alcun tempo. 
Fra gli altri vizi, che fieco menarono le ricchezze, uno fi fu 
là delicatezza, F amor dell’ ozio e de’ piaceri, e il rallenta¬ 
mento della militar difciplina, la quale ancora i più nobili 
e riputati cittadini parvero abbandonare. Al riparo di un di- 
fordine così rilevante , il quale avrebbe forfè ancor potuto ri- 
menar al baffo la potenza Romana ( prima che effa diventaffe 
tale, che per vizi grandillìmi e perniciofilìimi non potè, Cal¬ 
vo che in lunghiffimo tempo, effer diffama ) vennero oppor¬ 
tunamente nuovi uomini da’ municipi e dalle colonie nove!- 
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lamente aferitte alla cittadinanza -, ai quali , per poter falde 
in credito, e agli onori, fu neceflaria quella della industria, 
e quel travaglio, che avea ne’ paffati tempi accrefciuto lo da- 
to de Romani. Fallo ed incredibile farebbe il dire, che, do¬ 
po elìerli introdotte in Roma le ricchezze, e con quelle il 
luflò e la morbidezza , ninna delle antiche famiglie Romane 
avelie fatte opere illùdo ed onorate, e giovato coll’ingegno 
e colf arte alla repubblica e all’imperio. Ma verilìimo è al¬ 
tresì, che i foredieri, cioè gl’Italiani ( mentre che fuor d’Ita¬ 
lia di rado , e difficilmente li concedette la cittadinanza ) i 
quali o avanti la guerra Lodale, o dopo furono rendati capa¬ 
ci delle dignità e degli uffizi di Roma, vaifero grandiffima- 
mente a ravvivare le virtù de’Romani, e li ritennero da quel¬ 
la piu rapida e più grave decadenza, in cui farebbero rovi¬ 
nati lenza lo Itimelo di nuovi emoli. Scipione Affocano, no¬ 
me sì celebre nella Itoria Romana, avea colla indulgenza e 
mollezza talmente lafciato indebolir F efercito, che comanda¬ 
va nelle Spagne, che i Romani avrebbero di leggieri potuto 
perdere il vantaggio , che avevano acquiltato fopra i Cartagi- 
jielì, e però ancora l’ imperio del mondo. Ma la gelosia, che 
rifvegliò opportunamente nell’ animo di quel capitano il credi¬ 
to^, che il primo Catone fi andava acquilìando colla feverità 
de fuoi coftumi, fu validiffimo dimoio per muoverlo al riffa- 
bilimento della difciplina . Senzachè troppo è noto per tutte 
le memorie delle cofe Romane, quanto di bene faceffe a quel¬ 
la repubblica , che già avea cominciato a piegar fortemente al¬ 
la corruttela , la fevera virtù di quello dedo Catone , gran capi¬ 
tano , grande oratore, e gran fìlofofo, ed aggiungiamoci an¬ 
cora gran politico, e grande economo, Di quede tante e sì 
ji Un * te * n ** eme * n un me defimo foggetto già pareva, 
che 1 indole Romana folle oggimai incapace: ma Catone nato, 
e crelciuto in Tufcolo, lontano dalla delicatezza della capi- 
ta e venne in Roma fornito di mafehia virtù, e con quel na- 
u ra efìderio, che feco porta chiunque efee dal patrio nido 
f en V are \ n g ra n mondo. I Romani non aveano ancora 
amo cimenticato i loro primi coftumi ? eh’ effi poteffero di- 
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{approvare quella virtù, che una volta pareva edere data lor 
propria . Per la qual cola Catone non tardò guari ad aprirli 
la ftrada alle cariche, ed ai primi onori, e con profittevole 
emulazione eccitare gli altri a feguitarlo . Che fé il concorfo 
de’ provinciali d’Italia fu folamente utile in fui primo nalcere 
del lufib di Roma , edi furono vie più necedari coll' andar 
dei tempo, allorché, oltre ai vizi de’ principali, anche la ple¬ 
be fi era incattivita nell’ ozio, nelle brighe del foro, e negli 
fpettacoli e nelle fede, e ne’ pubblici banchetti, che i grandi 
folevan dare in varie occadoni. Per la qual cofa tutta la fol- 
datefca che fi potea fcegliere da quella immenfa moltitudine 
di plebe urbana, fu poca cofa e di poco rilievo . Quindi il 
nerbo delle legioni, che prima, componevanfi dalla città, e 
dal contado Romano , fu formato di foldati Marfi , Appuli, 
Vedini, Lucani, i quali tutti tanto erano di fatto migliori, 
foldati, quanto una volta erano dati più feroci e terribili 
nemici di Roma. Ai cittadini ricchi, e di fangue illudre , o 
fodero patrizi, o plebei ( poiché ancora 1’ ordine: plebeo non 
deludeva nobiltà, edendo sì frequenti negli ultimi tempi della- 
repubblica le didinzioni di. nobili patrizi, e. nobili plebei) non 
fu difficile il mantenerfi in podedo della maggior'parte delle, 
dignità così militari, che civili, e molti vi fi acquidaron gran, 
nome. Siila , Pompeo , e Cefare erano pur nativi ed origi¬ 
nari di Roma, ma. nel tempo dedo fiorirono altri capitani 
di non Romane famiglie, i quali dagli ultimi gradi della mi¬ 
lizia ergendoli a. primi uffizi, ed al comando generale, fio- 
dennero 5 per difefa e ingrandimento di quella repubblica gra- 
vidìme guerre, e furono ancor cagione del progredo, che fe¬ 
cero nella milizia e. Siila, e Celare, . e tutti i grandi capitani 
di quell’ età. Marit>,.e Sertorio, due chiaridtmi generali, ed 
uriiillìmi finché, l’ambizione loro propria, e la gelosia altrui, 
non gli ebbe fofpmti alia ribellione, ed alle armi civili, amen- 
due furono nati di piccole città Italiche , le quali aveano di 
poco.tempo ottenuto i privilegi della cittadinanza. Or sì.l’uno,, 
che Fabro dovettero alla mafehia educazione, che ebbero nelle, 
lòr. terre ,. quella ferocia , e, quel rigor di difciplina , che li. 

o 2. 
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rendè correttori della Romana milizia, e maeflri de’ più no¬ 
bili e più gentili uffiziali, che. forco il comando di loro ap- 
prefero a diventar prodi e fagaci. Al tempo di Cicerone già 
h contavano parecchi altri intigni generali dell’ armi Romane 
venuti così di vile , come d’illufire nazione da' municipi , e 
dalle colonie, E Cicerone egli fteffo può darci col fuo efem- 
P 10 nobile pruova, che non folo nelle cofe di guerra, ma in 
tutte le altre arti della pace novelli cittadini furono di gran- 
diffimo vantaggio a quella repubblica . E fe, per non ritor¬ 
nare un’ altra volta in quelle rifleffioni, noi decorriamo col 
penderò gli annali di Roma, dopo che in lei ebbe fine il go¬ 
verno repubblicano, talmente troveremo gli uomini nuovi ufciti 
da ogni città, e borgo d'Italia travagliarli utilmente nelle cofe 
dell 1 imperio, ch’effi foilennero quali foli la difciplina militare, 
la dignità del fenato, lo fplendore, e la coltura delle lettere, 
rinnovarono e rellituirono , per quanto fu poflìbile , 1* antica 
modeftia e gravità di collumi, mentre i difendenti delle an¬ 
tiche e più nobili famiglie di Roma marcivano neghittofi nell* 
ozio, li confumavano nelle dillòlu rezze, e s'avvilivano brut¬ 
tamente nelle più fordide adulazioni verfo de’ Cefari. Mece¬ 
nate Tofcano, Marcello Eprio di Capoa, Vibio Cólpo di Ver¬ 
celli, Trafea Peto Padovano, Caldo Severo, Pomponio fecondo 
Veronefi, Cecina di Vicenza ebbero nel primo fecolo del Ro¬ 
mano imperio pochi eguali nel fenato, e negli eferciti fra le 
più cofpicue e numerofe famiglie di Roma. Ed oltre quefti 
e parecchi altri, de’ quali diffidi opera farebbe di rintracciare 
1 origine, Vefpafiano, che fu poi sì utile principe a riformare, 
e riltabilir l’imperio, dai vizi de’ primi Cefari, e dalle guerre di 
w,* vef P . Ottone, e di Vitellio sì guallo ed afflitto, era nato in un piccol 
Villaggio prelfo a Rieti. Fra tanti fcrittori Latini, per cui Ro¬ 
ma, e i- lecolo di Cefare , e di Traiano vanno gloriofi , appena 
ue o tre nacquero in Roma. Nè alcuno è mezzanamente verfato 
a etterarura Latina, il quale non fappia, che Ennio, Virgilio, 
razio, Catullo , Ovidio , Tito Livio, Cornelio Nipote , Velleio 
a erco o, e i due Piini, comechè tutti nati in Italia , non fu- 
i. no p^io omani di origine o di nazione . Vera cofa è. 
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che l’opera e l’induffria loro era affai largamente ricómpen- 
fata dagli onori e dalle ricchezze, eh’ effi ne ricevevano» 
però non dovea riguardarli per piccol vantaggio quello delle 
città Italiche, che i fuoi figli aveffero il cammino aperto alle' 
cariche di Roma , le quali Operavano di potenza e di grado i 
più gran principi delle altre nazioni. Ma per un poco di boria 
e di fumo, che le città efempigrazia dell’ Etruria , i borghi 
del Lazio , del Sàìlnio , o de Biuzi potean goderli, d’aver un 
de’ loro terrazzani pretore, confole in Roma, governatore 
d’ una provincia , o miniffro d’ uri imperadore, effe n’ ebbero 
ben tolto a patire la folitudine e la diffrazione totale di loro 
fteffe. Quella facilità, che gl’italiani d’ogni contrada avevano 
di avanzarli, e trovar fortuna in Roma, vi tirava ogni uomo: 
il ricco, perchè col mezzo delle ricchezze fi lufingava d’aprirli 
più facilmente la ftradà a miglior fortuna: il povero e po¬ 
polare per la fperanza di far guadagno, e di trovar più facile 
e più copiofa pefeagione in un gran maré, qual era Roma, 
dove i foli rifiuti, e lo fcialaéquamento de’ facoltofi poteva far 
lò fcampo,’ e dar pafeolo a molta gente. Nè di tante perfone, 
che, lafciando il patrio nido, fe ne venivano a Roma, erano 
però molte quelle , che , dopo d’ aver migliorato defilino , fe 
ne ritornaffero all’ antica patria, e vi portaffero i loro averi, 
e rifforaflero in quello mode» qUel paefe o di abitatori, o di 
beni. Noi vediamo per la Continua efperienza, quanto rari: 
fi-ano que’ provinciali, i quali dopo d’efferfi avanzati nelle ca¬ 
riche, nelle arti, e nel eommerzio, e d’efferfi perciò arricchiti 
riella capitale, s’inducano poi di nuovo a riftabilir la famiglia 
nella primiera lor pàtria j che anzi vediamo regnare un pre¬ 
giudizio molto ffrano e perniziolò, che, quando alcun signore 
o cittadino, o borghefe abbia certe entrate alquanto fuperiori. 
a ciò, che bafta per vivere agiatamente nelle città provinciali, 
o in contado, difficilmente relitte alla tentazione d’ andarfene 
a vivere nella citta principal dello ftato. Il meglio, thè li ere* 
deano di poter fare per la lor terra natia, fi era di tirar pure 
alla capitale i compatrioti, proteggergli, ed avanzargli a miglior 
fortuna 5 e finalmente d’acquiltarvi nuove campagne, ed’elten- 
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dere , quanto più poteano , i lor poderi. Le quali cofe non che 
giovino al comune di quel paefe, ma tendono deipari a rovi¬ 
narlo, ha per gli abitanti, che fe ne tolgono a dirittura, qualora 
colla fperanza di nuova protezione fono allettati e tirati alle 
grandi città, ha perchè l’acquitto delle terre, che le famiglie 
trafpiantate altrove vi vanho facendo, non può non togliere 
a poco a poco il mezzo di fufìiftere ai rettami borgheh , i 
quali o per forza, o di buon grado h fpogliano de 1 loro campi,, 
e quindi h volgono altrove a cercar ventura fpettb con le arti, 
poco onefte , e quah_ Tempre inutili del lutto cittadinefco . 

Il vero è , che i gran poderi già aveano dato incomincia- 
mento alla rovina dTtalia avanti , che i , municipi , e le colo¬ 
nie Italiche vedettero i lor cittadini innalzati alle grandi ca¬ 
riche, ed arricchiti negli uffizi di Roma, e nella corte degli 
imperadori, allargare nel paefe natio i campi ereditari, ed 
acquiftar nuove ville. Co$ì totto come Roma andò dilatando 
i confini fopra le rovine delle altre repubbliche delT Italia,, non, 
Gettarono mai i potenti cittadini, nè lor mancarono i modi d’oc-, 
cupare le terre, de’popoli o vinti, o per altro titolo venuti 
folto il dominio Romano. La legge Licinia, e quant’ altre, 
ne furono pubblicate e ftabilite per limitare la quantità de’ 
poderi, che ciafcun cittadino potea pofledere, delufe con arti, 
e t cqn raggiri da principio, furono pofciacol tempo deprez¬ 
zate e violate apertamente. E tutti gli apparati?, e. tanti ru¬ 
mori tribunefehi, per divider le terre, alla plebe., riufeirono a 
nulla da bel principio, o T. effetto non fu durevole. Gaio Gracco 
lafciò fcritto, che Io dimoio più forte, che motte Tiberio fuo 
Irafèllo ,a Tare la legge agraria, fu quello; che nell’ andare a 
Nunianzia, pattando per la Tofcana, vide il paefe privo d’uo¬ 
mini liberi, c in quatto cambio pienp di fchiavi., cioè di fervi, 
lavoratori, che a profitto de’ patrizi, e degli altri ricchi col¬ 
tivavano bene o male quelle terre. Ora.jfe a 5 . u empi di Gracco,, 
allorché fi» fuppone la città, di Roma efferh trovata nel vigor 
della .inttituzjone, e ancor non, corrotta, già sperano, tarpo ne¬ 
gletti, gii ordini , che regolavano le pofìèffioni de’, cittadini 
che. Cfqtoro noi, che fi faceffe, poiché; riulcì ai ricchi di fu-.- 
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jperar gli sforzi grandiffimi, che fecero i Gracchi, per mode¬ 
rar la loro cupidità -, e poiché la tirannide di Siila abbattè to¬ 
talmente le ragioni de’ poveri, e rovefciò per Tempre quella 
poca eguaglianza di fatto, e di diritto, che avea potuto du¬ 
rar fin allora? Cominciarono i favoriti di quello dittator ti¬ 
ranno a invader con vari artifizi, e con aperte violenze le 
poffeffiòni, che lor vennero a grado , cacciandone i lor pro¬ 
prietari qua e là per gli municipi,^ e le colonie d’Italia. Chiun¬ 
que è pattato pel folito corfo de collegi, può ricordarli, che 
l’atroce calo dei due Rofci, 1 uno alìalfinato, e l’altro accu- 
fato di parricidio, non d’altronde nacque, che dalla fcellerata 
cupidigia d’un favorito di Siila, che voleva occupare i poderi 
d’un borghefe d’Ameria. Di mano in mano ogni cittadino po¬ 
tente, e le creature de’ triumviri, e poi d’Augufto, e quindi 
de feguenti cefari , non furono in quella parte più modelli 
che follerò fiati i Sili ani. Colicchè tra per quelli, che fpon- 
taneamente fi venivano a Roma a vivere de’ donativi, e 
nell’ ozio, o a brigare, per ottener cariche, e quelli, che per 
prepotenza, e violenza altrui eran cacciati, grandiffima parte ve¬ 

di que’ paefi , che ducent’ anni addietro foftenevano sì nume- 
rofe popolazioni, e mettevano in campo potenti eferciti, erano 
divenuti, fecondo l’efprefiione del geografo , poderi di parti- 'strani 
colari. Celebre, e di vero troppo rimarchevole è un tefto di pag ' 1S ‘ S - ** 
Tito Livio, il quale, parlando del paefe de’ Vqlfci, donde un 'ut.*, , SOh 
tempo tifavano sì numerofe armate , argomento indubitato della ' ^ ^ 
popolazione grandifiìrna di quelle^ contrade, ci fa fapere, che 
a fuo tempo, tolti gli fchiavi de’ Romani, e pochi foldati, 
che vi fi tenevano, era ridotto a folitudine. Quello, che del 
paefe de Volfci, e degli Equi dille per incidente, era pari- 
menti avvenuto alla più parte del Sannio, della Lucania, e de’ 

Bruzi, come fi può leggere efpreffamente preffo Strabene con- LiL s> & 4 
temporaneo di Tito Livio. Io fo bene , che al lentir ragiona- p*#*' 
re di tante colonie, che Siila, e Augufio fpezialmente vi man¬ 
darono, crederanno alcuni, che tanto gran numero di foldati, 
a cui furono attignati terreni , e dato ftabilimento in diverfe 
regioni d’Italia, dovetti ripopolare il paefe, che per li motivi 
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fuddetti fi era andato difettando. Ma fe noi riguardiamo e al: 
modo, che ufavafi nel condur le colonie, e il fine, a. cui effe 
riufciyano perla pii* parte, noi troveremo, che tutti que’ nomi 
di colonie, di cui fu piena l’Italia nell’ ottavo fecolo di Roma, 
va ero infatti aliai meno, che non fi crede comunemente, a 
ri orare lo flato d Italia. Egli e però in primo luogo da av¬ 
vertire, come fpeffo fi dava titolo e diritto dì colonie a molte 
. città, dove però non fi mandavano nè foldati licenziati, nè altro 
genere di nuovi abitatori, Perocché molte città municipali per 
adulazione verfo i principilo per vaghezza di meglio affomi- 
giiarfi alla capitale, brigavano d’effer fatte colonie, ancorché 
da principio fi ffimaffe molto migliore la condizione de’ mu- 
nicipj. Quanto poi alle colonie di plebe Romana, egli è noto, 
che anche ne’ tempi della repubblica, benché il baffo popolo 
moilraffe si caldo defiderio per le leggi agrarie , pochi tutta-, 
via erano quelli, che, vinto il partito, voieffero dar il nome 
nelle colonie, e lafciar i tumulti del foro , e i piaceri della 
città, per fequeftrarfi ne’ contadi a lavorare ; e fe pur v’ an¬ 
davano , non indugiavano un pezzo a ritornarfene a Roma , 
cedendo per ogni vii prezzo la lor porzione; di maniera, che’ 
cotelle divifioni di terre promoffe con tanto calore da’ magi¬ 
ari popolari tendevano non a rimenare l’eguaglianza, ma ad 
accrefcere T ineguaglianza de’ beni, e a levarne da un ricco 
cittadino, per farne un altro ancor più ricco . Peggio ancora 
ne avveniva delle colonie militarile quali furono condotte 
veramente in gran numero nel.fecolo di Siila, e di Cefare per 
tutta Italia. Primieramente per fare gli affegnamenti a’vecchi 
foldati, che fi condu^evano in colonia, toglievanfi le terre^ 
non già. ai ricchi patrizi, di Roma, come fi pretendeva di fare 
con le leggi agrarie, ma ai proprietari de’ municipi, che vi 
abitavano, e le coltivavano colf opera propria. Il che non 
poteva farfi fenza grave detrimento delle comunità Italiche , 
ne mfinita delegazione de’ particolari, come teflimonia 

que vlelibeo Virgiliano. Poi i foldati, che v’ eran mandati 
opo c aver tiranneggiati e manomeflì i paefani, e col viver 
,argo e icenziofo dato fondo a quanto aveano di mobili p' 
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di'contanti, non tardavano guari a fcialacquarfi il prezzo delle 
lor porzioni di terreno, per ritornare a. nuova milizia , e a 
nuove armi civili, come nuova Porgente di fortuna. Così la 
fecero per la più parte i coloni di Siila, da cui prete animo 
Catilina a formar que’ tuoi vafti difegni, che fon sì conti. 
Nè fotto i cefari fi accrebbe gran fatto negli animi della fol- 
datelca la voglia, di patìar dali armi alia vanga, e da quel 
viver libero e diffoluto, che dal principio delle guerre Atia- 
tiche e civili s’ era introdotto ne foldati, ritornare alla fem- 
plicità e alla durezza: della vita mitica. Però è credibile, 
che effi cercaffero di convertire, in contanti il più che pote¬ 
vano delle terre, loro affegnate per ricompenfa. Veggaiì da 
quello luogo di Tacito , che cola foffero le colonie fotto gli 
imperadori del primo fecolo. 4 In Italia Pozzuolo, terra antica . 
4 fu fatta colonia, e prefe da Nerone- il nome . A Taranto, e 
4 Anzio furono affegnati vecchi foldati,ma non però le popo- 
4 larono, tornandoti molti nelle provinole, dove avevano mili- 
6 tato. Altri non ufati a’ maritaggi, nè ad allevar figliuoli la- 
4 fciayano fenza pofferi le calè orbe. Perchè non ti. conduceva- 
4 no, come una volta, legioni intere con tribuni e centurioni , 
4 e coi foldati di ciafcun ordine , affinchè colf unione e colf 
4 amore faceffiero come una repubblica : ma andandovi a pic- 
6 cole truppe fenza. conofcerfi e fenza amarfi, e quafi d’unal- 
4 tro mondo raccolti, facevano'piuttoffo numero , che colonia’. 
Ora fe i foldati licenziati non fi contentavano di {farti in Ta¬ 
ranto, ed in Anzio, che erano a quel tempo delle più.fiorite 
e dehziofe citta d Italia, come eia mai poffibile, che le. co¬ 
lonie pigliaffiero radice ne’ borghi defolati e deferti, e nelle 
campagne più bifognevoii d’effere ripopolate? Per la qual, cofa 
le terre, che non rimafero del tutto deferte, fi riunirono in 
vatfiffime tenute di poderi, che i ricchi acquiftav ano di mano 
in mano, e che facevano, fecondo il folito coffume, coltiva¬ 
re dagli fchiavi : difordine oltre ogni credere diftruttivo per- 
due effetti inevitabili y uno la diminuzione notabile del frutto 
della terra, la quale fpartita in piccole porzioni, e coltivata 
da’ proprietari e da borghefi } rende fenza controversa mag- 
YOJL. I. v p. 
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gior copia di frutti j l’altro la dilperfione della più utile fpe* 
zie del genere umano, quali fono i rullici liberi, e i borghefi 
d’umil fortuna. Quindi ofiervò Plinio, correndo ancora il pri¬ 
mo leccio dell’ imperio Romano , che i valli poderi avevano 
rovinata l’Italia. Ma noi fiamo talmente tifati di riguardar 
come fortunata e fiorita ogni nazione, che di molte provin¬ 
ce formi un fol regno, malfimamente fe per naturai fituazione, 
e per le forze fue proprie polla riputarli ficura dalle incurfioni 
di genti llraniere, e abbia dentro il fuo feno, o per la faci¬ 
lità del commerzio pofia procacciarli ogni cofa neceflaiia ai 
vivere umano, che quanto abbiamo fin qui detto non varrebbe 
giammai a perfuadere la più parte de’ leggitori, che fotto Ce¬ 
lare , e fotto Augulto P Italia folle in mifero fiato e in de¬ 
cadenza. Veramente la fecondità dell’ Egitto, e di tante pro¬ 
vinole dell’Affrica vicine al mare, dell’ Ifole di S : cilia, e Sar¬ 
degna poteva fupplire al difetto delle campagne d’Italia o ab¬ 
bandonate, o mal coltivate, o cambiate a bello ftudio in par¬ 
chi , in forelle , in delizio!! e difpendiofi giardini. Le lcelte 
di foldati, che fi facevano per tutte le provinole , adempie¬ 
vano la mancanza de’ foldati Italiani, di cui fuori delle coorti 
pretorie cominciò ad effere fcarfifilmo il numero anche lot¬ 
to i primi imperadori. E gli fchiavi, che in gran numero 
fi conducevano da’ paefi barbari, e che o fi riteneffero in— 
Roma, o fi mandaflero alla cura delle campagne, ottenevano 
la libertà, compenfavano in qualche parte lo iberna mento gran- 
difiimo della popolazione, che 1’abufo inelplicabile del celi¬ 
bato vi cagionava . Abbiali dunque a quelle cofe, e al vol- 
gar pregiudizio qualche riguardo, e differendo ad altro tem¬ 
po di rapprefentare come in un folo quadro gli effetti, che 
poi divennero fenfibili, e le confeguenze perniziofe de’ vizi mo¬ 
lali e politici, che abbiamo accennato, chiamili frattanto for¬ 
tunata l’Italia, mentre che ella fu la fede e il centro di quel 
vaftiflìmo imperio : il quale , febbene a tempo d’ Augufto già 
fi vedeva rovinar per lo pelo della fua ftelfa mole, fu pure 
per la medefima fua grandezza lungamente ficuro . 
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CAPO PRIMO. 

Del governo d'Italia fitto ì primi cefari . 

Chiunque è perfuafo di quella maffima, che le repubbliche 
democratiche non poffono fuffittere, fe non che fra brevi li* 
miti di dominio, ed in un numero non troppo grande di cit¬ 
tadini, potrà facilmente, immaginare, quale effer dovette lo 
{lato politico d’Italia, e l’amminiftrazione delle cofe di Roma,, 
allorché tutte le città, e. tutti i borghi divennero quali mem¬ 
bri d 1 una fola città, e che molti milioni di perfone avean 
diritto di trovarfi agli fquittini per crear magiftrati, e ordinar 
leggi. Ma poco fpazio ebbero a durare in quello flato le cofe 
di Roma, e certo non potean durar lungamente. La guerra 
fervile l'otto la condotta di Spartaco, che fuccedette quali imme¬ 
diatamente alla signoria di Siila, e che travagliò l’Italia con 
più terribile sbattimento, che non potea fare, l’irregolarità e 
la confusone del governo, non lafciò badare alla riforma dello 
{lato. Poco dopo, la co ispirazione, che fecero tra di loro 
Craffo, Cefare , e Pompeo , pofe in mano a tre foli tutta la 
podettà, che dovea effer divila in infinito numero di cittadini, 
Nè prima fi ruppe per la. morte, ai Crafio quel triumvirato, 
che la gelosia nata fra Cefare , e Pompeo , e poi la guerra 
aperta, che fi fecero, rendette neeeffariamente il governo ir¬ 
regolare e confitto $ e la brevità della dittatura di Giulio Ce¬ 
fare non lafciò compiere i dilegni, eh’egli forfè aveva, d’ordi¬ 
nar la repubblica in qualche forma che ffette bene. La morte 
di lui rìmenò l’armi civili, e lo feompigfio generale di tutta 
Italia per le guerre di Modena, di Perugia, e di Sicilia, fenza 
contarvi quelle , che fi fecero contro Bruto , e Catto da Marco 
Antonio, e Cefare Ottaviano. Ma tettato quell 1 ultimo arbitro 
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d’ogni cofa, fe non ebbe ingegno sì felice, e mente grande 
ed attività pari a quella di Giulio Cefare fuo zio materno, e 
padre per adozione ; l’efempiò di lui, che fi recò quali a co- 
faenza e religione di feguitare, la cognizione, che forfè ebbe 
r j°\ dlfe £ ni ’ e finalmente la lunghezza del fuo principato, 
g ì diedero comodo ed opportunità di riformare lo flato in 
quella maniera,, che la vailità dei dominio richiedeva, e che 
la frefca memoria della libertà potea fopportare. Benché daìF 
un canto il governo d’ Augullo e de’ fuccedbri potette chia¬ 
marli difpotico, giacché avendoli rilérvato il comando deli’ 
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armi per tutto V imperio, e nella capitale, potevano fempre 
violentare a lor grado tutti gli ordini dello dato, nondimeno 
( prefcmdendo ora dall abulò, che fecero i cefari dell’ auto¬ 
rità imperatoria, e da’ difetti, che fogliono trafcorrere nell’ 
esecuzione di quallivoglia meglio ordinato Edema) certa cofa 
e , che di fua natura il governo ordinato da Augullo fu di 
forma milla , o vogliam dire monarchia temperata coll’ auto¬ 
rità d’.un fenato, e colla libertà e podedà popolare. Però gl’ 
Italiani non fedamente per li diritti acquidati, llante ancor la 
repubblica m piedi, poteano al pari de’ Romani propri e na¬ 
turali ottener quallivoglia uffizio e dignità, ma per un bello 
e memorabil ripiego , che immaginò Augullo, potevano di 
cafa loro dar le voci perle elezioni de’ magiftrati, che fi fa¬ 
cevano in Peonia. Il ritrovamento fu quello, che circa quel 
giorno determinato, in cui li doveano tener nella capitale i 
comizi, fi congregaITero i decurioni dell’ altre città, e, raccòlte 
| e fi mandaffero a Roma fuggellate, per conferirle con 
li 1 ultra gì del popolo Romano. Il qual ordinamento, l’unico 
veramente, a parer mio, che li potelfe inventare, per lafciar 
lenza confufione e fenza tumulto qualche ombra di fovranità 
alle citta Italiche, non ebbe però durevole effetto, o fu abo¬ 
lito probabilmente nella della congiuntura, che aboliti furono 
1 comizi di Roma. Ben è maraviglia, che d’ una cofa , che 
pur ci dee parer sì rilevante, appena fi trovi ricordo in due 
T'f r p e J Svetonio, e che Tacito, nel raccontare, come 
10 10 tras en dal campo Marzio al fenato reiezione de’con* 
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foli, non faccia menzione alcuna di cotefti Squittinì municipali. 
Nè più durevole. effetto ebbe un’ altra operazione dello ffeffo 
Auguffo riguardante l’Italia, per cui egli divife tutto il paefc 
in undici regioni. Plinio, che riferifce sì diftintamente quella 
divifione, credette anch’ egli, che piuttoffo la faceffe per co¬ 
modo fuo proprio e {ingoiare, che per regola {labile di governo. 

Tutto ciò dunque , che polliamo dire del governo d’ Italia 
in quel, che riguarda lo ffato particolare di cialcuna città e 
territorio (perciocché nella formila delle cofe effa dipendeva 
lenza dubbio, come tutto il rimanente dell’imperio, dalla vo¬ 
lontà degl’ imperadori) fi è, che tutte aveano P interna am- 
miniftrazione e il governo di fe lleffe , creandofi dai corpo 
fuo i magiffrati per giudicar le caule , e per regolar la poli- 
ria,- e per levar qualunque forte di contribuzioni o di cari¬ 
chi, che o per bifogno del paefe, o per fervizio del principe 
poteffero occorrere. Il vero è, che dalle fentenze e dagli or¬ 
dini de’ giudici, ed altri magiffrati municipali eravi fpeffo ri- 
corfo a’ confoli, a’ pretori, e ai prefetti della città di Roma ; 
e certi procedi più fegnalati foievano anche di prima iuftanza 
trattarli nel fenato Romano lino da’ tempi della repubblica . 
Ma 1’ andar dalla ofcurità de’ monumenti ricavando minuta¬ 
mente sì fatte cofe , lunga opera farebbe e poco confacente 
ai noffro iftituto. 

Le guerre civili, che feguirono in Italia tra i pretendenti 
all’ imperio dopo la depofizione e la morte di Nerone, ul¬ 
timo imperadore dei fangue Cefareo, non potéron far a meno 
di turbar grandemente ogni ordine di governo, mentre che 
■devaftarono tante fertili campagne, e rovinarono tante grandi 
e nobili città. Ma riufcito alla fine fuperiore il partito di Ve- 
fpafiano, fra i molti beni, che recò queffo principe all’ impe¬ 
rio afflitto,, uno fu {mutamente di riftabilir anche ne’ municipi 
l’antico governò] e non ff trova, che nè i fuoi figliuoli, nè 
alcun altro de’ lucceflori fino dopo la morte del gran Traiano, 
alcuna cofa di rilievo vi rinnovafferò. 
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SECONDO , 

Nuovi magijlrati prepojli da Adriano a reggere t Italia.:: 
lodi di Antonino Pio : e bontà nocevole 
di Marco Aurelio „ 

Potrebbe!! forfè Credere, che l’ambizione di Adriano, e là: 
vaghezza, ch’egli ebbe di cenfurare gli andamenti de’ fiioi pre- 
deceffori, e fpezialmente di Traiano., lo ftimolaffèro a nuove: 
riforme: ma per quanto grandi follerò i difetti, che olcura- 
rono le molte virtù di quello principe, tutto il completo delle 
fue azioni ci fa licuri, che non gli mancava nò fcienza di go¬ 
verno, nè amor di giuffizia. In que’ fuoi lunghi e quali con¬ 
tinui viaggi, che fece per le provinole dell’ imperio, riformò 
Adriano vari abuli introdotti nel governo di effe, e nuovi or¬ 
dini vi pofe, benché per difetto di ftorie non ci liano note le. 
particolarità di tali riformazioni. Nè furono più elatti gli Ao- 
rici a darci ragguaglio di ciò, che fece Adriano rifpetto all’ 
Italia Solamente lappiamo , eh’ egligià fatto imperadore 
efercito in parecchie città Italiane uffizi e cariche particolari. 
Fu capo del governo in Napoli , pretore nell’ Etruria , ditta¬ 
tore, confolo, edile in molte città del Lazio. Da quella fua 
o vanità, o popolarità, che fi folle, l’effetto nacque tutta-- 
1 35 i volta buoniùimo. Egli ebbe così maggior opportunità di effere. 
informato dello flato di que’ paelij e di là s’indufle a defli- 
ilare nuovi magiflrati pel governo loro. Creò dunque Adriano, 
come giudici fupremi per Y Italia, quattro Venatori flati con-. 
c Tc]- ffabilimento a prima villa per le fleffb notabile, che Spar- 
nnoth. ziano accenna tuttavia, aliai leggiermente, e quali di paflàg-. 
g l ° * ^ e . n ^ da fupporlì, che l’autorità di quelli giudici o 
correttori d Italia abbia diminuita la libertà del proprio go¬ 
verno, eie avevano goduto le città per lo paffuto ; ma Adriano,, 
gjanaw conoicitor delie, cofe, / ave a fprfq oflervato, che la più 
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parte de’ popoli lotto quello fpeciofo nome di libero governo 
erano continuamente travagliati dalle dilcordie, e tiranneggiati 
dalla prepotenza di pochi grandi. Per quello cercò egli di fargli 
in apparenza meno liberi, ma più tranquilli e lìcuri. La qua¬ 
lità delle perfone, alle quali Adriano affidò quella novella ca¬ 
rica dee farci credere , eh’ egli cercò in fatti il vantaggio 
della* nazione. Uno de’ giudici luddetti fu Tito Antonino, che 
fu poi fuo fuccelìòre nell’ imperio, e meritò per la bontà fua 
Singolare il foprannome di Pio. Ed appunto la feelta, che 
Adriano fece de’ fuccelTori, ballò a dimoltrare , quanto zelo 
ceffi avelie del pubblico bene, e dovette cancellare dall’ animo 
deffi’ Italiani ogni impreffione cattiva, che vi avelie fatta il 
indio carattere°di quello imperadore.. Morto Elio Vero, cui 
aveva Adriano poco prima adottato e creato -cefare (titolo, 
che cominciò pur allora a lignificare il fuccefibr prefuntivo dell’ an. 158. 
imperio) adottò, e dichiarò fuo fuccelìòre Antonino, e volle, 
che quelli fi adottafie nei tempo IlelTo Marco Aurelio, e Lucio 
Vero figliuolo di Elio cefare iòpraddetto. Per tutte le provin- 
cie dell’ imperio camminavano fiotto Antonino le cole con— 
tanto ordine e tanta calma, che mancò fino agli fcrittori ma¬ 
teria di Icrivere. Pruova fingolariffima di un governo moderato 
ed uniforme *. Ma l’Italia ebbe a godere tanto maggiore fe¬ 
licità, quanto ella era più vicina al fuo principe, il quale ap¬ 
pena ufd di Roma, non che fi partifie d’Italia in tutto il 
corfo del fuo regno, a fine di rifparmiare ai fudditi le fpefe 

* Giulio Capitolino, che ci lafciò la vira rii quello imperadore , benché parli 
lungamente delie fue virtù, non racconta alcun fatto particolare del filo regno. 

XifiJino abbreviatol e della fioria di Dione ' Calilo fofpettò, che in quella parte 
foiTe tronco 0 mancante il fuo autore, perche vi trovò si leggiermenre toc¬ 
cato il regno di Antonino Pio . I moderni compilatori della floria augnila repli¬ 
carono la fleila querela, che il regno di Antonino sì degno di fioria fia flato sì 
fcarfamenre illullrato dagli antichi fcrittori. Ma io non trovo ragione di crede¬ 
re che mancaffero gli fiorici al regno di Antonino, o che fienft fmarrite più 
che degli altri le memorie del fuo regno . Il vero è bene, a parer mio, che, 
non avendo avuto guerre ,, come Tito , né fatto flravaganze, o ingiuftizie, come 
Kerone, e Caracalla, ed EKogabalo ; nè effendo feguite mutazioni di governo, 
o rivoluzioni, o pubblici difaftri, tutto ciò, che fi ebbe a dire del regno di un 
sì buon principe, fi ridufle ad un femplice elogio, g fia ragguaglio delle fu* vir¬ 
ai , e delle maifime, che tenne nell’ ammimftrazion dello flato. 
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inevitabili e Tempre grandi, che cagionano i viaggi del pria*. 
C ÌP£,’ . P er c l uai j lt0 modello egli Sa. La profperità dell’ armi 
di raiano, e 1 attività di Adriano nel reggimento interno pa- 

rev , a ’ a c ave ^ ero e preparate ie cole, perchè li 

goaelle il frutto compiuto fotto Antonino: perocché non ebbe 

ne guerre di fuori da follenere, nè mutazioni da fare dentro 
3 o liuto. Ebbe egli a vegliar folamente per mantenere gli 
ordini llabiliti, e vi riufcì certo mirabilmente. Nel provvedere 
a bifogni dello flato , e render ragione a chiunque la doman¬ 
dale , fu sì efatto e sì attento, che ne fu proverbiato da’ 

cortigiani, i quali, pe.r vantaggiar^ colla oppreifione degl’ ir.r 
feriori , avrebbero voluto nel principe minor diligenza nel go- 
vernare. Del rello fu dementillìmo. Impedì le ribellioni allora 
si frequenti ; e fpenfe le congiure fenza verfar Sangue . La relir 
gion crilliana lì profefsò e praticò Scuramente; perchè il Savio 
principe , ancorché- gentile , conobbe e la ragionevolezza del 
cuitianefìmo, e la necelììtà. che vi era di Infoiar ad ognu¬ 
no libera la Scelta della religione. Pfoteffe le lettere Senza fa- 

6 i en r a £ e J 0S * a > e -fiorirono al Tuo tempo le fcienze più 
utili alla Società, la lìlofofia, e la giurifprudenza. PrornoUe 
anche molto V agricoltura, arte fopra tutte le altre nobile ed 
importante , cui egli, amava Sngolarmente , elfendovifi efercir 
tato in tutta la vita Tua., e nel tempo maflìmamente, die fu 
c J e quattro giudici d’ Italia. Nè fi fa,, che, fatto impera¬ 
li 01 ^’ egli ufcilTe di Roma per altro motivo, che di vifìtare 
le fue campagne . Con quelli e limili modi impedì la peg- 
gior corruzione de’.collumi pubblici che il lulfo , figlio dell’ 
abbondanza, avea introdotti : al che giovò ancora, non poco 
quell amor di Semplicità, che avea inoltrato Adriano. In fomma, 
per quanta fi fcorrano le memorie de’ tempi, non fi può tro r 
vare, che 1 Italia, dacché fu unita in un Solo imperio, godette 
giammai piu quieto e felice. Rato, che fotto il regno di An¬ 
tonino Pio. 


Marco Aurelio ebbe tutte o 
tonino, ed alcuna ne aggiunte, • 
fuo regno più celebre . Alla bo: 


gran parte le virtù di Ar¬ 
rendè lui piùgloriofo, e il 
, alla giuRizia, e all’ amor 
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de* fudditi unì il valore e l’arte della guerra, che dimoftrò 
nelle fconfitte , che diede a’ Marcomanni, che già parevano 
minacciar l’Italia, e nella fpedizione contro i Quadi , parti¬ 
colarmente celebrata dagli fcrittori così criiìiani, come gen¬ 
tili, per la miracolofa pioggia, che ottenne dal cielo. Non¬ 
dimeno da quello imperadore, filofofo sì giullo, sì umano e 
sì virtuofo, modello poco men che perfetto di buon gover¬ 
no , nacque il principio della rovina d’Italia, nè lènza colpa 
di lui. Tanto è difficile a ritrovarli Y uomo , e molto più il 
principe perfettiffimo * . Un atto d 1 indifcreta bontà portollo 
ad allòeiarlì nell’ imperio con eguale autorità Lucio Elio Vero 
fuo fratello adottivo ; e fenza effere richiello o dimoiato (per 
quanto appare) dal fratello ftelfo, o da altri, diede il primo 
efempio alia divilione della dignità imperiale, efempio di fune- 
Ha confeguenza a’ fuccelfori. Quindi per levare dall’ occhio 
de’ Romani lo fcandalo, che dava loro il vivere dilfoluto del 
fratello , pensò di mandarlo alia guerra de’ Parti : altro fallo 
peggior del primo. Non folamente la perfona di Lucio Vero 
fu inutile a quell’ imprefa, ma vi fu di ritardo e d’impedi¬ 
mento, ed il fuo ritorno in Italia calamitofo. Menò feco dall’ an. 166. 
oriente una peftilenza orribile, che tolte dal mondo grandiffi- 
ma parte de’ cittadini Romani e degli agricoltori Italiani: di- 
failro , che farebbe!! evitato certamente , fe la lentezza della 
fua marcia, che ad ogni palio voleva fpettacoli e follazzi, 
e la fua dimora fovercitia in oriente non avelie ritardato la 
fpedizione ed il ritorno. E fenza quella inutile moltitudine di 
gente, che li traile dietro, il contagiofo morbo avrebbe fatto 
meno llrage. Per tutti i fecoli precedenti, e per dodici fecoli 
apprelfo non lì trova memoria di mortalità alcuna, che abbia 
diilrutto così gran numero di gente in Italia, come quella fece. 

Ma un’ altra pelle ancor più nocevole all’ imperio accompa- 

* Giuliano nella fua ingegnofa e mordace fatìra fopra i cefari, onorando fopra 
tutù Marco Aurelio filofofo , a cui Giuliano Hello pretendeva probabilmente di 
effere affomigliato, cercò con le più plaufibili ragioni di fcufarne le azioni, che 
aveano incontrato maggior biafimo , come fu d’ aver tollerati i difordini della 
moglie, e d’averfì lafciato fuccefiòre un così mal avviato uomo, qual era Com¬ 
modo. 


vol, i. 


Q 
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gnò Vero Augufto dall* oriente. Ne’ cinque anni, che vi li 
Trattenne, aveva egli fatta lunga dimora lpezialmente in An¬ 
tiochia, capitale dell’ Alia, e leggio principalilììmo del luflo 
e della mollezza Afiana. Antiochia fi rendè famofa per quello 
riguardo in tutta la lloria antica fin dal tempo de’ primi fuc- 
celibri di Alelfandro Magno . Il carattere di que’ cittadini, 
che ci ritraile Giuliano Augulto ducent’ anni dopo, quando già 
la religion criftiana vi avea fatti progredì grandiffimi, può darci 
ad intendere, qual folle quella città al tempo di Lucio Vero. 
Or quello principe , portato fortemente di fua natura ai pia¬ 
ceri ed ai vizi, s’abbandonò con la fua corte in Antiochia 
ad ogni genere di corruttele, e tornò a Roma peggiore che 
mai con infinito corteggio di commedianti, di bulloni, di 
eunuchi, di femmine lafcive, di ragazzi infami, e d’ogni forte 
d’artefici di piaceri. Il buon Marco, dolente di veder collumi 
così deformi da’ fuoi, ebbe di tanto la fortuna propizia, che 
rimale libero da un collega, che fi aveva per troppo grande 
imprudenza afiociato nel trono. Ma nè la morte di Vero, nè 
la diligenza di Marco non tolfe già, che il mal feme, fparfo 
una volta a sì larga mano, non germogliale col tempo, e 
non crefcefle, fino a fpegnere tutto ciò, che rellava di buono 
nel terreno Italiano . 


CAPO TERZO . 

Come il vero difpotifmo JiaJi Jìabilito d tempi di Com¬ 
modo con detrimento grandijfimo dell* imperio. 

Commodo figliuolo e fuccefiore di Marco Aurelio portò fui 
trono tutti i vizi del zio, e niuna affatto delle paterne virtù. 
La vita di quello imperadore, che non fembra prefentare al¬ 
tro, che un complellò di crudeltà e di libidini mollruofe, è 
molto notabile per le mutazioni importantilììme di governo, 
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di cui fu cagione. Niuno ignora» quanto grande foffe in Roma 
anche fotta 1 primi cefali la potenza de’foldari pretoriani, cioè 
delle guardie del corpo dell’ imperadore , mattìmamente dac¬ 
ché Elio Seiano , favorito di Tiberio , aveva unite in un fol 
quartiere o alloggiamento tutte le compagnie, che prima fila¬ 
vano in quartieri dittimi. Il capitano di quelle guardie, chia¬ 
mato prefetto del pretorio* ancorché fotte il primo luogote¬ 
nente dell’ imperadore, quando quello andava alla guerra, non 
avea però, ftando in Roma, altra autorità, fuorché quella, 
che gli veniva dall’ effer capo di un corpo di milizie molto 
potente, e dall’ accettò frequente apprettò al principe. Com¬ 
modo accrebbe fuor di mifura il potere di quella carica, ag- 
giugnendo al militar comando un autorità civile poco diflìmile 
da quella, che fogliono avere nelle moderne monarchie i gran 
cancellieri, o i minittri di ttato. Perenne , uno de’ due pre¬ 
fetti fotto Commodo, accortott per tempo, quanto il fuo si¬ 
gnore fotte alieno dall’ applicazione al governo, e inclinato ai 
piaceri delle femmine, ed agli elercizi corporali di lottare e 
combattere con gladiatori e con fiere, tratte a fe folo tutta 
intera l’autorità fovrana, e, cacciato via il collega Paterno 
con fegrete calunnie , e fotto l'pezie di onorarlo della dignità 
fenatona , fi lludiò vie maggiormente d’ invifehiar Commodo 
nelle lue lafcivie, e nella vita fcioperata e brutale. Egli frat¬ 
tanto a nome del principe riceveva le appellazioni, decideva 
-le liti, fegnava i referitti, e conferiva le cariche di ogni qua¬ 
lità. Allora la prefettura pretoriana cominciò a comprendere, 
come di propria ragione, tutta Famminittrazione dell’ impe¬ 
rio cosi civile, che militare , come il gran vibrato appretto 
•pi’ imperadori Ottomani. Vero è, che in capo a tre anni 
Perenne fu depotto ed eftinto, e tutto il favore del principe 
fu rivolto a Cleandro fuo cameriere, nemico occulto ed 
cmolo di Perenne. Parve, che per qualche tempo redatte fo- 
Ipefa l’autorità del prefetto del pretorio. Era Cleandro di vile 
origine, e fchiavo affranchilo, che col fecondare e luttngare 
vilmente le padroni del principe fe ne avea. guadagnato il 
favore, La prefettura del pretorio era uffizio troppo onorevole, 

Q 1 


AN. 185. 


Ad. Lamprid. 
in Commodo 
c. j, bfcqq. 
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V. Cottofred. 
opera minora 
{Lugd. Batav. 
mi) dijfer. i 
Ulpiannsfeude 
m^iefiate prin- 
C ’pis Romani 
ligibut folata. 


e il tentar d occuparlo di primo tratto non pareva ficuro . Pensò 
pertanto di affidarlo a perfone vili e da poco, o per dimi¬ 
nuire a dignità e lo fplendore di quel pollo, o per ridurre 
f P7 nci Pf ne P a nece ffità di nominar lui, come unica perlbna 
. e , v e ^ e<a affile a tanto impiego. In fatti con quelle arti vi 
? 1 ’ . °P° ay ervi innalzati parecchi, che furono lafciati per po- 
5 " 11 § lor ni, e talvolta per poche ore. Neppur Oleandro Hello 
lungamente vi flette : perocché Commodo, impaurito da’ tu¬ 
multi popolari, fu collretto di farlo uccidere; e niuno arrivò 
fotto lui a poffedere la prefettura per tre anni. Ma non per 
-quello lì moderò il potere di quell 7 uffizio ; perocché gl 7 intri¬ 
ghi e le cabale del palazzo (o diremo bene del ferraglio di 
Commodo , dove egli fe ne flava rinchiufo co 7 fuoi eunuchi, 
e con trecento concubine) le brighe, dico, degli eunuchi e 
c e favoriti, che adoperavano , per deporre o ammazzare il 
mini tro, noi faceano per riformare il governo, ma per innal¬ 
zare qualche novella creatura : nè Commodo ebbe mai tanto di 
forza di ripigliarli la mal 7 affidata autorità, e badare agli affari. 

Non è facile lo fpiegare, a quale ecceffo di ditpotifmo que- 
fio novello magiflrato (che ebbe in fui principio qualche uti¬ 
lità per la virtù di Papiniano, e di Giulio Paolo, che Potten- 
ner de 7 primi ) riduceffe il governo . I prefetti del pretorio, 
divenuti foli e fovrani minifin dell 7 autorità imperatoria, cer¬ 
carono di eflenderla oltre mifura, ed impiegarono per quello 
tutte le fottigliezze della giurifprudenza, che da 7 tempi di Com¬ 
modo , o almen di Severo, fu polla in lor mano. Io non_- 
farei lontano dal credere, che effi cercaffero di flabilirvi que¬ 
lla maffima, ricevuta anche oggidì preffo ai Turchi, che il 
principe fia non pur capo della repubblica , ma difpoto affo- 
luto delle fortune de 7 particolari. Quella era una via molto 
compendiala, perchè i favoriti della corte, gli amici, e le 
creature del minillro, e particolarmente gli ufficiali pretoriani 
occupaffero ogni cofa , che lor veniffe a grado , fenza andar 
^nplu ir ?* Ult °’, e i 1 I J tentar delitti di lefa maeflà, folito mezzo in 
nemiri ^ ^ vadere i beni de 7 ricchi, e di fpogliare i 

a mente fi avvezzarono effi a quelle maffime, che 
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Snelle gli uomini riputati più fanti e più dabbene non fi tro¬ 
varono alieni da quelle tali ufurpazioni. Claudio, fecondo di 
quello nome, che fu annoverato concordemente fra i buoni 
imperadori, fi godeva il retaggio di una femmina mefchinella, 
che, eflendo ancora uffiziale di Gallieno, aveva occupato, e 
fu Rimata azione di frugolar bontà, che, falito fui trono,’lo Zonar.cp.T4K 
abbia redimito alP antica e legittima pofleditrice. Se quelli lem ‘ 
abufi li ellendevano per tutte le provincie dell’ imperio, non 
v’ha dubbio, che non inquietaflero particolarmente i paeli più 
efpolli ali’ ingordigia de’ pretoriani e degli uffiziali di corte. 

Nè qui (tetre (blamente il danno, che recò all* Italia il 
governo di Commodo, e la prepotenza de’ fuoi favoriti e dei 
capitani delle guardie. Cleandro, animato dal vile e malva¬ 
gio genio della fua origine, fi diede a tutto potere ad avvilire Lam pr .ca M . 
il fenato, che aveva fino allora follenuto il decoro del nome 
Romano. Perfeguitò, fpenfe o dilperfe i più gravi e più 
onorati fenatori : aferifle per denaro e per capriccio uomini 
viliffimi e di llirpe fervile non fidamente nel fenato, ma an¬ 
che nell’ ordine delle cafe patrizie, contaminando con nuovi 
ed inauditi modi la nobiltà *. Somigliante maneggio faceva 
d’ogni altra cofa ; vendeva i decreti e le fentenze a nome 
del principe, i governi delle provincie, e tutte le maggiori 
cariche dello flato ; e fu il primo, e forfè il folo, che in un 
anno creafie venticinque confoli. Quello avvilimento delle di¬ 
gnità civili, e dell’ ordine fenatono e patrizio accrebbe vie 
più l’ardire e la licenza della foldatefca, e fu cagione in_ 
gran parte delle rivoluzioni, che feguitarono. 

Elvio Pertinace, primo fuccelfore di Commodo , che mo- 
llrava di voler riflabilire l’onor del fenato e di Roma fu 
ammazzato da’ foldari, i quali per più vergogna del nome 
Romano vendettero l’imperio a Didio Giuliano e glielo tol- 



/ 
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fero dopo due meli. Settimio Severo, tutto che principe nel 
rimanente di molta virtù, fu nondimeno tutto intento ad umi¬ 
liare il fenato, o folle per mofirar gratitudine verfo Commo¬ 
do, o per qualche fuo fdegno e difpetto particolare. Macri- 
no, ed Eliogabalo non imitarono delle qualità di Severo altro, 
che 1 odio contro il fenato . Succedendo Aleflandro Severo , 
ottimo imperadore , a que’ tre vili tiranni, rimenò all’ imperio 
tranquillità e calma . Ma mentre che egli pensò di rifiorare 
la dignità e l’antico fplendor del fenato, gli nocque per im¬ 
prudenza . Per legge di Auguflo, e per ufo inveterato i pre¬ 
fetti del pretorio fi eleggevano non più che dall’ ordine de’ 
cavalieri, Auguflo avea flimato cofa rifchiofa, che ad un uf¬ 
fizio di tanto rilievo fi aggiugnefle V autorità fenatoria. Ma 
Aleflandro Severo, trovando o legge , o ufanza novellamente 
{labilità, che i prefetti del pretorio decideflero fovranamente 
d ogni genere di caufa, fiimò fconvenevole, che i patrizi fof- 
fero giudicati da perfone di ordine inferiore , e diede legge, 
perchè in avvenire i prefetti foflero fenatori. Migliore fpediente 
farebbe fiato l’efentare i fenatori dalla giurifdizion pretoriana, 
e lafciar folo il fenato giudice de’fuoi membri ; laddove dan¬ 
do nuovo luftro e pefo al potere già efuberante de’ prefetti 
del pretorio, due egualmente perniziofi effetti ne nacquero. 
Quegli uffiziali o prefetti quanto più partecipavano dell’ auto¬ 
rità fovrana , tanto più in quegli iniqui tempi erano tentati 
di falir al primo grado, coll’ affrettare la morte dell’ impera¬ 
dore. Dall’ altro canto il fenato, già tante volte afflitto ed 
efienuato dalle brutalità di alcuni cefari, trovoffi novellamente 
abbandonato alla difcrezione di un folo miniftro, che mille fti- 
moii e mille preteffi potea avere di malmenarlo . Vero è, che 
non fi mutò per queffo lo fiato univerfale delle cofe , nè il gover¬ 
no delle provinole Italiane. Ma l’eflere in tanti modi peggiorata 
la condizione del fenato confermò ed accrebbe talmente 1’ auda¬ 


cia de’ corpi militari, che l’elezione degl’ imperadori divenne 
loro propria, e P approvazion del fenato contò per poco o 
per nulla: il che fu colpo fatale all’imperio, e rovina d’Ita¬ 
lia . Quindi nacquero guerre civili fenza fine. Niuno degli eièr- 
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citi non volle edere inferiore agli altri; e qualunque volta man¬ 
cò F imperadore , prima d’ aver fatto predar giuramento al 
fucceffore, ciafcuna armata eleggeva un augudo. L abufo andò 
tant’oltre, che in meno di un iecolo tra Settimio Severo, e 
Gallieno furono creati da venti ixnperadori. 

CAPO QUARTO. 

ConfiltUQone dì Caracalla dì grande pregiudizio alt Italia', 
altra legge non men notabile di Gallieno : 
governo Jlraordìnarìo d' Italia 
fotto Aureliano . 

Circa quegli defli tempi, che Y autorità efuberante dei pre¬ 
fetti del pretorio fece quafi cambiar natura al governo Roma¬ 
no, fu ancora per un altro verfo peggiorata in generale la 
condizione d 1 Italia. Da un frammento di Ulpiano riferito nel inorbeRoma- 
digedo d fa palefe, che per legge di Antonino tutti i fudditi 
del dominio Romano furono fatti cittadini di Roma. Non man- fafti funt. 
cano fcrittori , che attribuifcono queda condituzione ad Anto- tu homin . 
nino Pio, ed altri con piu fondamento ne fanno autore Marco 
Aurelio il fìlofofo. Ma oggimai non d dubita, edere ufcita 
quella legge fotto il regno di Antonino Caracalla. Già d è 
da noi notato di fopra , come , e per quali rifpetti dopo la 
morte di Cefare dad data a tutta la Gallia cifalpina, o vo- 
gliam dir Lombardia , la cittadinanza Romana. D’ allora in 
poi Augudo d modrò fempre affai parco e redio a privile- civUatemRo- 
giare i provinciali: nè lappiamo, che i fucceffori fuoi per lun- ^ a ^ arcif ' 
go tempo abbiano ulato in quedo lòverchia larghezza, eccet- Sutt - in od**. 
tuatone Claudio, principe d’indgne indolenza e dabbenaggi- V. Diali Caffi 
ne . Adriano nel vidtar in perfona ogni parte dell* imperio , L ss ‘ 
ebbe fenza dubbio occadone e dimoio di concedere la cit- 
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radmanza di Roma a molti particolari e a molte città fuori 
t * Ifr* E Marco “o fu o nipote per adozione l’imitò 
° r Qe 1 ^ ie a P arte ne viaggi, che fece, o per vifitar paefì, 

fetto dell 1V ° - l ? uerrf ; * ^* a ^ araca Iia o per accattarfi 1’ af- 
dagnam r F^*° v in c ie, dacché s’ avea colle fue crudeltà gua- 
dirn .°. 10 dl ■^' oma j 0 p^ r rifar l’erario efaufto con Fere- 
r * e Q ? 1 ‘ e & at * ’ c ^ e cittadini potean venire al prin- 

P e , eitefe a tutto l’imperio indiftintamente il diritto della 
ittadinanza. Or chi che fi foffe e l’autore di quella legge 
e il motivo, che Finduffe a darla, egli è tuttavia certifhmo’ 
che il vantaggio, che per effa ottennero le provincie, fcemò 
notabilmente le prerogative d’Italia, la quale non formando 
c il piccola parte di tutto Io flato Romano, dovea confeguen- 
nlnf nte n ? n re ^ are a gl Italiani più che una piccola parte 
feo-iiito a H C |! 6 a ne * S overno • in fatti fi potrà offervare nel 

tutti Quelli a u 0ri r a , aU ^ U ^ a ’ che? Antonini in poi, fra 

q * che fallirono al trono, appena fe ne contano due 

d ]]* nat n Ura i - d Iralia - Vero è > che f effetto perniciofìffimo 
della conduzione di Caracalla fu accelerato da un colpo non 
men fatale, che vi menò Gallieno. Coffui, famofo per viltà 
e dappocaggine fopra quanti portarono corona imperiale, di 
poco fallo, che non recaffe al nulla l’imperio Romano. Ogni 
giorno s udia Favvifo della perdita di qualche provincia; ora 
una n ellione dell Egitto, ora F Alia , e la Dacia devaftata 
a ga beiti, ora un nuovo augufto regnante nelle Gallie . A 
queite novelle replicava Gallieno: E che? Non fi potrà vivere 
e non fi potrà regnare fenza i nitri dell’ Alia, fenza i lini 
Egitto, e fenza le faie d’ Arras ? Sentimenti lodevoli fenza 
“ 10 À T 3 "/ 0 foffero P rocecluti dalla feverità d’un Vefpafia- 
13 Saviezza di un Marco Aurelio. Se Gallieno avelie 
trf n- ° C °r ormernente a coteffa moderazione, che intendeva 
” m rare ’./ avre ^ e fatta allora una divisone d’imperio più 
no e e r n durevo ' e di quella, che fecero di poi Dioclezia¬ 
no, e Coftantmo *. Ma Iddio, che difponeva le cofe alla 

* Odenato, e Pofl nm ;„ -, 

me fevrani ed augufìj * ldI ’odiente, I’ alrro nelle Gallie ricevuti co- 

S ’ POtevano collantemente difendere le provincie Romane, 
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efaltazione della, religion criftiana, avea ordinato altramente - 
Gallieno, che per l’autorità lua più legittima e principale 
doveva dar legge agli altri, era il più difprezzevole di tuttij 
e fra’ tanti tiranni, che fi levarono fotto il fuo regno, non 
ne fu uno, fe la ftoria di Trebellio non mente, che non fu- 
peraffe. Gallieno nell’ abilità di regnare . In fatti. Gallieno di 
tante pravincie, che componevano l’imperio, non potè nem¬ 
meno foftener l’Italia , cui lafcio prima efpofha alle incurhoni 
de’ barbari, poi occupare in gran parte da Aureolo governa^ 
tor dell’ Illirico., il quale, prefo, come gli altri, titolo d’au¬ 
guro, pafsò le alpi, e pofe fua fede imperiale in Milano. Il 
mezzo, con cui s’avvisò Gallieno di reprimere quelle folleva- 
zioni, non valle punto ad afficurargii il trono, e fu cagione 
all 1 Italia di rivolgimenti più rovinoli. 

Egli è da notare, che la più parte di quelli capitani era¬ 
no fenatori Romani. Quello fillema di dare il comando a 
perlone di ordine fenatorio era divenuto tanto più necelfario,. 
dacché le legioni li erano riempite di foldati llranieri e bar¬ 
bari, e che i nativi Romani, ed i Latini, antico nerbo di 
quelle armate conquillatrici, li erano incodarditi nell’ abbon¬ 
danza e nell? ozio . Per mantenere frattanto negli eferciti 
rautorità del nome Romano, davanti le cariche principali a’ 
fenatori e a’ patrizi. Vero è, che fino dal tempo di Giulio Ce¬ 
lare li ammettevano alle dignità, e nel fenato i forellieri al 
pari de’ naturali cittadini e de’ nobili. Ma gli llranieri rice¬ 
vuti in quell’ ordine concepivano e nodrivano poi per la fede 
comune di tanto (lato lo Hello affetto de’ primi. Per tema, 
che quello affetto li raffreddali col tempo, Traiano, e Marco 
Aurelio aveano ordinato, che ciafcun fenatore doveffe avere 
fue poffeilìoni dentro all Italia. Ordinamento,, comechè per 

l’uno da’ Germani, 1’altro da’ Parti, ed allargarne ancora ì confini. Amendue 
aveano figliuoli da Jafciar lucceffon, t quali, ficcome poteafì fperare , che avreb- 
bono fofienuta la lor parte dell imperio, cosi non era da temere , eh’ effì fofle^ 
ro per turbar l’Italia. Perciocché non avendo l’autorità di Odenato, e di Poftu- 
mio avuto principio in Roma, nè per confenfo. del fenato, Gallieno, e il fuo 
figliuol Salonino avrebbero con fteurezza ritenute quelle provincie medeftme, che 
poi furono adeguate a Collante. 

y ojl. i, R 
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qualche altro rifpetto non troppo lodevole, utiliffimo nondi¬ 
meno per quella ragione, cioè per ritenere dalle congiure @ 
dalle rivolte i fenatori, che andavano al comando delle pro¬ 
vinole e degli eferciti, e perchè effendo alcun di loro per 
qualfivoglia calò innalzato alla dignità imperiale, aveffe quali 
un motivo d’interelTe domeflico di amare e difendere l’Ira- 
Ha, e rifedervi. Intanto la perizia delle cofe di guerra , che 
li tenea viva nell’ ordine patrizio , rimediava in parte al di¬ 
letto della plebe infingardita nell’ ozio della città. Fino a tanto 
che i fenatori lì mantennero nelle cariche della milizia, lì po¬ 
tevano al bifogno prender F armi -, perchè d’ogni forte d’uo¬ 
mini lì poffono far buoni eferciti, dove non manchino i ca¬ 
pitani. Ne’primi anni di Gallieno, allorché quello imperadore 
li era portato nelle Gallie a reprimere qualche ribellione, gran 
moltitudine di barbari s’avanzò verfo Italia per la via d’Aqui- 
1 eia.. Al primo terrore, che eccitò in Roma quello avvifo, il 
fenato, non potendo altrimenti fornirli, armò gli fchiavi e 
mife in piedi un efercito da far fronte a’ nemici, qualora’ lì 
Mero innoltrati verfo la città. Ma la fciocca politica di Gal¬ 
lieno tolfe anche quella via di fcampo a’ Romani. Vietò egli 
per legge efpreffa, che in avvenire niun fenatore potelfe aver 
comando di eferciti. I fenatori, benché ricevelfero quello co¬ 
me sfregio ed ingiuria, e fe ne rammaricalfero da principio, 
pure vi fi acconciarono affai di leggieri in apprettò , e , con¬ 
tentandoli delle cariche civili, badarono a goderli quietamente 
le fmilurate loro ricchezze , colle quali, tolti via gli llimoli 
della gloria e dell’ ambizione, potevano agevolmente foddif- 
fare ogni altra paflìone *. Crebbe poi col tempo l’infingar- 


E cofa incerta, dice Aurelio Vittore, fe il fenato per pigrizia, o per timo- 
re, o per defideno di fuggir brighe e difcordie , fi abbia Jafciato andar di mano 
J autorità, che ripigliar poteva fotto Tacito, di, crear il principe, e di comandar 
J 1 !, 1 ' lacche , dimenticata la legge di Gallieno, potevanfi rinnovar gli 
mi l7ia * f on .reftituir le cariche militari a’ fenatori. Le legioni f a- 
anann h? r.j 1 a - acconfentito, e l’imperio in quel modo non farebbe venuto in 
nell* «zìo -et 1 dl Ma mentre che i grandi di Roma fi compiaceano 

»nrr’ alni ™ metter e in pericolo le ricchezze, che anteponevano a 

minare fonra lorn f pia ì iarono ftiada ad uomini militari e quafi barbari di do¬ 
minare iopra loro e , loro pofìeri . Aurdius Vi£lor de caefariùus pa§. i ì9 . 
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«foggine de’ fenatorii e dalla noncuranza delle militari vennero 
eli? a trafcurare anche le cariche^ civili, e , per efentarfene , 
molti di loro ufcivano d’Italia, e s'andavano nafcondendo nelle 
campagne della Dalmazia, della Macedonia, e della Tracia. 

Così finì di eflinguerfi ne’ petti Italiani ogni valore, nè fi trovò z»,’ 
nelle feguenti congiunture chi potette far refiflenza a qualfivo- 
glia anche leggiero affatto de’ nemici ; e gli uffiziali e i co¬ 
mandanti delle armate Romane, ftranieri e barbari, come fi 
è detto, innalzati poi all’ imperio, poco curando e di Roma, 
e d’Italia, di cui non erano figli, cominciarono a travagliarla 
e tiranneggiarla afpramente, e a far dimora in altre provincie. 

Non fu però la caduta d’ Italia si fubita , perche alcuni de 
vecchi uffiziali, che fi ritrovarono nelle annate di Gallieno, e 
che gli fuccedettero nell’ imperio, riparando, quanto fu poff 
libile, a’ pacati mali, (ottennero lo flato di Roma, benché 
vacillante: ed era forfè da fperar molto, fe la vita loro folle 
fiata più lunga. Ma Aureliano, e Probo regnarono pochi anni. 
Tacito, e Claudio pochi mefi. Vero è, che Aureliano fu. di 
genio rigido e feroce, ma di meno non ci volea in quello 
flato di cofe: e per infiniti efiempi fi può dimoitene, che., 
ove fi ebbe a dar negli eflremi, più giovò al comune la 10- 
v.erchia durezza, che la troppa clemenza e facilità. Ad ogni 
modo il regno di Aureliano , comechè di cinque foli anni, 
fu de’ più gloriofi e fortunati, non già perchè abbia allar¬ 
gato gli antichi confini dell’ imperio, come Tito , e Traiano, 
ma perchè egli colla fua virtù ed attività diflruffe tutte le 
reliquie de’ tiranni, che .fi erano folle vati fotto Gallieno, e 
ricompofe la repubblica lacera e diffipata, e 

* Se gli altri 1’aiutar giovane e forte, 

É Quelli in vecchiezza la fcampò da morte . 

Ampliò la città di Roma, la. fortificò di nuove mura, di cui 
ancora oggidì fi vedono avanzi maravigìiofi, e riftorò la po¬ 
polazione per molte parti d’Italia con la moltitudine di per- 
fone anche ragguardevoli, che dalle Gallie, e dall’ oriente 
condufle in trionfo, fra le quali fi conta la famiglia. di Zeno- 
bia celebre regina de’Palmireni r e vedova di Qdenato Augu* 








AM. 274, 
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fto. Il Vivido zelo , che ebbe Aureliano di riformare i Cor 
rotti coftu mi, e ristabilire il governo e la giuftizia, l’indÙffe 
rifdLione f” ^ordinano cf„ ampliffima giu- 

£ oJTf r ta Itaha r Eleffe P erfona attiffima a «aleV 

impe'raSr u ^T 0 ’ ^ Romano > il'quale, creato 
cuni anni e * G f X T'™ &a VO S lia ’ avea governato al- 
bidivann ,° n ,S rande P™ de “ a 6 Vlrtù le provinole, che l’ub- 
1: - ’ ul -he, vinto per forza, o lafciatoii vincere da Aure- 

«ano, fu da lui menato in trionfo. Ma ceffate quello flimoló 
• ai noria o di collera, Aureliano, die conofceva la virtù di 
1 etneo Io ebbe poi fempre per familiare e molto caro. A 
coltui dunque commife il governo d’Italia col titolo di cor- 

r „ ett n re A r r end ° ,n Iui foIo > e forfe c on qualche aggiunta, 

; quella fteffa autorità , che m quattro parti diftinte aveano i 
o* U Con r o ar ' ftabiiitì da Adriano. Quello nuovo magiftrato, 
P C 1 ’ e !. ri guurda la qualità della perfona , che prima 
1 ottenne, e di quella, che lo indimi, dee crederli, che P foffe 
utile a quella provincia, durò fino a’ tempi di Collantino or 
con maggiore, or con minore autorità e potere, fecondo le 
circoltanze, e il vario favore de’ principi. 


CAPO QUINTO. 

Diviflone e rivoluzioni dell imperio , e primo Jenflbile 
fcadimento dello flato d'Italia a' tempi 
di Diocleziano. 

jjVIa le cofe d’Italia erano condotte a tale, che in niuna 
mera poteano ricomporli durevolmente. Quegli lleffi ordi- 

la gran mnl^ “"c a 1 '" 0 parean0 1 P iù neceffari 3 Pollenere 
devino k ov® amfeftam n nte cafcante > dall’altro lato ne reu¬ 
ma p lu valla e irreparabile. Morto Caro, che 
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tornava vittorloSo dalla Perfia, ed uccifo poco dopo Nume- 
riano celare Tuo figliuolo, prefe Fimperio Diocleziano, uomo an. 284. 
di viliffima origine , ma di accortezza e capacità incompa¬ 
rabile a governare. L’ efierfi egli avanzato alle dignità per la 
via dell’ armi, ci dee persuadere , che la bravura militare non 
gli mancò . Nondimeno Lattanzio, Scrittore informatilfimo di 
quelle coSe * , ci afficura, eh’ egli era di natura timidifTimo . 

Ora da quelle contrarietà apparenti conviene raccogliere, che 
1 ’ ambizione Sua, e la necellità di Sari! per Se medelìmo la Sua 
fortuna lo rendeva coraggioSo e bravo in tempo, che militò 
Sotto il comando altrui. Ma appena ottenne il titolo di augu¬ 
sto , che o nacque, o ritornò in lui la naturale timidità , Se 
rimaSe Solo imperatore dei tre o quattro Suoi concorrenti, 
fu effetto deir afluzia e della fortuna Sua, non del valore . 

Perocché egli laSciò battere e conSumarfi Sra loro Valente, 
e Carino ; e Spento il primo, fece per Segreto trattato, cioè 
per tradimento, levar di vita il Secondo , Alììcuratafi in quello 
modo la corona imperiale, certo è, che Diocleziano diSeSe 
poi Sempre F imperio da’ nemici efteri, e reprelTe i valfalli - 
ribelli col braccio altrui, nè più eSpoSe la Sua perSona ai pe¬ 
ricoli delle battaglie . PaSsò egli bene Speflò di una in altra 
provincia , Secondo che giudicava efler biSogno ; ma laSciò me¬ 
nar la Spada a’ Suoi fidi, e comandò gli eSerciti dal gabinetto, 

A considerare il carattere e le azioni di quello imperadore, 
non è faci! coSa il giudicare , Se la nuova divifione, eh’ egli 
fece delle provincie Romane, dalla quale procedettero le ri¬ 
voluzioni dell’ imperio, e la declinazione e la caduta d’Ita¬ 
lia , debba attribuirli alla timidità Sua natia, alla necellità dello 

* Lattanzio infegnava pubblicamente rettorica in Nicomedìa nei tempo appun¬ 
to che vi rifedea Diocleziano con la tua corte. Non v* è dubbio, eh’ egli c co¬ 
me uomo di lettere, e come criftiano potè aver molti amici fra i mini/lri e fa¬ 
miliari dell’ imperadore, e molti più ve ne potè conofcere dopo I’ abdicazione 
e la morte di lui, allorché , regnando Coltantino, fi potè fenza rifehio prolefiare 
la religion criflìana . Nel libro de inortibus perfecutorum troviamo molte particola¬ 
rità del regno, e del carattere di Diocleziano o ignorate, o fcambiate, 0 taciu¬ 
te dagli altri fcrittori. Però tutti coloro, che compilarono la ftoria di quelli tem¬ 
pi, prima che il Baluzio pubblicaffe il fuddetto libro di Lattanzio, fono difettofi 
e, mancanti . 
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flato, o ad un raro e Angolare effetto di amicizia . Il più, 
verifimile , a parer mio, fi è , che quelle tre cagioni fianfi, 
unite infieme , e lo abbiano unitamente inclinato al partito, 
memorabile ed inaudito, che prefe, di aifociarfi un compa- 
, ne ^ a fovrana. Il bifogno di cuftodire i confini, 

dell imperio da’ Perfi, da’ Germani, e Sciti, che non celfa- 
vano mai di affalirlo, le tante ribellioni de’ capitani, che fi 
eran vedute ne’ tempi addietro , fecero conofcere a Diocle¬ 
ziano , che ormai era una prefunzione folle il credere , che 
un imperadore patelle viver ficuro, non potendo nè regnar 
fenza eferciti, nè comandarli tutti in perfona. Dall’ altra parte,, 
pollo ciò, che s’è detto del fuo naturai paurofo, voleva evi¬ 
tar a tutto potere le imprefe pericolofej e 1 ’efempio di Va¬ 
le riano A ugulto, fatto prigione da’Perfi, e ridotto da loro ad 
una fb rv itù viliflima e tormentofa, gli dava {pavento. Pensò 
eg 1 dunque , che miglior configlio folle cercarli un collega , 
con cui poteffe divider Acutamente l’ onore dell’ imperio, ed 
a cui addoffare il carico di lòftenerlo. In tal penderò la (fretta 
amicizia, ch’egli avea con Mafiìmiano, e la pratica, della fua 
an. 286. bravura non lo lafciò efitar nella (celta. Lo creò dunque ce¬ 
lare, e poco (fante lo dichiarò augufto e fuo compagno nell’ 
imperio. Non era quella già cola nuova, che un imperadore 
fi affumeffe un collega. Nerva, e Marco Aurelio lo avevano 
fatto molto prima: ma fu colà bensì nuova'il dividere, come 
fece Diocleziano, .le provinole dell’ imperio, affegnando l’Ita¬ 
lia, l’Affrica, le Spagne, le Gallie, e tuttala parte occiden¬ 
tale dell’ imperio a MafTimiano Erculio, e ritenendo per lè_ 
l’oriente, cioè l’Egitto, tuttaTAlia Romana, e l’Illirico, che 
comprendeva le Pannonie, la Macedonia, la Grecia , e la_ 
Tracia; Trovolìì allora per la prima volta l’Italia feparata dal 
corpo intero di quel vado imperiose per cpnfeguenza comin¬ 
ciò a rimaner^priva delle ricchezze, che foleano venirle dall’ 
gitro e dall Afia , Diocleziano, intento ad ingrandire con. 
nuovi edilìzi Nicpmedia ed Antiochia, non fi prendeva pen¬ 
siero ne d Italia, nè di Roma; e Mafiìmiano, occupato a. 
gueneggiar contro i Germani, fatto avea Tre viri quali fede 
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del Tuo dominio. Del refto P Italia, tutto che lontana dall’ oc¬ 
chio de’ principi, non aveva cambiato forma di governo da 
quello, che era flato introdotto da Adriano, falvo che , all’ 
efempio di Aureliano, vi reftò un giudice generale con tito¬ 
lo di correttore, 

Stettero le cofe d’Italia e dell’imperio in quefto flato, fino 
a tanto che Diocleziano potè mantener la pace coi Parti. 
Degli affari delle Gallie, dove infiggevano nuove guerre ogni 
dì, non fi dava penfiero, ficuro dell’ attività del fedel Mafli- 
miano. Ma turbateli le cofe d’ oriente, Diocleziano , che fi 
era fermo nell’ animo di regnare alla Perfiana , lontano dalle 
battaglie , in mezzo alle adorazioni de’ cortigiani e de’ po¬ 
poli , ed occuparli a bell’ agio in fare e rifar terme, palazzi, 
e teatri, deliberò di rifornirli di novelli campioni per refiftere 
a’ nemici di fuori, e tener fempre in freno gl’ interni. Egli 
venne in Italia, e fattovi venir da Tre viri M allindano, fi con¬ 
certò fra loro in Milano di crear cefari due de’ più riputati 
capitani, giacché P uno non avea figliuoli, e P altro ne avea 
un lblo cattivo e da poco. Si coffrinfero i nuovi cefari, che 
furono Coftanzo Cloro, e Galerio, a ripudiare le loro mogli, 
e menarli uno la figliuola di Diocleziano, l’altro di Maflìmia- 
110, perchè foflero con doppio vincolo di gratitudine e di pa¬ 
rentela obbligati ai due augufli. Si divife con quefto l’imperio an. 
in quattro parti: Diocleziano ebbe per fe la Siria, e l’Egitto; 
Gabrio tutto PIllirico; Coftanzo le Gallie, le Spagne, la gran 
Brettagna; e Mafììmiano ritenne P Italia con le ifole adiacenti, 
e P Affrica * Da quello punto cominciò vie maggiormente a 
declinare lo flato d’Italia, la quale, dopo aver per molti fe- 
coli inghiottite le ricchezze di tante provincie, e goduto in¬ 
ternamente una pace lunga , e appena talvolta interrotta da 
qualche breve moto d’armi civili, fu per più l’ecoli avvenire 
Ipogiiata e fmunta dagli fteffi ceiari, e da lunghe e varie 
guerre travagliata e deferta. In vece di una corte effendone 
ora quattro, e volendo ciafcuno de’ cefari agguagliare gli altri 
nel fatto, uopo era, che ogni quarta parte del dominio Ro¬ 
mano fomminiftraffe ai mantenimento loro quanto foieva per 
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1 * addietro contribuir tutto infieme. Al che fi ha da aggiugnere, 
che^pur allora ^era^ crefciuto il fallo de’ cefari per i’ elempio 

. il quale fuperò tutti i principi 
degli abiti, del corteggio, e del trono. 
% avvezzo a feguitar le vanità 
, che le virtù di lui, comin- 
w , i quali non aveano 

carico, che il. fòftentamento delle guar- 


maflimamente di Diocleziano, 

precedenti nella . 

Maffimiano, d__ 

naor de e le Iciocchezze di Diocleziano 

,1. CIO a imporre nuovi tributi agl’ Italiani 
fin allora avuto altro ’ * *’ 

dte.^ Quelle gravezze diventarono tanto più intollerabili agl’ita¬ 
liani ; perocché oltre all’ efifer privati nel tempo Hello delle 
folite contribuzioni, che vi venivano di fuori, erano proba¬ 
bilmente dalla nuova moltitudme di milizie moleffati, e fu di- 
ffurbata più che mai la coltivazione delle campagne . E fic- 
come 1 Italia, perdute le lite prerogative, incoile nel delfino 
comune delle altre provincie, così Roma nel. tempo Hello par- 
ve ’ 012 ceffaffe. d’effe re la capitale non che dell’ imperio , 
ma anche dell Italia ffeffa , perchè Malììmiano. tenne la fua 
fede in Milano . Non ottante quella divifion dell’ imperio, e 
la pluralità de’ principi., le colè in generale procedettero 
cuti tempo felicemente, finché nule! a Diocleziano di man¬ 
tenevi come anima e capo di tutti. Perciocché egli colla 
lua accortezza, e coll autorità,, che avea laputo ritenere fo- 
pra i tre colleglli, aveva con efempio inaudito tenuto fermo 
ed unito un vaHilìimo Hato governato da quattro capi. Ma 
o loffe voler di Dio caffigar l’empietà e 1’ orgoglio di Dio<- 
cleziano perfecutor acerbiffimo della religion criHiana, o che 
fecondo il corfo ordinario delle cofe del mondo, rarifiìmo fia, 
o imponibile, die l’umana prudenza, fiali pur provata e gran¬ 
de quantunque f! y0 gii a ? non .venga meno., l’afiuzia e la 
fermezza di Diocleziano non potè evitar la forte troppo co- 
mune nel mondo, e nelle corti di vederli fpiantato da una 
delle lue creature. 

Galerio celare mandato contro, i Perfiani, fe ne tornò dal- 
a prima {predizione vinto e disfatto con grande perdita. Ye- 
ZLl c ^ ar fi con Diocleziano, fu da coffui accolto, con gran* 

' 1 perchè f orgogliolo imperadore fe lo lafciò. 
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Correre a piede colla porpora indotto un trarrò di parecchie 
miglia dietro al carro. Era Galerio feroce, intollerante, e di 
fm librar a ambizione ; ned è però da dubitare, eli’ egli medi- 
tatte fin da quel punto di liberarli da quella umiliante fogge- 
zione, e che i fuoi amici e cortigiani, per lufingarlo, e mi¬ 
tigare la fua amarezza, non ve lo ttimolattero in molti mo¬ 
di . Ma prima di tentar novità, conveniva cancellar la mac¬ 
chia ricevuta con qualche opera gloriofa . Dittimulò dunque 
Galerio il fuo fdegno, e datoli tolto a rifar l’efercito , marciò 
da capo contro i Perfiani, e tornò vittorioiò da quella imprefa. 

Lo ricevette allora Diocleziano con grandi dimottrazioni di 
affezione e d’onore 5 ma i favori anche grandittimi difficil¬ 
mente fanno dimenticar le ingiurie , quando una volta s otti- 
nò l’animo alla vendetta. Gonfio per le fue vittorie Gaìerio 
cefare, e più dalle adulazioni de’ fuoi cortigiani, cominciò a 
trattar Diocleziano da vecchiardo impotente ed attuto, che 
voleva folo godere il frutto de’pericoli altrui, fenza arrifehiar- 
vi la fila pedona. Coti tali ttimoli e lufinghe Galerio ancia- , 
va formando nuovi difegni, eh’ erano per lo meno d’ eflere UÈi 
folo il padrone di tutto 1 ’ imperio . Tentò egli da prima con 
i ugge rim enti amichevoli in apparenza di muovere Diocleziano 
a rinunziargli la corona. Dalle perfuafioni patto alle minaccej 
e perchè egli avea fotto il fuo comando un’ armata molto mag¬ 
giore, che non avellerò i due vecchi imperadori, o i capita¬ 
ni a loro fedeli, d’ uopo fu, che Diocleziano cedette al più 
forte . Progetto!!! allora per la prima volta di crear quattro 
imperadori affoluti. Perciocché Diocleziano, fentendo Galerio 
fianco ed infattidito del titolo di celare, e della o poca, o 
molta dipendenza, che quello titolo importava, propofe, che 
fi creaflfero quattro imperadori, cioè a dire che fi dichiaratte- 
ro auo-uttt 1 due cefan Galeno, e Coftanzo. Ma Galerio rx- 
foluto^di non volere nè fuperiori, nè colleghi i due vecchi , 
rio-ettò il partito, e Diocleziano fu forzato a deporre la por¬ 
pora . Nondimeno per coprire in qualche modo F enorme in¬ 
gratitudine dell’ uno , e la debolezza dell’ altro, fu prefo ac¬ 
cordo di fingere, che Diocleziano voleffe di proprio movimen- 
voi. 1» $ 
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to lafciar le cure del trono a cagione dell’ età avanzata, e 
di fue infermità. In quello tenore fi parlò in pubblico nell’ 
atto dell’ abdicazione , così fi fcrifle negli editti, e nelle pub¬ 
bliche lettere d’ avvifo , che fi mandarono attorno , Dal che 
nacque P opinione del volgo, pallata per via della ftoria an¬ 
che a’ pofteri, che Diocleziano fpontaneamente lafciò P impe- 
r io, per andartene a coltivar i fuoi orti inSalona. Maffimia- 
no Erculio, che regnava in Italia , uomo più feroce , * e me¬ 
no diffìmulante, diede facilmente a conofcere, che non depo¬ 
neva di buon grado la corona : ma la fama fi fparfe, che vi 
era neceffitato da Diocleziano, il quale, come padre e be¬ 
nefattore comune di tutti , fi prefumeva tuttavia arbitro de’ 
lor voleri. Nel tempo fteffo che rinunziavano Diocleziano, e 
3 ° 5 - Maffimiano, e dichiaravanfi augufti Galerio, e Cofianzo Clo¬ 
ro , doveanfi creare due novelli cefari, per feguitar P tifato 
fiile . Crearonfi quelli ad arbitrio di Galerio. Diocleziano, co¬ 
rretto a cedergli nelle prime domande , dovette acconfentire 
poi a tutto ciò, che piacque all’ingrato genero. Non s’ebbe 
dunque riguardo nè a Coftantìno , nè ad alcuno de’ parenti, 
o degli amici, e fervitori de’ vecchi principi. Furono tratti 
fuori con grande ffupor della gente due foldati di fortuna, be¬ 
vitori e brutali, Severo, eMaflimino, l’autorità, e il brac¬ 
cio de’ quali confidava!! Galerio d’impiegar fenza fofpetto ad 
ogni fuo volere . M affi mino fu lafciato alla cura dell’ oriente \ 
a Severo fu dato il governo dell’Italia, e dell’Affrica con le 
ifole del mediterraneo. Se fotto a un cefare sì ftolido ed 
intimano ebbe P Italia per tre anni a foffener carichi ed in- 
giullizie più gravi, che non s’erano provate fotto Maffimiano, 
polliamo forfè dire, che la moderazione, ed il buon animo di 
Coftanzo ne fu cagione *. Contento egli oramai di poter 
governare a fuo fenno le Gallie, e ie altre provincie dell’oc- 

* Secondo l’ordine introdotto da Diocleziano di dividere l’imperio in due parti 
principali occidente ed oriente, F Italia apparteneva all’imperio occidentale, c 
ovead d ere da Coftanzo: e Seveio creato cefare, o vogliami dire dichiarato 
vmria CCe *T?* e del1 ’* m P cl 'ador d’occidente , dovea nel governo della pro- 

Fedire a Coftanzo, fiqcome Maflimino cefare nell’oriente 
dipendeva da Galeno augufto. 
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adente, che con autorità fubordinata, e con titolo di cefare 
uvea governate negli anni addietro, rinunziò.al dominio d’Ita¬ 
lia , e dell’ Affrica , lafciando , che Severo la reggeffe a fua vo¬ 
glia, e fé la intendeffe con Galerio, dal cui favore riconofce- 
va la fua dignità. 

Cofe maravigliofe riferifce la fforia del regno di Collanzo, 
e della felicità, che godettero a fuo tempo le provincia a lui 
obbedienti. La fama, che fc ne fparfe di qua dell’alpi, eia 
tirannide di Severo cefare mode molti degl* Italiani a rifugiarli 
nelle Gallie . Però l’Italia, a cui veniva già da qualche tem¬ 
po mancando il concorfo , ed il fuffidio delie provincie ffranie- 
re, cominciò ora a decadere in peggior guifa, perche gli an¬ 
tichi abitatori F abbandonavano , e ne trasportavano il più che 
potevano de’ beni loro. 

I Romani, oppredì dalle infolite gravezze , che imponeva 
Severo, e i foldati o Italiani di nazione, o flati lungamente 
in Italia come di prelidio, mal foddisfatti di lui, perchè dall’ 
ozio , e dalle delizie di Roma , a cui li erano avvezzi, gli 
ftrafcinava nell’ Affrica, invitarono alla porpora Maffenzio , fi¬ 
gliuolo di Madìmiano, che fcioperato sfogava ignobilmente 1 
fuoi vizi in una villa lontana da Roma fei miglia. Quali che 
quello nuovo inoltro non baftaffb ad accrelcere la milèria d Ita¬ 
lia , vi fi aggiunfe il vecchio Madìmiano, il quale, effendo a 
gran difpetto difcefo dal trono, non affettava altro dal fuo ri¬ 
tiro di Lucania, che occafione favorevole per rifalirvi. Invi¬ 
tatovi adunque dal novello augullo fuo figliuolo, volò a Ro¬ 
ma fidatamente . Si vide allora 1 imperio Romano occupato 
da fei imperadori, non già ufurpatoti manifelli, quali erano 
ì tiranni a’ tempi di Gallieno, ma tutti e lei avendo o certo, 
o probabile diritto alla dignità , che occupavano *. Inlìgne 


* G a i er i 0 j a teneva per rinunzia di Diocleziano. Severo, e Maflìircino, effen- 
do flati in quella medefijm abdicazioii di Diocleziano creati cefari, prefero poi 
]’ uno per ordine di Galerio, 1* altro fpontaneamente a titolo di fua anzianità il 
nome di augnilo. Collantino fu dal padre morendo , e da’ foldati di lui dichia¬ 
rato e riconofciuro per tutto 1’ occidente tranfalpino . Maffenzio eletto in Roma 
da’ pretoriani, riguardati quafìchè legittimi elettori del principe; e Maffimiano, 
oltre agli antichi diritti, ai quali avea rinunziato pei forza, v’era affunto come 
collega del fuo figliuolo, 
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pruova di quanto vaglia un folo cfempio a produrre rivolu¬ 
zioni grandiHìme ne’ governi, Appena erano fcorlì vent’ an- 
ni, dacché Diocleziano avea dato il primo efempio di di- 
vilione nell affumerlì per compagno Mafììmiano ; ed ora cia¬ 
scuno de principi fi {limava in ragione di crearli col leghi a 
iua icelta, ed ogni capitano di qualche riputazione credeva di 
meritar dal fuo signore la porpora imperiale. Ma quello, che 
dee parere ancora più Urano, fi è, che di quelli lei impera- 
dori non ve n era pur uno, che foffe nè Romano, nè Italia¬ 
no ; e sì poco li Iacea conto o d’Italia, o di Roma , che, 
Galerio, il maggiore e il principale di tutti gli augulli già 
detti, avea fatto penfiero, sbrigato che lì folle de’ concor¬ 
rènti, di tralportare la fede dell’imperio nella Dacia, donde 
nomen S im P e-era nativo, e di chiamarlo imperio Dacio in vece di Ro- 
pcm^hottem m ? no ' ^ in tren f anni di principato entrò mai in Roma, 
]e Romani no- ^ una f°l a volta lì avvicinò per alfe di ari a , e forfè per di- 
SrrSs' ftru gg er |3 ’ Del retlo è facile l’immaginare, quali movimenti 
muiumimmu-cagionalte all’ imperio quella moltiplicità difovrani. Ma Flta- 
«t non Roma- lia fu teatro principale delle guerre, che ne feguirono, e fentì 
P iù particolarmente le calamità, che la tirannide e la difcor- 
P r0< ^ u ^ e • Severo, intefa l’elaltazione di MalTenzio, lì mof- 
Laci.cap.2 7 , & ad affediarlo in Roma. I foldati, ch’egli condulfe dall’ Af¬ 
frica , predarono tutto il paefe , dove paffarono . Quelli llelli 
foldati allettati dalle fperanze , che MalTenzio loro diede, di 
tenerli nelle delizie di Roma, abbandonarono Severo, il qua¬ 
le ? hilìngato e tradito da Mafììmiano, morì poco dopo in 
Ravenna. Galerio creò augnilo in luogo di lui Gaio Licinio, 
e venne incontanente egli fleffo dall’ Illirico , per effettuar T im- 
prefa mal principiata dal fuo collega -, e fu quella la prima vol- 
ta j 6 | a ,/ 0 ^ a ’ c ^ e £ avvicinò alla capitale dell’ imperio . Ma 
vedendoli correr rifchio di effere ancor effo abbandonato da’ 
Tuoi come Severo, collretto a ritirarli, lafciò dare a quel , 
c e gli rimaneva delle Tue truppe , orrendo guaflo a un lun¬ 
go tratto di paefe Italiano. Così tiranneggiata Roma da Maf- 
nzto, Italia predata prima dalla parte del mediterraneo da 
uve.o, e poi verfo T adriatico da Galerio, era nel tempo 
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fteffo fmunta dalle efazioni di Maffimiano, fpezialmente nell’ 
Infubria dove egli avea tenuto la fede principale del fuo do¬ 
minio avanti l’abdicazione, e dove egli era più facilmente ob¬ 
bedito e temuto , Il vero è, che poco dopo fi morì Gale¬ 
rio nell’Illirico , e Licinio, fatto da lui augnilo, elafciato co-, 
me fuccelfore, dilfratto e molefiato dalla parte d’oriente da 
Maffimino fuo emolo , nulla potè intraprendere riguardo all’ 
Italia, e Maffimiano Erculiofi partì, per andar qua e là cer¬ 
cando {Lomenti alla fua ambizione. Ma l’Italia, rimafta fot- 
to il dominio del folo Maffenzio, non ebbe per quello miglior 
delfino . Come egli non avea nè talento per governare , nè 
l’amore, nè l’obbedienza de’popoli, pofe tutta la fiducia nell 9 
affezione’, e nel numero de’ foldati, per foflenere i quali im¬ 
poverì colie efazioni i fuoi fudditi, ed affamò le città, e le 
provincie , per alficurare a’ medefimi 1’ abbondanza de’ viveri. 
Oltre alle gravezze infopportabili, che pofe a Roma, ed in 
Italia, la licenza sfrenata, che lafciava alia foldatefca, per ri¬ 
tenetela benevola, l’efempio, che ognuno prendeva degli an¬ 
damenti del principe, moltiplicava i tiranni, quanti eran gli 
uffizi ali, o poffiam dire i foldati. 

In quello tempo regnava Collantino con fomma riputazioni 
e gloria nelle Gallie, e in tutte le provincie , che aveano ob¬ 
bedito a Coftanzo fuo padre, morto poco innanzi che Maf¬ 
fenzio prendete la porpora in Roma. Collantino, o più am- 
biziofo del padre, o più pietofo alle calamità d’Italia, raffet- 
tate le cofe dell 1 imperio co’ Franchi, evitate, ed alla fine 
vendicate le malvagie trame del fuocero Maffimiano , difcefe 
in Italia, per liberarla dalla tirannide di Maffenzio, e , prefa 
Sufa, chiave dell’Italia, poi Torino, e Vercelli, fi avanzò 
piuttoflo trionfando, che combattendo verfo Roma. Spedizio¬ 
ne celebre in tutte le fiorie per gli aiuti miracolo!!, che ebbe 
da Dio la pietà di Coflantino, e per effere fiata l’epoca in¬ 
fine della efaltazione del crifiianefimo. Maffenzio, perfecutor 
de’ crifiiani, vinto più volte dalla virtù de’ nemici fatti anche, 
più forti dal favor dei cielo, ebbe fine degno del viver fuo. 
Allora cominciò a refpirar V afflitta Italia, perchè le vittorie 
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di Coflantino, non che feco arrecafìero i foliti frutti delle guer¬ 
re cm 1, menarono anzi perfetta calma, e con celiar dell’ ar- 
U V ° ta a ^ a C ^ emenza ? e all’ ordinamento di utili 
3°I C T- d bu ° n S ovemo * La guerra, che poco dopo fi ac- 
% fi® 3 LlCln10 ’ e Maffimino, non alienò Collantino dal pa- 

ciiico governo degli flati fuoi ; e le diffenfioni, che poi nac¬ 
quero tra Collantino flefTo, e Licinio, rimalli foli imperadori 
1 tutte le provincie Romane , diffenfioni, che poi riufcirono 
in guerra aperta, e in rovina total di Licinio, non diflurba- 
rono lo flato d’Italia. Tanto maggiore felicità fi aveva da 
appettare in quella provincia, allorché debellati in vari modi 
cinque o fei concorrenti. Collarino fu ricoriófciutò da tut¬ 
to 1 mondo unico imperadore , fe la fuperftizion gentilefca, 
ce regnava tuttavia in gran parte della nobiltà e dei popo- 

àltroveTT^'V° a L ro h folfe il motivo, non avelie rivolti 
altrove 1 dtfegm di quel monarca . 


CAPO SESTO . 

Delle mutazioni, che cagionò all'Italia iimperniar 
Cojlantìno . 

Zofìmo fcrittor pagano, e Giuliano apoflata, e dopo loro 
ontelquieu, e Voltaire intenti a copiar dagli antichi tutto 
ciò, ciie può fcreditare la reiigion crifliana, hanno fatto i’eilre- 
!r°a \ T P°. tere ? per dipingere con neri colori l’imperador 
■1 ? an m °’ C1G m ighor parte degli altri fiorici vien ce- 
mi : a :° ^ on ta *] te lod i 5 e per confenfo di tanti fecoli cogno- 
au JI ° - 1 ^ ra J de ■ In due c °Pe principalmente portò biadino 
ca fed^ m n erad °^ e r una ^ aver abbandonato Roma, anti- 
T imperio cnU ^l° n ^ a ^pubblica ; l’altra d’ aver indebolito 

1 pTJ^credMe dlVlfì °f’ Che ne fece * St ^a cofa P arre bbe 
a voler dire, che quelli fatti non fìano llati 


LIBRO III CAPO VI. 


1 3 5 


di pregiudizio alle cofe d’Italia. Ma dove 11 riguardi e la 
condizion di que’ tempi, e le vere , o almeno le probabili 
caule, onde procedettero quelli avvenimenti nella lloria fa- 
moli , troveremo forfè, che nè Collantino vi ebbe colpa, nè 
l’Italia ne patì quel grave danno, che comunemente li liima: 
o diremo veramente, che Roma potea aver ragione di do¬ 
lerli, che Collantino non le facette tutto quel maggior bene, 
che potea fperare dal fuo valore, non già d’ingiullizia, o 
torto manifello, eh’ ella riceve He da lui. 

Da ben cinquant 1 anni, e più s’erano avvezzi gl’ imperadori Abbiamo da 
a non guardar Roma come fede neceflaria del lor dominio . 4chc 
L’opinione, che i primi cefari tennero sì ollinatamente, che, 
fermandofi in Roma, lì ritenefle in ficuro la dignità imperiale, fandriad’Egit- 
qualunque fi folle lo {compiglio delle provincie, lì era talmente j£ó d , nfd“- 
abbandonata , che di dieci o quindici degli ultimi imperadori ^doSdSdl 
o tiranni, che regnarono avanti Collantino, eccettuato Maf- *o®a. 
fenzio, niuno fece nè lungo, nè ordinario foggiorno in Roma. 

Stranieri e barbari di nazione non guardavano nè Roma, nè 
Italia con occhio parziale, e colla tenerezza degli antichi : e 
fe pure i bifogni dello Rato cercavano la prefenza degli augu- 
fli in Italia, fu facile, che agli occhi non prevenuti dall’ amor 
della patria la Lombardia Lembi-atte miglior paefe, che la Ro¬ 
magna . Per altra parte non che folle cofa in Roma, che 
molto potette allettare i principi a rifedervi, anzi il fallo in¬ 
tollerante della nobiltà, la licenza della plebe, la cattività de¬ 
gli uni e degli altri erano -{limoli fortiflìmi ad abbandonarla. 

Le perfone eli nafeita e qualità ragguardevole (quelle alme¬ 
no, che erano avvezzate alle crudeltà, ed al fofpettofo animo 
di tanti tiranni) non poteano tare a meno di fprezzare core¬ 
tti imperadori tratti dalla vanga e dall’ovile, e venuti dalla 
Dalmazia, dalla Dacia , e dalle ultime Brettagne.’ Allinda¬ 
no Marcellino , che vivea in Roma ne’ primi anni di Teo- 
dodo , ci rende autorevole teftimonianza , che anche al fuo Vile eflc quid- 
tempo, cioè un intero fecolo dopo che ella era Rata abban- 
donata da’ principi, gli orgogliofì Romani deprezzavano fie- fcitur acfti_ 
ramente tutto ciò, che era nato fuor delle mura. Pentì il let- mTc.'l 




Cuni liberta' 
rem poputi 
Romani ferie 
non poterat, 
impatiens. Se 
aeger animi 
prorupit ex 
urbe . 

Luci. cap. 17 . 
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tore, quale dovette eflere la fuperbia e prefunzione loro 
prima c.ie la lontananza de’ principi, e 1’ efaltamento d’una 
rivale avelie umiliata e depreffa l’antica Roma. Il popolo, 

6 I? re avvezzi a P a f cerfi e a follazzarlì delle grandezze 
e eg 1 Ipettacoli degl’ impcradori precedenti, mal fopporta- 
vano la mefehinità, ed il rifparmio di quelli ultimi, i quali , 
oltre al ritirar la mano dal donare , aveano già incominciato 
a imporre gravezze alla città, efente per 1’ addietro da ogni 
tributo. Diocleziano, principe rispettato e temuto, portatoli 
a Roma nel 303 dopo felicemente terminata la guerra Per¬ 
mana, fu talmente offefo dalle fatire e da’ motteggi de’ Ro¬ 
mani , che difpettofamente fe ne partì fulla fin di dicembre , 
fenza voler pur allettare le calende di gennaio, giorno, in 
cui doveva entrar confolo la nona volta. Ma la cattività de’ 
omani fi mollrò verfo Collantino tanto più acre e maligna, 
quanto cne egli, profetando il primo fra’ celati la religion 
cnltiana, era più contrario alle voglie e del fenato , e del 
popolo, immerfi ancora in,gran parte nella fuperftizion pen¬ 
titela. Venuto egli a Roma nell’anno ventèlimo del fuo°re¬ 
gno , per celebrarvi fecondo il coftume le felle, che per 
quello chiamavanfi vicennali, fu con modi Straordinari villan¬ 
eggi^' 0 da’ Romani. Non mancavano a quello, quantunque 
gran principe, difetti notabili , che potevano dar materia di 
motteggi e di fatire Sali’ ardito volgo. E in chi non trovereb¬ 
be un popolo di natura beffardo e maligno da motteggiare? 
Ma la fua profeffione di crifliano, e l’ aver lui abolite le pro¬ 
fane cerimonie, che fi facevano nelle folennità vicennali, ir- 
r \ tava più^che mai la malvagità della plebe, e lo zelo fuper- 
fliziofo de’ fenatori. Indifpettitofi Collantino per quella ingra¬ 
titudine^, fece penfiero di abbandonar Roma per Sempre. Si 
aggiunfe a quello un altro llirnolo per avventura non meno 
potente. Era 1 imperadore avido fmilùratamente di gloria j af- 
etto, che rare volte fi biafima ne’ principi, ancorché fpefio 
egeneri in viziofa ambizione. Quella avidità di gloria unita 
a gemo inclinato a fabbricare, determinò Collantino a edifi¬ 
cale una nuova citta ? che potefle di grandezza gareggiare coti 
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Roma . Il fito opportuniftìmo di Bifanzio , un affetto partico¬ 
lare a quel luogo, dov’egli avea fuperato il fuo emolo LicL 
aio, non ne falciò' dubbiofa la fcelta. 

Coftantino traffe alla nuova città con favori e privilegi, 
quanto più potè ,. maggior numero d’ uomini. Le franchigie, 
che diede a’ mercatanti, rivolfero la maggior parte del com- 
merzio da quella parte. Statue, colonne, oro, e metalli fiir 
rono in gran copia tolti da Roma, e portati a Coftantino- 
poli j e tutti quanti fi poterono trovare per V imperio . arte¬ 
fici, tutti colà fi conduffero. Dire, che quelli tali ordini non 
fcemaffero la popolazione, e le ricchezze d’Italia, parrebbe 
uno Urano--affinità o un paradoffo. Ma per qualche migliaio 
d’uomini, che., per feguitar le voglie del principe, e per la 
Speranza di più comodo fiato* pafsò in Tracia,. Coftantino non 
poteva difertar nè Italia, nè Roma più, che $’aveffe fatto 
Diocleziano, quando volle aggrandir Antiochia, e. Nicomedia. 
La perdita di una parte di tanti marmi, ond’ era Roma sì pie¬ 
na, potea in quel tempo filmar# affai leggier cofa. Maggior 
danno per Roma in quello cambiamento della fede imperiale 
fu per avventura la diminuzione del denaro, il quale leguita 
fempre la perfona del principe . Ma egli è da riflettere , che 
lungo tempo avanti la corte imperiale era divenuta ambulante, 
il che dovea effere di maggior pregiudizio a’ Romani, che- 
non fia V edificar nuova fede e nuova capitale. E d’ altra 
parte le ricchezze de’ particolari erano ancor sì copiofe in— 
Roma , ed il fatto e la magnificenza del fenato, e de’ mar 
mitrati, e le fpefe, che il filco, o la camera, continuava di 
farvi, erano tuttavia sì grandi, che la refidenza della corte 
non, era: punto neceffaria per foftenervi la circolazion del de¬ 
naro e il fpftentamento del popolo minuto. Vero è, che un 
danno per fe. fteflò grandiflìmo recò a Roma la paflìone, che 
ebbe Coftantino di far grande e fiorita e abbondante la fua 
metropoli. Si è da noi accennato di fopra, che la città di, 
Roma 1 fi alimentava quafi in tutto, di grano, che conducevafi 
dall’ Affrica, e dall’Egitto fino dagli ultimi tempi della repub¬ 
blica, vale, a. dire, dopo che fi fu introdotto fra’ Romani l’ufo 
VOL, I,. X 
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de’parchi e de’giardini. Cofiantind ordinò, che fi fonffife 

e “” 4 al ' a ° mn aui & 
l divemA mf * f U " S r ““ &h ne limali a’ Romani, 
Ma au»ft ) P'° re ‘ P encul .° d’edere travagliati dalla fame. 
utilZo V . P area . sl pregiudiziale all’ Italia, potea riufcirle 
avef r‘T’ \ e d.maggior pencolo della mancanza del grano 

folle ^ R r am 3 Ce r Carl ° dai cam P‘ vicinile fe 

nn u i P ° lbi e dl P w § ere 1 ozlofa plebe di Roma a po¬ 
polar le campagne d Italia già fatte fcarfiffime d’agricoltori, 
veramente Coftantmo diede alcune leggi per favorire la col- 
Agricoli *, 'l\ riva J zl0ne *’ C ^i non fa, quanto più agevole ila tirar iru 
Lc.£Z ;P° chl mefi le migliaia d’uomini a vivere nelle grandi città, 
«ero*,/.™, clie ridurne in molti anni un picciol numero alla campagna? 

mi^ Vla £ e T q r efto P" nci P. e ,* veff e impiegato a riformare e 
inm ‘Ì! ^ ta lia-quell attività, quella diligenza, e quel de- 

foerare C M pr0 . tufe neP ’ edificar Bifanzio, grandi cofe erano da 
lperare . Ma il gemo troppo morbido di Coftantino, poco atto 
a promovere la vita raffica e laboriofa, ed avidiffimo' com’ 
egli era, di gloria e di rinomanza, llimava effere più (he 
dito mezzo, per acquarla, erger dalle fondamenta una gran 
metropoli, che render qualche tratto di campagna più fertile 
e nftorare e ripopolare qualche città defolata dille guerre’ 
■patiate. E il difpetto concepito contro i Romani l’infiammava 
a deprimerli : nel che farebbe forfè da dire , che in quella- 
1 - 1 ",? ma ncaffero al gran Coftantino le maftìme della morale 

die avitf M r fi J I ? a ‘ ra « n , te P olk ° la volontà, o la neceffirà , 
eie avelie egli di divider l’imperio, non fidamente la novella 

no iiritiliT 6 " 3 fulk r °r ine d ‘ BÌlanZ1 ° non dovea recar dan- 
j a .’ ma comodo: perciocché per mutuo foftegno de’ 

GrecLTom 1 " a,tra dttà *H’Egino , dell’Alia, § o della 
ecia poteva con più opportunità dell’Italia pofarfi la fede 
cidi imperio d oriente . 

no ^baftIl per moltiffi m e pruove manifello, che un fol capo 

Gli efempi deU^Sdeltà^ C ,°?P ofta monarchia, 
provincie fi erano j de .Sperali e de governatori delle 
veduti cosi frequenti, che Diocleziano, co- 
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me fi è detto di fopra, avea fiimato necefiario divider l’im¬ 
perio fra quattro principi. L’attività di Coftantino, la riputa¬ 
zione, che in tante guerre fi avea acquetato, potè tener fer¬ 
mo ed unito l’imperio ne’ pochi anni, che ebbe a regnar 
folo dopo la rovina di Licinio . Sarebbe fiata cecità in lui 
più die paterna il crederli, che alcuno de’ fuoi quattro figli¬ 
uoli fofie atto a foftener tanto pelo . E quando pure quello 
folle flato poffibile, in che modo provvedere di fiato gli altri 
fratelli, quando ad un folo fi lafciafife Fimperio? Se il primo¬ 
genito , il quale certamente doveafi in quello cafo preferire ,. 
fofie fiato fuperiore agli altri di molti anni, o di valore, o 
d’efperlenza e di riputazione, ottimo configlio poteva riufcire 
il farne un folo imperadore, e tener gli altri nel grado di ce- 
fari dipendenti dal primo : ma la debolezza del primogenito- 
dava a penfare il contrario . Oltre di che qualunque de’ fra¬ 
telli folle fopravvivuto al maggiore , il quale avelie lafdato 
prole, le guerre civili così frequenti nelle minori età, ezian¬ 
dio nelle monarchie ereditarie le meglio ordinate, erano afio- 
lutamente inevitabili in quel tempo, quando le fuccefiìoni pò- 
tean dirli arbitrarie e cafuali. Che fe i fratelli erano per vi¬ 
ver concordi fra loro e con lineerà fratellanza, meglio era 
e per ciafcun di loro e per tutti l’ avere i governi didimi 
e r indipendenza dovea renderli più tranquilli e ficuri. Se 
poi gelosia e difeordie e cupidità di regnare dovean nafeer 
fra loro, minor male era, che ritrovaflero gli fiati divifi 
dai padre, che venire fubito alle ribellioni e all’ armi, allor¬ 
ché ciafcuno pretendefle parte (come era verifimile). del re¬ 
gno paterno. Quelle furono lenza dubbio le ragioni, che mof- 
fero Cofiantino alla divifion dell’ imperio , e forfè non fi po¬ 
teva in miglior modo provvedere alla ficurezza delle provim¬ 
ele Romane.. 


T * 
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CAPO SETTIMO. 

Rivoluzioni dell' imperio fatto i fuccejfori dell impe - 
radore Cojì amino , 

i figliuoli di Coftantino ereditarono egualmente l’ambi¬ 
zione e la mollezza del padre, e ninno di loro ne imitò il va¬ 
lore. Cofa in vero degna di riflellione, che fra’ tanti principi, 
che tennero l’imperio Romano, pochiffimi abbiano avuti figli¬ 
uoli da lafciar lucceflòri, e ninno ne abbia lafciati limili nelle 
virtù e nella capacità di regnare. Solo Tito fi moftrò degno 
di faccedere al trono. Ma oltre che egli non ebbe forfè tem- 
po da fpiegar pienamente il fuo carattere, fi ha da por mente, 
che 1 ito nacque e crebbe, offendo il padre in minor fortuna, 
e pero mena condizione di adoperarli egli fleffo per f avanza¬ 
mento delia famiglia. Ma Domiziano, trovato fi giovane fiotto 
il padre regnante , fi afTomigliò molto bene a Caligola e a 
Nerone nudriti ambidue in cafe regnatrici, benché Caliti all’ 
imperio per adozione. Commodo, figliuolo del buon Marco 
Aurelio, e Caracalla del valorefo Settimio Severo furono cru¬ 
deli ed infenfati tiranni. Se i figliuoli di Coftantino, di Va- 
. militano, e di Teodofio, de’ quali ci accaderà di ragionare 
in appreffo , non fi rendettero famofi per crudeltà e per li¬ 
bidini , come i fopradetti, fu quello T effetto della religione 
criftiana , che profeftarono. Ma egli è ben certo, che non, 
ebbero neppur effi [ e altre qualità- reali de’ genitori $ il cui 
efempio , ficcome finenti altamente f affioma forte* creantur 
jortibus *•, così fece vedere, non efferfi detto fuor di ra- 
gtone , che non fa ben comandare chi non feppe ubbidire. 


da piaggSare n i°no 4 S ra a- * Pindaro divenuto appreffo i poeti luogo 
b 1 nob ! h • Pm Untamente pensò Dante, dove irriffe : 

« ÌT ie vo te rifor &e per Ji rami 
< -L umana probitate . E queffo vuole 
nì 1 > che la dà , perchè da lui fi chiami , 
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Perocché tutti coloro, che foftennero e follevarono con qual¬ 
che riputazione F imperio, tutti crebbero nella dipendenza, e 
fi elevarono al trono per vari gradi. Ma comechè degenerale 
molto ne’ figliuoli di Coftantino la virtù del padre, non è 
però vero ciò, che fùol dirfi comunemente, che le difcordie- 
di coftoro abbiano rovinato f imperio, o che F Italia abbia- 
-avuto a fofferir molto da quella divifione. Il vero è bene 9 
che poco Haute dalla morte del padre Coftantino primoge¬ 
nito rimafe eftinto o dalla forza fuperiore, o dalle infidie del 
fratello Collante, Ma appena la difcordia loro potè aver no¬ 
me di guerra civile : perocché Collante fi trovò signore di 
tatto F imperio occidentale, e dell’Illirico, prima che fi fa- 
peffe pure, che folle per nafcer guerra trai due fratelli. Cosi 
ftette F Italia da quattordici anni lotto Collante fenza alcun 
movimento nè di guerre ftraniere , nè di tumulto interno $ e 
fu mirabil cola, che tra lui e Coftanzo, che regnava in orien¬ 
te, maliime non effendo d’una ideila credenza, mentre l’uno 
era btìon cattolico , F altro ariano dichiaratiftìmo , tuttavia— 
non fia inforta contefa alcuna, per dividere, gli ftati del morto 
fratello . La qual cofa avrebbe turbato lpezialmente le cole 
d’Italia, come quella che fi trovava di mezzo a due imperi. 
Le guerre, che ebbero a fare o foftenere i due imperatori, 
fi contennero nell’dire mira delle Gallie, o ne’ confini del re¬ 
gno di Perfia; nè gli evenimenti di quelle, poteano gran fatto 
inquietar gl’ Italiani. A quello partito ben potealì tollerare la 
lontananza del principe, giacché Collante in quattordici anni, 
che tenne F imperio d’Italia, pafsò appena alcuni meli di qua 
dell’ alpi. Ma quei mali, che poteanli temere dalle difcordie 
de’ due fratelli, furono poi cagionati dalia perfidia d’ un uftìziale. 

Magnenzio, capitano di una o due compagnie nelle guar¬ 
die di Collante , prevalendoli della inavvertenza di lui, e dell’ 
affetto, che fi avea guadagnato di molti uffiziali inferiori, pre- 
fe nelle Gallie la porpora imperiale , e tolfe la vita al fuo si¬ 
gnore . La ribellione di coftui, e quella di Vetranione , che 
nel tempo fteffo fi fece da’ fuoi lòldati chiamare auguflo nell’ 
Illirico, cagionò per breve tempo in Italia piuttofto anarchia 
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o interregno, che rivoluzione o mutazione dittato. Era troi> 
pò marmetta 1 ufurpazione de' due tiranni, e troppo chiaro il 
rutto 1 Cottanzo alla iucceiììone del fratello morto fenza pro- 
e. ma 1 terrore dell armi di Magnenzio vicino non lalcià 
unga mente etttar gl Italiani $ e il fenato di Roma ricevette 
' tolto Ie immagini fue, e lo riconobbe fovrano. Ma non 
tanto nocque all Italia la tirannide di cottui, quanto la ribel¬ 
lile di lui nocque a tutto Y imperio, per le forze , che fi. 
Conlumarono internamente nelle guerre civili, e per^o van- 
t aggto > che ne tralfero i nemici etterni. Magnenzio non ten¬ 
ne lungamente il dominio d’ Italia.,, e non vi fu in perfona- 
morche di pa(faggio , allorché andò colf efercito contro Co- 
ftanzo nella Pannonia, e quando battuto e disfatto fe ne. 
tornò precipitofamente nelle Gallie . Ma Cottanzo, fpogliato 
prima con arte e con frode Vetranione, vinto, indebolito, 
ea alia ime eftmto Magnenzio , e dopo lui Silvano, che in¬ 
darno avea tentato di ^cedergli nella ufurpazione e nella 
tirannide , riunì fotto di fe tutti gli ftati paterni. Così Y Ita¬ 
lia, tornata novellamente ad effer centro di sì vatto dominio 
em per godere ttcura, tranquilla, ed anche abbondevole e 
felice pace, fe non, che la debolezza di Cottanzo tolfe via in 
buona parte i vantaggi, che fi potevano afpettare dal fuo re- 
| no e dalle mattóne, di governo, che fi ttabilirono fotto lui. 
tra la politica di Cottanzo effetto probabilmente dell’ educa¬ 
zione , eh egli avea avuto dal padre, a cui fu caro ed af¬ 
fezionato fopra tutti i fratelli. Lodevole fu fingolarmente nel- 
ia regola, ch’egli tenne, di feparare le cariche civili dalle 
militari. Notabile ordinamento fu fopra tutto Y efferfi allora, 
indebolita Y autorità de’ prefetti del pretorio *, i quali, fpo- 
giiati allatto d’ogni podettà militare, ritennero folamente giu- 
rildizion civile e d una certa autorità economica. Così quella 
canea, la quale era ttata da prima puramente militare, e poi 

della repubbiic^ii^Drefnrin 13 ^ a PP r ^° 1 Romani chiamavalii fin da’ primi tempi 
ani, chiamavanfi pretori?' * , p . eroc ^ hè ancIie i confoli fletti, quando erano in ar- 
Salìzio, o .pretorio, eh*’#.™?I 1 ’ c ie avea ifpezione fu quello padiglione genc- 
coj,ne un maggiordomo, o maltro di cala del capi-- 
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per lungo tempo militare e civile, alla fine rimafe pura¬ 
mente civile : e dove prima il numero de’ prefetti era in¬ 
definito , e ciafcun di loro, quando erano più , avea P auto¬ 
rità in folido fopra tutti gli flati del fuo principe, invalfe e fi 
(labili lotto Coflanzo l’ufo di crearne quattro, con giurifdizio- 
ne territoriale fopra le provincie affegnate loro. Uno ebbe l’Egit¬ 
to con l’Afia Romana ; il fecondo la Tracia, la Grecia, e 
tutto l’Illirico ; il terzo ebbe l’Italia con le ifole adiacenti, 
e l’Affrica; il quarto ebbe tutte le provincie tranfalpine, cioè 
le Gallie, la Spagna, la Brettagna. Tutti i governatori, pre¬ 
ndenti , giudici, magillrati delle provincie obbedivano al pre¬ 
fetto del pretorio fecondo lo fpartimento fuddetto. Aveva effo 
ancora V amminiflrazion fuprema di tutti i tributi, e di tut¬ 
te le entrate del principe, Solamente il comando delle trup¬ 
pe non dipendeva da lui, e quello folo poteva impedirlo dal¬ 
le rivolte, e dall’ ufurpare 1 * autorità fovrana. Ed i generali 
tanto della cavalleria, che della fanteria governavano le loro 
legioni, fenza ricevere comandamento da’ prefetti pretoriani. 
Dovean bensì dipendere da’ prefetti riguardo agli dipendi, il 
che era un gran freno ai generali, perchè non poteffero mac¬ 
chinare novità, e follevare le truppe * perciocché, tolte loro di 
mano le entrate e gli erari delle provincie, non aveano sì 
facile il mezzo di guadagnarli i foldati, e ad altri, che a’ fol- 
dati, non aveano autorità di comandare. L’efempio di tutte 
le monarchie Europee, nelle quali- fi fono ricevuti collante- 

Tano generale, chiamava!! prefetto del pretorio . Ognun fa, come, cd in che 
modo fi cofìumalTe dare a’ generali il titolo a imperatori'. Negli ultimi tempi 
della repubblica, quando i capitani Romani s agguagliavano a’ piu gran re, iì 
padiglione loro era cuftodito e frequentato come farebbe ora un palazzo leale. 
La guardia e la direzione di quella divenne urnzio non difpregevole. ÀnguRo, 
che fi fe’ capo della repubblica col titolo d’imperadore, o capitan generale, ten¬ 
ne anche in Roma parte delle diftìnziom da generale, e fpezialmenre alcune 
compagnie di foidati, che faceano la guardia al fuo palazzo, e alla fua perfona, 
e chiamavanfi pretoriani, e ’l capitano loro prefetto del pretorio . Seiano, che 
ebbe quella carica fotro Tibet io, e che macchinava grandi cofe , per aver tutte 
quelle compagnie o coorri più pronte ad ogni fuo cenno, perfuafe all*imperado- 
re di fabbricar loro un alloggiamento , dove potettero alloggiale tutti infìeme. 
Q li elio mi parve neceflario avvenire per maggior chiarezza delle cofe, che !ì 
fon dette dell’ autorità e potenza de’ prefetti del pretorio, 


r. COÌ, ttlJiÌA. 
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mente gli fteflì ordini di governo, che tenne Cofianzo, e che 
introdulie forfè egli il primo nel Romano imperio, ci dee convin- 
ceie e utilità di un tal Edema. E non è meno certo, che 
da Lofianzo in poi la vita degl’ imperadori fu più.ficura. Che 
Je quelli nuovi ordinamenti non trattennero, neppur vivendo 
Coltanzo, la declinazion dell’imperio, la debolezza propria del 
luo governo, o la difgrazia di non aver figliuoli, ne furon ca¬ 
gione. Nato egli, d’ingegno mediocre, ed imbevuto per tem¬ 
po de’cofiu.mi orientali , fu fobiavo perpetuamente de’ fimi eu¬ 
nuchi . Le prime azioni del fuo regno furono un faggio delle 
fue madirne di difpotifmo, fe pur è vero, che di fuo ordine 
particolarmente furono ammazzati tutti i parentida’quali te¬ 
meva o difiurbo, o fcemamento di dominio. Gli eunuchi e 
gli altri vili fuoi cortigiani lo preoccuparono, in favor degli 
ariani j o fia che fodero dall’ aft tizia, e da’ doni de’ vefcovi 
capi el partito fedottij o fia che credettero d’adìcurar me- 
& l ° autorità propria, imbarazzando il principe nelle difpute 
della religióne , e difiraendolo dagli affari del governo. Così 
doppio danno ricevè la repubblica dal violento, favore che 
.Cofianzo prefiò a quella fetta. Le violenze, che fi fecero ai 
vefcovi congregati in Milano, in Rimini, in Sirmio: 1’efilio 
di papa Liberio, e di tanti altri fanti vefcovi mefcolarono di 
molto amaro la dolcezza di. quella pace, che fotto il regno 
i Cofianzo avrebber goduto l’Italia, e le altre provincie, che 
! trov avano lontane dai movimenti delle guerre firaniere. Ma 
1 altro forfè ancor più notabile danno, che il furor dell’ aria¬ 
na eresia recò allo fiuto politico-dell’imperio fotto Cofianzo, 
tu quello , die l'imperadore intricatoli fempre più nelle con- 
troverfie ecclefiafiiche , nelle quali ambiva di. farla da arbitro, 
lai Clava alla difcrezione d’indegni minifiri le cure del princi¬ 
pi 0 ; Cofioro poco. Tolleriti de’ progredì deli’armi Romane, 
e de cali futuri, purché confervafiero P autorità predente, eh’ 
e i medefimi efercitavano, tutti erano intenti a fpaurare illo- 
ogni menomifilma ombra di ribellione. Da 
U . gelosie e fofpetti continui procedettero non meno 

0 Ui izie e \ q : crudeltà, e le milure malamente prefe per 
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reprimere gli ammutinamenti, che la poca fortuna, eh’ egli 
ebbe a provare nelle guerre ttramere. Sottenne l’imperio orien¬ 
tale debolmente, e il più delle volte tornò vinto dalle impre¬ 
se contro de’ Perù, maiìimamente allorché v\andava in per- 
fona. Quindi con più vergogna eziandio, e con peggior con- 
feguenza per gli affari d’Italia venne a moftrare la iua debolez¬ 
za ai Franchi, ed ai Germani : perciocché non volendo lafciar 
a Magnenzio, come cottui chiedeva per grazia, il governo 
pacifico delle Gallie , e non foffrendogli P animo fuo timido 
e folpettofo o di marciar lui delio a combatterlo, o di man¬ 
darvi uri generale con forze ed autorità diffidente a compire 
Pimprefa, s’avvisò di muovere i re barbari con inviti e con 
doni a far guerra al fuo rivale, e portar Tarmi nelle provincie 
Romane . Politica veramente degna di que’ codardi, ed invi- 
dioli eunuchi, che lo configliavano, e lo reggevano a lor talento. 

Elianto Magnenzio , continuarono i Franchi, e i Germani 
ad infettar le Gallie per quella delia via, che Coftanzo avea 
loro fpianata. Coftretto, dopo molti anni, di mandarvi Giulia¬ 
no , quell’ unico de’ fuoi parenti, che avea lafciato in vita , 
diede a que’ popoli novelle pruove della infingardaggine fua, 
e delle infermità dell’ imperio . Non {blamente non diede a 
Giuliano cefare , per li fuoi fofpetti, efercito e foccorfi ba- 
fievoli a riftabilir T onore del nome Romano appretto quelle 
nazioni, * ma aggiunfegli minittri ed uffiziali e compagni, 
che lo traverfalfero, e ritardalfero i fuoi progredì ; e volle 
fotto fìnto pretetto ritorgli ancora que pochi foldati, che gli 
avea ‘dati. Quantunque a ragione fia rettata infame appretto i 
criftiani la memoria di Giuliano per la facrilega fua apoftasia* 
pure, fe la ftoria non fu in quella parte di troppo alterata da¬ 
gli fcrittori gentili, fi dee credere, ch’egli avrebbe bravamen¬ 
te repreffi i nemici dell’ imperio nell’ occidente , e nel nord, 
fe Coftanzo , dopo averlo innalzato alla dignità di cefare, non 

10 avettfe offefo co’ fuoi raggiri. Ad ogni modo convien pur 
dire , che Giuliano, con tutto che vantatte tanto di probità 
e di filofofia, non ebbe virtù eguale a quella di Germanico, 

11 quale, trovandoli appretto Tiberio in fumi grado di paren- 

vol, x. y 
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tela e dignità, e travagliato per fimil gelosia dalla corte , pu¬ 
re fi mantenne collante nell’ ubbidienza, e nella fedeltà verfo 
un principe meno legittimo, meno affoluto, e da cui era fia¬ 
to molto meno beneficato. Tanto è vero, che d’ un aperto 
idolatra è peggiore un criftiano ipocrita, qual fu Giuliano . 
Sollevolfi dunque coftui, e Cofianzo non trovò altro mezzo 
di opporli al cugino fuo emolo, che indur nuovamente con de¬ 
nari i re Franchi a muovergli guerra . Intanto Giuliano iftef- 
io, che gli avea alcun tempo tenuti in freno, di là fi molle 
per portar 1* armi contro il fuo signore, e fuo cugino . Cosi 
s’ andava agevolando la via a que’ popoli di occupare le pro- 
vincie Romane, e di avvicinarli all’ Italia. 

Giuliano rendè il fuo breve regno memorabile pel genio pe- 
dantefco , che portò fui trono, attorniandolo di fozzi e pre- 
funtuofi fofifti, per 1* apoftasia della religion criftiana , e per 
1 entufiafmo ridicolo oltre ogni credere nella profelììone, che 
fece d idolatria. Ma la fuperftizione fua fu più funefta a lui 
fieflo ed al Romano imperio, che al crifiianefimo. La per- 
fecuzione , che molle contro i crifiiani, ultimo sforzo del fu¬ 
ror pagano, non che diftruggelfe la fede loro, Tacerebbe e 
la raffermò . Ma la temerità, con cui portò la guerra contro 
de’ Perfi, ftimolato più dalla vanità de’ fuoi fallaci augurj, 
che da motivi di ragionevole politica, cagionò grande perdi¬ 
ta di provincie all’ imperio j perchè, morto lui nella intrapre- 
fa fpedizione , dovette il fuo fucceffore con ignominiofa, ma 
neceffaria pace rifeattar P efercito Romano dall’ effremo peri¬ 
colo di perire ; coficchè cotefto si celebrato fpirito di Giulia¬ 
no , attivo e intraprendente, altro effetto non produffe allo 
fiato de Romani, che indebolirlo dai due lati principali, pri¬ 
ma coll abbandonar le Gallie, elpofte già alle incurfioni de¬ 
gli Alemanni, per portar le armi ribelli contro Cofianzo \ poi 
colla guerra feonfigfiara e rovinofa , che moffe a* Perfi . 
All Italia ^ fi può dir, che Giuliano non faceffe di prefente 
f en ’ ma ^ e: privò veramente del governo d’effa Tauro 

p A e etto del pretorio , uomo giufto e difereto, e vi pofe in 
lua ì ece Mamertino più celebre del primo nella repubblica 
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delle lettere , e nelle qualità politiche probabilmente non in¬ 
feriore . 

Il buon animo di Gioviniano, che fucceffe a Giuliano, non 
ebbe fpazio di far gran bene. Ma le cofe, che fotto il regno 
de’ due fratelli Valentiniano, e Valente feguirono tanto nelle 
provincie dell’ imperio d’ occidente, quanto in quelle d’orien¬ 
te , benché non offendeffero, nè moleflaffero immediatamente 
T Italia, fono pur nondimeno da offervarfì come caufe affai 
proffime de’ grandi rivolgimenti, che poco dopo ne vennero : 
però fìa neceffario ripigliarle dai lor principio, e fpiegarle al¬ 
quanto diilefamente . 


CAPO OTTAVO . 

Riflejfioni /(opra le caufe dell ’ invafione de ’ barbari . 

Gran ragione abbiamo di maravigliarci, perchè i Romani, 
che cinque fecoli oramai contavano di tanta grandezza , non 
abbiano mai potuto afficurarfì dal canto de’ Germani j anzi 
che alla fine V Italia fteffa , centro e fede di sì vallo impe¬ 
rio, abbia dovuto effer preda di quelle nazioni, ciafcuna del¬ 
le quali, non facendo effe nè un regno folo , nè una repub¬ 
blica fola, era di sì poco flato, che ogni angolo della Gallia 
n’ era più largo e più ricco. Se V imperio Romano avea da 
temer di guerre funefle e di rovina, pareva, che i foli.Per¬ 
mani foffero nemici formidabili ; e nondimeno l’imperio d’orien¬ 
te fi foflenne ancor per molti fecoli a fronte della Perfìa, mo¬ 
narchia vafliffima , fiabile , ed agguerrita , quando già avea 
1» occidente fubito il giogo de’ popoli fettentrionali, ufciti co¬ 
me da angufle tane, uomini vili, e fenza ordine di milizie, 
e fenza dilciplina. Ma i Romani fi erano molto ben affueffat- 
ti a rifpettare e temere i Perfiani ; e queflo timore fu per 
molti fecoli lo fcampo deli’ imperio d’oriente. S’imprendeva¬ 
no contra i Perfiani fpeffe guerre con grandi apparecchi, e 

* V a 
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fi trattava di pace e di tregua con non minore apparato 
c diligenza, perchè non Sdegnavano di mandare e ricevere 
ambalcerie, e di venire a trattati come tra eguali. Non fi 
ommetteva tampoco ciò , che la ragion di fiato , o P ufanza 
inveterata, o 7 1 diritto delle genti chiede , o permette , cioè 
di mantenerli con doni, e con promette, e con lufinghe po¬ 
tenti partigiani appreso le emole potenze; e riufcì talvolta a’ 
Romani di tirar dalla loro alcuni principi del fangue Perfia- 
no ; coi quali mezzi fi mantennero le due potenze ora in pa¬ 
ce , ora in guerra, fenza difiruggerfi, come fanno oggidì le 
potenze emole dell 7 Europa , Ma i Romani non feppero tene¬ 
re gii {letti modi con le nazioni fettentrionali, le quali eflì 
deprezzavano come povere ed ignobili, e per le {Rettezze 
dei paefe , che abitavano, le {limavano di poche forze . In 
lomma 1 Romani già una volta sì aftuti negoziatori e poli- 
tici, qua 1 avellerò ultimamente {cordato , i più perigliofi av- 
ve ilari effer quelli, che non hanno che perdere, sì poco con¬ 
to faceano di que 7 popoli, che offendendogli fpeffo fuor di pro- 
pofito, non degnavano di venir con loro a que 7 maneggi di 
pace, di amicizia , e di lega, che riefcono per Y ordinario 
vantaggiofi al più potente. 

Chiara pruova di quello ci porge la fioria delle ultime azio¬ 
ni di Valentiniano il vecchio. Intento quefto imperadore a mu¬ 
nir con cafielli e fortezze i limiti fettentrionali dell’ imperio, 
uno de 1 f uo i uffiziali avea intraprefo a fabbricarne di là dei 
Danubio nel territorio de 7 Quadi. Quelli ne fecero doglian- 
ze apprefib f imperadore, il quale giudicando non men ne- 
celiano di non diigufiare i vicini, che fortificar le frontiere, 
comando, che fi ceffaffe dall 7 opera. Ma il fuo uffiziale Mar- 
celiiano , tatto rivocar il decreto, continuava pure ad innal¬ 
zar la fortezza a difpetto de 7 Quadi. Andò Gabinio re loro 
m pedona a trattar con Marcelliano di quello fatto; ma l’uf- 
“ e ^ oraano fingendo di arrenderfi alle preghiere del re bar- 
e V uccifp nt j^ ne la / era feco con dimoftrazioni di amicizia, 
Omdi i n,, r C< ? S1 nero tra dimento fece prender P armi ai 
7 1 a 1 ? c ramati i Sarmati in aiuto , entrarono nelle 
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provincie Romane dell’Illirico, e vi menarono grande rovina. 

Accorfe Valentiniano il piu pretto, che potè sbrigarli dalle 
altre guerre della Gallia, e dopo qualche fatto d’arme favo¬ 
revole ai Romani, i Quadi gli mandarono ambafciadori per 
acquietarlo, moftrandq, come quella guerra non s’era motta 
per confentimento della nazione . Cominciò Valentiniano con 
. fiera collera a gridar contro cottoro, e rimproverarli d’ingra¬ 
titudine. Narrano le ttorie che Valentiniano , vedendoli davanti Amtn. Marcel 
quegli ambafciadori barbari d’abito, di ftatura aliai umili e 4 

mefchini, li lamentava pure, che sì vili uomini gli fofler man- c< * 7 ' 
dati ambafciadori . Ettendogli ricotto , che cottoro erano 
de’più nobili e de’ più cofpicui della nazione , indifpettito 
allora vie maggiormente proruppe co’ Tuoi in dolorofe querele* 
perchè un imperador Romano avelie a trattare con sì fatta 
gente : e fu tanto il fuo corruccio in quella occafione, che, 
ufcitogli il fangue dal petto, perdè in poche ore la vita * e 
mancò in lui un gran riparo all’infolenza degli Alemanni, che 
già fortemente cominciato aveano a minacciar le Gallie. 

Ma comec.hè tutti i popoli boreali abbiano avuto parte 
nella generale invafione dell’ imperio Romano , che feguì nel 
quinto iecolo 5 convienci ottervar nondimeno, che la prima 
e la più grave rovina, da cui fu fobbittata l'Italia, motte bensì 
di verfo il fettentrione, ma dalle regioni orientali * e, cofa 
da non intenderli fenza maraviglia, dagli ultimi confini dell’ 
imperio Peritano, e dalla China. Quella parte d’ Europa, chè 
giace tra ì due grandi e famofi fiumi Danubio, e Tanai, 

-che or comprende una parte della Rufiìa, della Polonia, dell’ 
Ungheria, e della Turchia Europea, cominciò ad efler tenta¬ 
ta dall’ armi Romane, quando già era venuto il termine del¬ 
la lor grandezza. I popoli, che abitavano quelle contrade 
divifi fra loro fotto varie denominazioni, erano con nomi più 
generali conofciuti, e chiamati Sciti Europei, Tartari, Sarma- 
ti. Dico Sciti Europei, perchè la Scizia, come oggidì la Rufi 
fia e la Turchia, s’eftendeva egualmente nell’Alia, che nelL’ 

Europa. F ra quelli popoli quelli foli, che fi trovarono più vi¬ 
cini ai Danubio, o fia i Duci, furono foggiogati e ridotti 
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Tdìem.hiji.des in provincia da Traiano, lotto il quale fi può dire, che ab- 

iZ-ùTan. biano avuto termine le conquide de’ Romani. Gli altri piu 
1( ? I ? tani ^ Danubio e più vicini al Tanai, come gli Alani, 
ebbero bensì fotto gli Antonini qualche fconfitta, e furono ri- 
ipmti dai confini dell’ imperio ; ma tutte le più felici fpedizio- 
ni, che fi poterono far da quella parte , fi terminarono in trat¬ 
ti o di tregua , o di pace e d 1 amicizia ; nè mai que’ po¬ 
poli fi contarono come fudditi del dominio Romano. Quando 
poi le forze dell’ imperio cominciavano a declinare , tutto il 
maggiore sforzo, che fi fece rifpetto a quelle nazioni, fu di 
ritenerle di la del Danubio, e con calvelli e prefidj impedi¬ 
re , che non s avanzadero nell 1 Illirico, e nella Tracia. Aure¬ 
liano, principe non mica da poco, nè trafcurato nelle cole 
dell imperio, tralportò di qua dal Danubio tutti i fudditi Ro¬ 
mani della provincia Dacia -, e facendo termine dell 1 imperio 
que^ nume , lafciò F antica Dacia in poter d 1 altri popoli di 
que contorni, che fi chiamaron Goti, o fia che ellì fodero 
gli ftedì, che dagli antichi chiamaronfi Geti, e dai Romani 
anch’ effi talvolta Daci, o che vi fodero venuti da più occiden¬ 
tali e boreali regioni della Germania. A 1 tempi di Valenti- 
niano primo, e di Valente teneva il governo di quelli Goti 
Atanarico, il quale , lafciatofi allettar nel partito di quel Pro¬ 
copio, che fi follevò fotto Valente, e cercò di levargli l’im¬ 
perio , fi tirò addodò le armi imperiali, vinto e didrutto che 
fu Procopio . Perciocché Valente, che volle prender vendet- 
AmmMareeU. ta de’ Goti, che aveano dato aiuto a’ fuoi nemici, fece per 
tre anni continui odinata guerra a quella nazione, e li riduf- 
u ^ na ^ ente a chieder pietà e pace . Quand 1 ecco, mentre 
che i Goti fi davan pacifici ne 1 preferirti termini, e che F im¬ 
perio fi credeva ficuro da quella parte, comparir come da un 
nuovo ed ignoto mondo una drana nazione, per cui e i Go- 
u .’ e i Romani dovettero penfare ad altri fpedienti, e a nuo¬ 
vi trattati Gli. Unni, che potrebbonfi egualmente chiamare 
cm, o Tartari, e che abitavano la prima regione dell’Afia, 
dov efla per via del Tanai è divifa dall 1 Europa , furono, più 
ancora che gl, Sciti Europei, feonofeiuti a’Romani . ‘Piscio- 
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c la parte del Tanai, dice Strabone, ci è nota, a cagione m. 
c del freddo, e degl’ incomodi di quel paefe , che i naturali 
6 viventi di carni e di latte poflòno fopportare, e i foreftie- 
y ri non pofiono. Del refto cotefti Tartari, lontani dal traf- 
6 bear con altre nazioni, per numero e per robuftezza po- 
6 tenti, chiufero ogni ftrada di terre praticabili, e ogni parte 
6 navigabile del fiume ’. Tolomeo un fecoìo dopo Strabone 
fcrifie parimente, che gran parte della Scizia era feonofeiuta, 

Ed è cofa veramente degna di maraviglia, come Plinio il gio¬ 
vane , uomo di tanto fapere, e sì curiofo di cofe nuove, al- 
lor che era governatore della Bitinia fopra il mar nero, e— 
che ebbe corrifpondenza col re del Bosforo confinante con gli 
Unni, non fiafi ingegnato di prender cognizione di quelle 
genti *. Or quelli Unni, nazione incolta e barbara, ufata a vi¬ 
ver fenza {labili alberghi in campagna aperta, {correndo, e 
predando, e combattendo per tutto, pattarono, non fi fa per 
qual calo, nè come, la palude Meotide, e il fiume Tanai 5 Amm.Marceli, 
che in effa sbocca. Trovaronfi di prima giunta nel paefe de- llb ' 3U 
gli Alani ; ma o quelli gagliardi e feroci rifpinfero gli atta- 
litori, o veramente il paefe loro montuolò e felvaggio non 
prefentò cofa , che aliettafTe la cupidità degli Unni , i quali 
perciò fpingendofi oltre vennero addoffo aque’Goti, che abi¬ 
tavano verfo il Danubio . I Goti, fpaventati dalla fubita in- 
curfione di così ftrana gente e di firaordinaria figura, fe ve¬ 
ro è ciò, che ne raccontano gli antichi fiorici, fi gettaron , z<>f.i. Ar c.z <>. 
fuggendo alle rive del Danubio, fupplicando d’ effere accolti ^ m f™ arcelL 
nelle terre de’ Romani, per non refiar preda e vittima de’ 
nuovi affalitori. Portato 1’ avvifo di sì gran novità all’ impe- 
rador Valente, le difpute e le confultazioni furono molte e 
varie, per determinare, qual foffe il partito da prendere ri- 

* Per quel, che fi conobbe in procellósi tempo, cotefii Unni divenuti sì fa- 
mofi per la deflazione, che recarono all’ Italia, e a tante provincie dell’impe¬ 
rio , occupavano quella parte delle Rufiie Afiati che, che chiamali Aftracan, tra 
il fiume Volga, il monte Caucafo , e il Don detto Tanai anticamente, E però 
trovandoli vicini allo fiato de’ Perfiani, farebbonfi potute procacciar diverfioni 
d’armi di gran rilievo per la difefa, e pel maggiore ingrandimento ancora dell’ 
imperio Romano, 
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fpetto a quarti Goti Intraprender guerra con loro era cofa 

Itone uè? Ì mUn S”?’ ed infinita * P«chè vinta una na! 
che eìiV» fempi °- dl - Sat1 ’ s ’ mcontravan quegli Unni Iteli], 
lazioni A- CaCC ì atI ’ P erocchè quelle ftrabocchevoli popo- 
crefce P I barbar r fe£te , ntri ° nali rovinavano per lo foverchio 
fenn A il ° Une - ^° pra 6 ,‘ l , tre ' Accogliergli e contenerli nel 
iene delle provmcie, e delHnar loro terre da coltivare, agui- 

“ , 1” ™P refa no»meno malagevole, ipezialmen- 

re P ei la difficolta di trovar miniftri e governatori abili e 
. a ^ ar * 5 c ^ e ^ conteneffero ne* termini preferirti. Il meno 
nichiolo partito era fenza dubbio fpargere i novelli avventori 
in P iJ ? e frammifchiarli nelle armate, e cercare di 

renderne una parte qaafi fudditi naturali dell 7 imperio ; allettar 
^ a ^P eranza ? dividergli e indebolirli con fufeitar ge- 
Un td? C armar <I ue P e nazioni le une contra le altre. 

t ' . n ven ^ va anche foftenuto da un’altra neceflì- 

ta perocché Capeggiando le armate Romane di foldati e 
crefeendo le guerre, poteano quelli barbari parere i benvenu! 
tx, dacché fi offerivano di militare a modico ftipendio Olii 
lunque di quelli o d’altri rifguardi moveffe l’imperadòr Va' 
iente ’ ft . conchiu [ e nel f uo configlio di ricevere i Goti con 
*■ ”• certl P att J e condizioni. Ma i miniftri ed uffiziali fuoi efe- 
guirono si male dal canto loro le condizioni accordate, che 
1 . r otl a av urizia de Romani fpogliati e ridotti a fomma 
mileria, e quali che a*termini di morirli di fame, di amici, 
che erano, divennero in breve nemici, e nemici tanto più da 
temerli, quanto ch’eflì fi trovavano armati nelle vifeere dell’ 
imperio. Valente , che fulla fiducia di quelli foreftieri avea 
trafeurate, fmmuite, e Contentate le milizie Romane , venuto 
a guerra con quelli Goti, vi perde Pefercito e la vita; e la- 
ciò 1 imperio d oriente nel peggiore fcompiglio che foffe ma,i. 
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Rivoluzioni dell'imperio doccidente, ed effetti, che da 
effe nacquero per lo fiato ditalini 

Godeva ciò non pertanto l’Italia piena e perfetta pace lot¬ 
to il nome di Vaientiniano fecondo, fanciullo, ma per auto-' 
rità ed arbitrio di Graziano augnilo , fuo maggior fratello. 

Quell’ ultimo già era dato parecchi anni avanti creato augu¬ 
ro e collega del padre , e alla morte di quello, di fatto e 
di ragione a lui ricadeva l’imperio d’Italia, e di tutto 1’ oc¬ 
cidente . Ma gli uffiziali di Vaientiniano,, e più di tutti Me- 
robaude, trovandoli con F'efercito in Sabaria, affai lontani da 
Treviri dove s era fermato Graziano augufio, temettero, 
che qualch’ uno non voleffe occupar P imperio j e perciò li 
affrettarono di proclamare imperadore il fanciullo Flavio Va¬ 
ientiniano fecondo di quello nome , il quale avea inlieme 
fua madre feguitato il padre lino ad Acinco nella Pannonia. 
Graziano, che fu il primo tra gl’ imperadori, in cui la reli- 
gion criltiana confervaffe fodi e vilibili gli effetti fuoi, ap¬ 
provò lenza troppo indugio V elezione, ancorché fatta fenza 
fuo coniénfo,. ed ebbe tempre in luogo di caro figliò il gio¬ 
vinetto fratello , col quale o incontanente dopo che l’ebbe ri- 
conolciuto per collega,’ o qqalch’ anno appretto divile le pro- 
vincie occidentali i per la qual divitìone refiò a Vaientiniano 
l’imperio d’Italia;. In quello mezzo vacò Y imperio d’oriente 
per la morte infelice di Valente disfatto , come abbiamo ac¬ 
cennato, e arte vivo preffo Andrinopoli da’ Goti* i quali di 
poi, fenza trovare otlacolo,. fcorfero e predarono infieme con 
altre nazioni barbare la Tracia, la Macedonia, la Grecia, con 
tutta quella^ parte del dominio Romano. Graziano, in cui ri- an. 375 
cadeva il diritto e l’obbligo di provvedere allo fiato deli’ im¬ 
periò, dove Valente non avea falciato. alcun fuceelìbre , non 
credette poter, meglio ricomporre le cofe d’oriente, che coll* 
yol, r;. x 
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affumerfi per collega Teodofìo di virtù conofciuta, e di età 
freica e _vigorolà. Non Zollino {blamente, ma Sinefìo ancora 
nel belhiìimo trattato di politica, che fcriffe e indirizzò all’ 

imperadote Arcadio 7 riprclc noti ofcwamum; la conduiLa di 

Teodoùo in quello particolare, d’aver col troppo favorire e 
ftipendiar barbari tolte di mano all’imperio Tarmi e le forze 
proprie. Parrà ltrana cofa ad alcuno, die in un punto sì poco 
dubbiofo di politica potette il gran Teodolìo commettere er- 
ror sì rilevante, di difarmar quali aifatto gli antichi, e affi¬ 
dare a’ barbari le forze e la difefa dell’ imperio, fprmando 
gli eferciti di loro foli, e dandone a perfone della fletta na¬ 
zione il comando. Ma dacché Valente avea dato ricetto nelle 
terre dell’imperio a quelle nazioni, non reftava nè a Teodo- 
fio, nè a Graziano altro partito, che cercare di conciliarle 
^ affezionale all’imperio, Per dilcacciarle o diftruggerle fa¬ 
rebbe llato bifogno d’ altri buoni eferciti di milizie Romane . 
Ma non che folle poffibile di metter inlieme truppe Romane 
ballanti a rifpingere tante migliaia d’uomini gagliardi ed ag¬ 
guerriti, malli ma mente quando fi folfer ridotti alla difperanza 
era anche difficile per gli altri bifogni dell’imperio di trovar 
nelle provincia Romane mediocri eferciti; e quegli, r che vi fi 
potevano raccogliere, non avrebbero fervito nè più fedelmente, 
nè per minore llipendio, che i barbari. Salvo che convenne 
ridurre m tributo reale l’obbligo, che aveano le comunità d{ 
lqmminiftrare e mantener certo numero d’uomini negli efer- 
citf. D altra parte è ben certo, che i Goti, e gli Alani, e 
tutù quegli 0 Alemanni, o Sciti , che vennero allo llipendio 
degl’ imperadori, erano migliori foldati, che non poteano ett 
fere 1 Romani a quel tempo generalmente ammolliti e cor- 
rottI p e P e J 1° afpetto efteriore delle perfone poteano trovar 
parzialità d affetto ne’ principi. Vera cofa è, che-, per non 
dar troppo potere a roteili ftranieri, farebbe convenuto o 
ram me [colarli con nazionali, o lafciarne il principal comando 
? omani. li che farebbe flato coniglio utiliffimo , dove i 

rlr^li^Rnm 1 ave ^ ero ay uto a diffidar maggiormente de’ ge¬ 
nerali Romani, che-de’ barbari. Quelli ultimi, fupponenlofi 
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Tempre incapaci d’occupar in perfona propria la dignità impe¬ 
riale , aveano un motivo di meno a rivoltarli e tradir il prin¬ 
cipe. E chi può {cordarli, che tutte le rivoluzioni dell’impe¬ 
rio per più di tre fecoli addietro erano per la più parte pro¬ 
cedute dall’infedeltà de’ capitani, che pur non erano ilranieri? 

In fomma il tempo fatale della caduta di sì vado imperio li 
avvicinava v e contro le difpofìzioni di fuperior provvidenza niun 
riparo valeva.. Un folo fpediente nell’ ordine delle cofe poteva 
edere a ritardar la rovina, ed è quello Hello, che fece, che 
fofienne, e che aggrandì gl’ imperi in. qualfivoglia età e na¬ 
zione , ed era quello , che. il principe comandalle l’armi in 
perfona. Perciò Teodofio, che in tutte le guerre, che nac¬ 
quero durante il Tuo imperio, e Teppe e volle governarle per 
fe Hello, non folo potè meglio, che niun altro, fceglierfi va¬ 
lenti capitani, ma li mantenne ancora fedeli e divoti.. Egli 
ebbe nondimeno a fuperare difficoltà grandiffime, e tutta la 
fila deHrezza gli fe’ di bifogno per contentare, e tener in fre¬ 
no quella moltitudine di Hranieri y e per foddisfare a quelli, 
e non Scontentare i Romani, gii fu d’uopo moltiplicar le ca¬ 
riche militari, ed aggravar per quefio con nuove impofìzioni v. zof. uh. 4*. 
le fue provincia . Graziano attefe ancor egli a guadagnarli p 3 6 
P animo degli Alani, che in gran numero aoveano edere al 
fuo fervizio , e gli adoperò utilmente nelle guerre, che fece 
contro i Germani. Ma o egli non feppe così bene, come il 
collega, condurfi verfo gli antichi fudditi, o veramente la- 
malvagità di alcuni pochi, o d’ un lblo rendè funefia e ro- 
vinofa quella gelosia contro de’ for.efiieri, cui vedevano sì 
bene accolti dall’ imperadore . 

Magno Maffimo trovavafi, non fi fa bene, fe efule o liffi- 
ziale nella Brettagna, allorché Graziano per la morte di .Va¬ 
lente, e la neceffità dello fiato eleffe per fuo collega Teodo¬ 
sio, di cui Maffimo fi vantava d’edere paefano, e di merito 
non inferiore. Invidia ed ambizione lo dimoiò alla ribellione, 
ed alla vendetta, e col fomentare i cattivi umori, che fco* r 
perfe ne’ foidati Romani, li fece fcoppiare in aperta ribel¬ 
lione . Uccifo in quello ammutinamento il buon Graziano, 

x 2. 
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AN. 385. Maffimo Ottenne molto agevolmente il titolo di auguilo e 
1 c e e Uallie, e confeguentemente delle Spagne ’ e 

della Brettagna} le quali provincie folevano lènza contrailo ob¬ 
bedire a coloro, che imperavano nelle Gallie . Valentiniano, 
debole «nciullo, non che potelTe vendicar l’uccifo fratello, e 
Sr:"" "“ rre a11 ulurpatore le male occupate provincie, ebbe per 
gran merce di nconolcerlo per collega; e Teodolìo, che- 
aveva troppo che fare in oriente, approvò, o ne fece’ alme¬ 
no le ville, P efaltamento di Maffimo: e benché le tre corti 
di quelli principi follerò piene di fofpetti, perchè Valentinia- 
no, e Teodolìo temevano del continuo qualche nuovo atten¬ 
tato del tiranno, e quelli non poteva mai lufingarfi, che i 
due primi lo riguardaffero di buon animo, come eguale, pur 
non di meno lì pallarono alcuni anni in mandarli ambafcerie 
reciproche ora uffiziofe , oYa minaccevoli, fecondo che fi te- 
’ A ° " Pendeva vigore da una parte e dall’altra. Fu 
a , ra r °S'° vetcovo di Milano piu volte adoperato in 
quelle legazioni ; primo efempio della parte , che poi ebbero 
1 vefcovi a tempi feguenti nel maneggio delle cofe politiche 
inalbine nell occidente. Giullina augulla, madre del giovane 
Valentiniano, governò a nome del figliuolo tranquillamente 
l Italia , non oliarne che imbevuta degli ariani errori abbia 
dato qualche travaglio a’ velcovi cattolici. Ma alla fine una 
donna melperta, e un debole fanciullo piccol riparo poteano 
rare ad un affino ed agguerrito tiranno. Giullina augulla 
vedendo la luperiontà del nemico, fi fuggì col figliuolo, e 
1 Italia rimale foggetta a Magno Maffimo, Ma egli non ebbe 
a goderli lungamente di tal conquida, perchè Teodolio eli 
venne incontro, e vinto ed uccilo l’uforpatore, ritornò l’Ita¬ 
lia lotto il governo del giovane Valentiniano. Ma nondimeno 
fim P ernlzl0 ^ ìll ^t effetti procedettero dalla ribellione di Maf- 
vivif’ ,,- eirer(! P er ca g‘°U fua 0 mantenuto, o rav- 

ufanza ifo 6 Ul \ éerto g eni ° d’indipendenza per una- 

cotlanzà fil er f ta da P ‘ Ù feC0l ‘ di crearvi de g H augufli : cir- 
deli’ imperio 0 occ-rf n£e , notevole P er “guardo alle rivoluzioni 
P ° occl( IentaIe, e dell’Italia; la quale dovette da 
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queflo tempo fervir di frontiera a fe fletta, ed abbandonata 
quali a fe fola difenderfx colle proprie forze, che certo non 
eran grandi, e però prender legge da chiunque l’approfììma- 
va , Abbiam notato altrove, che, regnando Gallieno, Poftu ..r.f«p.tìh. 
mio fi era fatto imperador delle Gallie, e che le governò fa- Cip ' 4 ' 
viamente . Succefiegli Saturnino fuo figlio, e poi Tetrico 
Quelli fu vinto da Aureliano, il quale col terror del fuo no¬ 
me contenne le Gallie foggette a fe folo. Ma, pochi anni 
dopo, Caro diede il governo delle Gallie a Carino cefare fuo 
figliuolo. Da quello in poi non pattarono mai molti anni fenza 
aver quella provincia un imperatore proprio } e Tre viri diven¬ 
ne fede e capitale d’ imperio piu che non fotte Roma in_ 
quel tempo, Diocleziano vi mandò il fuo collega Erculio nella 
prima divifione. Poi vi andò Collanzo Cloro, a cui fuccedette 
Collantino il grande, il quale, benché per alcuni anni teneffe 
f imperio riunito , lafciò tuttavia il comando delle Gallie a 
Crifpo fuo primogenito., mentre lo ebbe in grazia. Morto il 
gran Collamino, le Gallie tornarono fotto un imperadore pro¬ 
prio , che fu Collantino il giovane. Collante, che , uccifo il 
fratello, riunì le Gallie alia fua parte d’imperio, non durò a 
lungo : perocché Magnenzio fi rivoltò e fi foftenne impera¬ 
dor delle Gallie contro Coftanzo auguflo. Ellinto Magnenzio, 
fi follevò Silvano } ed appena V imperador Collanzo ebbe de¬ 
bellato quello tiranno , che Giuliano, andatovi come luogo- 
tenente di Collanzo, fu in capo a non molti meli creato au¬ 
gnilo per via di ammutinamento. Quella continua fucceflione 
di principi e di tiranni nelle Gallie pareva, che fi fotte ter¬ 
minata fotto Valentiniano , il quale col vigor del fuo gover¬ 
no impedì non meno le ribellioni de fudditi, che V invafion 
de’ nemici ; ficchè lafciò molto ben fermo V imperio a fuor 
figliuoli. Ma la foilevazione di Mattìmo fufcitò nelle Gallie 
gli {piriti attòpiti della indipendenza} e le circollanze de’tem¬ 
pi , che feguitarono l’ulurpazione di lui, diedero per avven¬ 
tura la prima origine alla monarchia Francefe, e alla fepara- 
zione totale dell’Italia dalle altre parti già componenti l’im¬ 
perio occidentale, In fatti da quello tempo in poi appena fi 
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trova, citale Gallie fieno fiate anche per breve fpazio obbe- 
drenti agl imperadori regnanti in Italia. Ma l’altro non meno 

m e ? ag !? nò all ° ftal ° d ’ Italia l’ufurpazione di 
1- u ’ C1 efpofe più, che non erano fiate per l’ad- 

ar o, ie proyincie Romane agli affalti degli Alemanni. Maf- 
nmo, ancorché delle principio alla fina follevazione, con rno- 
rare di proteggere e favorire i faldati Romani, vale a dire 
inatt ludditi dell’imperio; fermata che ebbe coll’aflenfo o 
rorzato, o graziola de’ due legittimi imperadori l’ufurpata 
signoria, badò ancor egli a cercarli nuovi fpftegni, compran¬ 
do l’amicizia e l’alleanza degli Alemanni., Con la fiducia 
. ta !? a ' uto trattò egli l'empre fuperbamente, e come infe- 
n jj e /r Valent ‘ n ‘ an0 ’ minacc iandoglt ad ogni ora di mandargli 
addofiò in Italia un’armata di barbari, de’ quali avea ficura- 
meme_ un gran numero anche nelle fue legioni. Quelle co- 
, e baldanza a quelle nazioni , le quali , 

1 IH 1 difordini , che travaglia van l’imperio poterono 
argomentar facilmente , che la Iòne de’ cefari ftava a loro 
direzione.. Intanto i Goti, gli Alani, i Franchi, e rii a [ 
tri barbari ricevuti al foldo non meno degl’ imperadori che 
de’ tiranni, formavano la maggior parte delle forze loro; e 
. uffiziali di Teodolìo, come già abbiam detto, e deL 
giovane Valentiniano i più riputati erano barbari. Nè il cre- 
dito e il poter loro fi. contenne folamente nelle armate, ma 
pa so prefto nelle città, e nella ftefla Roma, dove erano e 
corteggiali e rifpetcati e temuti. Coftoro, come ognuno può 
immaginar di leggieri, favorivano, invitavano , proteggevano, 
e conofcmte ]e fòrze proprie e la debolezza de’ Romani, fi 
fecero dupotrci dell’imperio, poco fi curando del titolo d’im- 
peradon. Arbogafte, Franco di nazione, generale di Valenti,, 
mano, teneva quello principe come fuo pupillo , per non dir 
come (chiavo, e in. fine lo fece uccidere, perchè voleva co- 
t : ir!? Care 'i ■^• r b°o a fie, che tutto poteva in occidente, diede il 
filo ni- a co , rona lm periale ad Eugenio, uomo di lettere e 

lorità 1 ,‘? manc * ato ) raa menne tutt0 d comando e tutta 1’au¬ 
torità. del governo in fua mano. Non fo, fé nella fioria au- 
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fica li trovi più aperto veftigio del governo dei te di Francia 
della prima (chiatta, e de’ Calili Saracini, ai quali i maggior¬ 
domi e i foldani lafciavano le inlègne e il titolo di fovra- 
nità, efercitandone effi effettivamente tutti gli uffizi. E noi 
vedremo per un fecolo quali intero troppo bene feguitato un 
tale d'empio. Vero è, che Arbogafte, ed Eugenio furono 
vinti e fpenti dalle armi di Teodolio, il quale, ancorché 
avelie gli eferciti e la corte piena di barbari, potè col fuo 
feniio, e colla riputazion del fuo nome mantenerli obbediente 
ed offequiofo ognuno, e tutto l’imperio fottomeffo, ed unito. 
Ma Onorio, che per diritto delie conquide del padre fuccedette a 
Valentiniano fecondo nell’ imperio d’occidente, e particolarmente 
dell’Italia (mentre Arcadio, l’altro maggior fratello, rimafe alla 
morte di Teodolio imperador dell’ oriente ) non ereditò delle 
virtù paterne altro, che F amore alla religione, e quanto fu pio 
e zelante cattolico, altrettanto fu debole ed inetto principe* 

CAPO DECIMO . 

Prindpj del regno et Onorio ; e primi attentati di 

barbari fopra t Italia . 

« ■ ' • 

(Quando vediamo!, con quale fermezza li adoperali^ Onorio 
a diilruggere in Roma gli ultimi avanzi dell’ idolatria, e re¬ 
primere per tutto il fuo dominio V infolenza degli eretici e 
de’ pagani i appena polliamo credere , eh’ egli avelie tratto 
dalla natura quel carattere d’imbecillità, che fu il carattere 
proprio del fuo governo. Per quello farebbe forfè da prefup- 
porre, che sant’ Ambrogio, egli altri, i quali ebbero cura d’in- 
ffruire il giovane imperadore nella religion criftiana, il fecero 
Con puro zelo ed affetto, e che, avendo trovate buone di- 
fpolizioni e buon terreno, il frutto vi corrilpofe pienamente . 
Laddove coloro, che furono lafciati da Teodolìp alla cura del 
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principe negli affari di flato, credettero d’afficurarfi meglio 
per l’avvenire l’autorità, che godevano, e quella maggiore, 
a cui afpiravano, nodrendo nei debole animo del loro signore 
la timidità e l’indolenza . Per altra parte egli è affai pro¬ 
babile , che i maeftri e i condglieri d’Onorio, conofciuta la 
fua inclinazione alla pietà, per mantenerli la grazia del lor 
signore, fi, moftraffero aneli’ eflì molto affezionati alla religia- 
rie, e che per quello la più parte degli editti o referitti, che 
fotto Onorio ulcirono contro i pagani e gli eretici , proce¬ 
dettero, come tutti gli altri ordinamenti politici, dall’attività 
e dall’ accortezza de’ miniftri, anzi che da vigor particolare 
del principe nelle cofe di religione. Comunque eia folle, non 
è però meno certo, che Onorio fu perpetuamente giuoco e 
ludibrio de’ fuoi fervitori ; ma non meno debole in Iafciard go¬ 
vernar da loro, finche li mantenevano nel favore, che fconli- 
gliato e precipitofo a rovinargli , allorché una volta avea co¬ 
minciato aprir le orecchie alle accufe o calunnie degl’ invi—- 
diofi. Alle quali cofe qualora io rivolgo il penderò, ftimo 
effer vanittìma, e fùor di propodto quella queilione , che fo- 
gllono muovere certi fcrittori delle cofe politiche, fe più giovi 
allo Rato, l’avere il principe buono* o il miniftro. Perocché 
non è polli bile, che lòtto un debole o un cattivo principe 
da, o d. mantenga in credito un buon miniftro . L’efempio 
del Cardinal Richelieu, che feppe cónfervard l’autorità, e fervi 
utilmente il fuo re quad a dio difpetto, è forfè 1- unico in tut¬ 
ta la ftoria del mondo ; Stilieone trovava!! appretto d 1 Onorio 
nello fteffo grado di Richelieu appreffo di Lodovico, decimoterzo* 
ed è. certo , eh’egli sreffe l’imperio d’occidente non da mini r 
ftro, ma. da fovrano, . Folle virtù dùcerà / fotte' npbile affetto 
di gloria, che lo animafte,, o uh- ambizioso dedderio di lupe- 
rare nell’amor de’ (ridditi, e nella eftimazioneideile due corti 
Temolo Ruffino, creatura ancor effo di Teododo, e miniftro 
fiato appreffo Arcadio in oriente , Stilicone governò con 
tanta durezza , e con tal vigore gli* affari di- guerra er di 

f ace, che dee contarli fra i glandi .uomini deli’antichità , 
unno, .de .più funiod monarchi, o de’ più celebri favoriti ri- 
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ce vette mai da’ Affiditi, o da’clienti tante Iodi, quante n’ebbe 
Sdlicone da Claudiano, che vifie a fuo tempo -, e ciò,- che 
più importa, niuno forfè n’ ebbe mai nè di più fode, nè di 
più ragionevoli e più meritate . Imperocché , quantunque le 
cofe fi trovino magnificate ed efagerate dalla copiofa e fe- 
liciffima vena del poeta, pure non fono lodi comuni o iper¬ 
boli di capriccio, ma appoggiate fopra azioni vere e notorie 
dell’ eroe . Una fola cofa rimane dubbia intorno al carattere 
di Stilicone, cioè la Sincerità delle fue intenzioni, e la fua fe¬ 
deltà. Rimafe quello come problema nella memoria de’ po¬ 
li eri, e non ci abbiamo molto più di ragione a credere, che 
egli abbia voluto ufurpare la corona al fuo principe , o ch’egli 
fia flato facrifìcato ingiuflamente alla gelosia, ed alle calunnie 
di Olimpio fuo emolo , e poi fuo fucceffore nel miniftero, e 
nel favore di Onorio . Ad ogni modo il meno equivoco fi fu 
forfè , eh’ egli abbia tentato di flabilir il fuo figliuolo Euche- 
rio fui trono di Coflantinopoli alla morte di Arcadio . Ma 
finalmente egli era Vandalo, e per ogni picciola ombra , 
che deffero i fuoi andamenti e i fuoi trattati con gli altri 
barbari, non fu difficile a’ fuoi rivali di perfuadere ad Ono¬ 
rio , eh’ egli macchinalfe di tradirlo . Fu dunque uccifo quel 
gran miniftro e gran capitano, e nella fua caduta diede 1’ ul¬ 
timo crollo l’imperio d’occidente. Ma fe nella morte di Sti¬ 
licone, Onorio e l’Italia perdettero il folo braccio, che ancor 
refiava a ritardarne la rovina, egli non è meno certo, che al¬ 
cuni anni prima Stilicone medelimo avea perduto nella morte 
di sant’Ambrogio l’unico fofiegno della fua virtù, e il più 
ficuro compagno nel configìio , e nella confidenza dell’ impe- 
radore. Era paffato da principio qualche difparere tra Stilico¬ 
ne, ed Ambrogio -, ma Stilicone, conofeiuta Foneftà e Fabi¬ 
lità del santo vefeovo nelle cofe di governo, ne concepì gran- 
diffima Rima e venerazione. Dal che nacque probabilmente, v Paulta 
che i primi anni del fuo minifiero furono meno foggetti a rim- Amhr °f l 
proveri, e a finifire interpretazioni. sa ^ 44 * 

Ma checché fi debba credere alla fine delle buone, o delle 
ree intenzioni di Stilicone, il fatto è pur certiffimo, che men^ 

YOL. I. Z 
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tre egli ebbe il comando dell’ armi Romane, l’Italia, fcampò 
due volte dal pericolo grandilììmo, in cui fi trovava, di ca¬ 
der lotto i barbari. Le ftorie di quelli tempi fono sì mancanti 
e confufe, che appena di graffo fi può trar contezza de’ fatti 
piu principali. Ciò non citante tutti gli fcrittori e profani e 
lacn ci fanno unanime teltimonianza di due memorande fcon- 
fute, che Stilicone diede ad Alarico, e a Radagafio, il pri¬ 
mo generai dei Goti, l’altro degli Unni, o fiano Sciti. Quelli 
due capitani affaltarono d’accordo l’Italia verfo l’anno 400, 
e di tanto fpavento riempierono l’animo degl’ Italiani, che 
Onorio già fi era partito di Ravenna, rifoluto di paffar le alpi, 
e ricoverarli nelle Gallie: fe non che, fcongiurato e perfuafo 
da Stilicone, fi fermò in Alti con animo ancora di lafciarfi 
attediar da’ nemici in quella città naturalmente copiofa di vi¬ 
veri, ed in quel tempo fuor di dubbio affai bene fortificata 
dall arte . Ma la famofa vittoria, che ebbero i Romani fulle 
rive del Tanaro preffo a Pollenza, liberò Onorio di quella paura j 
perchè Alarico ufcito d’Italia non vi pofe più i piedi fino alla 
morte di Stilicone . 

Radagafio, che due anni dopo, rifattoli probabilmente di 
nuove genti, moffefi verfo Roma con potentiffima armata, fu 
ancor egli vinto fotto Firenze : poi rifuggitoli fopra il vicino 
monte di Fiefole, perdè miferamente fe Iteffo con tutti i fuoi. 
Il vantaggio, che da quella vittoria trufferò i Romani, parea, 
che potette riltorare in parte l’Italia del danno tuttavia nota¬ 
bile, che quelle ultime guerre le cagionarono, benché abbia¬ 
no avuto favorevole il fine . Si fecero a Fiefole i prigioni in 
tanta copia, che fi vendevano via a guifa di pecore per po¬ 
chi danari j il che non era picrici comodo nella fcarfità così 
di fervi, che d’uomini liberi, in cui fi trovava l’Italia. Ma 
in breve tempo videfi tornar vano sì fatto vantaggio: peroc¬ 
ché una fierifiima epidemia provenuta per avventura dalla fa¬ 
me patita dai barbari, mentre furono affediati fui monte, ritoi- 
e ai compratori quel nuovo acquilto di fervi: e l’ora elìrema, 
c e 10 aveà prefiffo alla grandezza Romana , già era vicina. 
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CAPO PRIMO. 

Ritratto delle cofe di Italia verfo la fine del quarto 
fecolo : agricoltura : commercio : arti , 
e fiudì. 

Noi abbiamo da dieci o dodici fecoli così bene affuefatte 
l’animo a quella idea, che i Goti, gli Eruli, i Vandali, i 
Longobardi abbiano rovinata ed inleivatichita Y Italia, che 
fenza pur riflettere, effere noi fteflì difcelì per avventura da 
quelle nazioni, appena polliamo immaginarci, eh’effe abbiano 
potuto recar ombra di bene a’ paefì, che conquiftarono. Nè 
già può negarli, che in quel primo fconvolgimento di cofe, 
quando fu diffrurto e affatto fpento l’imperio d’occidente, Io 
fdompiglio e la deflazione non fieno Ilari grandiffimi. Ma 
fg daremo uno (guardo allo (lato, in cui era l’Italia, quando 
i Goti ci vennero e prefero Roma la prima volta, verremo 
forfè a conofcere, che le genti, che fono vivute in Italia, 
dopo che i barbari v’ ebbero ffabilito il lor dominio, non aveano 
grande ragione di deplorare, le pallate rivoluzioni,. ' 

L’Italia ne’due primi fecoli del Romano imperio, diyenuta 
giardino di Roma, s’andava copfumando nelle fue delizie. II 
primo e più notevole danno, e quello, da cui tutti gli altri 
derivarono, fu Y effer rillretta, e poco meno che fpenta la 
forgente della popolazione ,, L a più parte s’erano avvezzi a 
riguardare come grave giogo il matrimonio * e per quante 
leggi fi fodero fatte contro gli fcapoli, o in favor de’ mariti, 
non s’ era potuto levar via il molto maggiore allettamento di 
un licenzlofo celibato j ed era divenuta tanta la fcarfezza di 
prole, che a’ tempi di Codantino l’aver un figliuolo foio por- 

z 2. 
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tava feco grandi privilegi. S’introduce quello abufo da prima 
ne grandi, e nel popol graffo, e finalmente pafsò in tutti gli 
orami di perfone non pur di Roma , ma di tutte le contrade 
Italiane. Le più vicine a Roma frequentate per cagion di di¬ 
porto dai cittadini deliziofi, come quelle della Campania, fu¬ 
rono più pretto infette dalla corruzion de’ cottumi, che regna- 
ya nella capitale. Le altre piu difcofte, come fono quelle no- 
pun.tih.i.e P > ttre della Lombardia, ritennero per alcun tempo, e conferva- 
rcno 1’ antica modeilia , e parsimonia , e femplicità ; ma alla 
fine corfero la forte delle altre, marinamente dacché la refi- 
denza degl’ imperadori in Milano, in Pavia, in Verona, in 
Ravenna conduffe in quelli paefi gli ttettì difordini, che in_ 
^.p&oÌ Rorna ? e ^lle vicinanze di etta. Gli Spettacoli, le fette , i 
lo * follazzi, che feguitavano la refìdenza dellà corte ; i donativi, 

le larghezze, che facevano i grandi in occafiorie. Spezialmente 
di prender poffettb di qualche dignità, quando in pochi giorni 
11 gettavano molti milioni; le vettovaglie, che non meno dai 
buoni ’ che dai cauivi im peradori faceanfi diftribuire o gratui- 
tamente, o per viliSIìmo danaro alla plebe ; tutto quello no- 
driva maravigliofamente gli abufi, e diremo quatt le malattie 
politiche dello flato, che il traffero lentamente all’ultimo di- 


llruggimento. Pochi erano coloro, che voleffero prendere il ca¬ 
rico della moglie e de’ figliuoli, potendo andarféne a Roma, 
e camparvi fenzà briga e travaglio fra i piaceri de’ teatri e 
del circo . Mancata poi o diminuita in Roma la larghezza 
de princìpi-, dopo che etti ebbero fermato altrove il lor fog- 
giorno , la pietà cristiana fottenne , benché con miglior fine, 
1 ozio medesimo. La chiefa, arricchita per le donazioni di 
molti cittadini divenuti criftiani, foccorrea con larghe limoline 
all indigenza de 5 mefchinelli. Ma quella pietà vedo i poveri, 
e fpezialmente verfo gfinfermi, fu cagione, che molti ribaldi, 
lZ: d n£!° n L ? ^ioperati correffero k Roma, per abufare di quella pia li- 
Ambfdèoffic. | era / lta ’ e fe-tica. Così per vari modi fi andava ritraen- 

ub. ifCap.s. 6 , ° a gente dalle ©pere rustiche, e fi abbandonavano i bor- 
e le piccole città, che fono ordinariamen¬ 
te a i e.a e il loftegno delle città grandi e degl’ imperi, 
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Le colonie uria volta lolite di odorar la popolazione delle terre ^ 
dal guerrefco furor defolate, già abbiamo veduto, che anche 
nel primo fecolo dell-imperio rubavano di poco profitto a ri¬ 
popolar le campagne, che e il ludo, e Farti cittadinefche più 
ancor delle guerre didruggevano del continuo j e nel terzo 
e quarto fecolo nera pattato in dii ufo fino all’ ot$brà e l’idea. 

Siccome pochiflìmi fi contavano i foldati nativi Italiani, così 
pochi fi curavano di avere per ricompenfa campagne in Italia 
fatta ultimamente, come le altre provinole, foggetta ai tributi 
ed alle guerre, ed efpodà da lunghidìmo tempo alla cupidità 
de’ favoriti e de’ minidri, le uiiirpaziom de* quali aveano » 
renduta troppo incerta e mutabile là proprietà de’ beni. Co- 
ficchè fe mancò ai terrazzani ed ai rudici naturali P animo 
o ; la libertà di coltivare i propri campi, molto minore allet¬ 
tamento aveano a ciò fare i foldati invecchiati nella licenza r. 1 .1 e. * 
e nelle rapine. Tutto il terreno coltivabile dovette adunque nro dc t eno ' 
edere podeduto da pochi ricchi, e fpezialmente da’ fenatòri 
Romani, madimamente' dacché fi; era dabilito una voltai che 
ciafcun di loro dovette aver beni dabili in Italia. Codoro fa¬ 
ce ano lavorar le terre dai loro fchiavi. Ma ancor queda fòrte 
di lavoratori venne mancando , dopo che le provincie orien¬ 
tali), e le Gallie cominciarono a creare o riconofcere i loro 
imperadori o tiranni particolari. Quel poco numero * di pri¬ 
gioni , che facevafi nelle guerre di Perda , e di Germania , 
poche volte paflava in Italia. Oltreché non tanto fi cercava¬ 
no da lontane provincie fervi rudici ed uomini indiirati alla 
gleba ed al travaglio, ma di quelli, che fervivano ai pia¬ 
ceri della vita morbida , al ludo ed al fado, che non era 
punto diminuito in Roma, ancorché quella città aveffe ceffata 
(feffer foggiorno ordinario degl’ imperadori e della corte. Ogni 
dama, e ciafcuno de’ grandi generalmente avria creduto di- 
fonorar la nafcifà ' e’1 grado, fe , ufcendo in pubblico, non 
fi traea dietro una lunga ed incomoda fchiera di quattro o AmmMaruìL 
cinque cento paggi e fervi tori. *+> 

A mifura che fi furono dileguati o fpenti i rudici naturali, 
e che mancò o P attenzione ? o la podìbilità de’ ricchi citta- 
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dim a far coltivar le terre, alcuni de’ più favi imperadori fi 
prefero effi medefimi la cura di Sfiorarle di nuovi cultori. 
Aureliano avea fatto penfiero di mandar colonie di fchiavi 
barbari in certe terre della Tofcana, e della Liguria, o fìa 
delle langhe: ma la brevità del fuo regno, o il configlio de" 
juoi minifln gli tolfero F efecuzione di un tal difegno . Nè 
lappiamo, che per più d’un fecolo dopo Aureliano alcun altro 
celati tentalfe d effettuarlo, finche Valenriniano primo nel 
3 7 ° mandò a popolare e coltivare i paefi vicini al Po alcuni 
barbari fatti prigioni nella guerra della Germania. Pochi anni 
dopo, Erigendo generai di Graziano fece paffar dall’Illirico 
nel contado , che e tra Parma, Modena, e Reggio, qualche 
numero di prigionieri Goti, Unni, Alani, e faifali . Ma 
oltreché quello non potè elfer gran compenfo a tante contrade 
abbandonate, gli Udii dbordini di prima poterono facilmente 
e in re ve tempo render inutili quelli flabìli menti. Certo è 
pure, che verlo la fine del regna di. Teadofio tutta quella 
parte di Lombardia, eh’è tra Milano, e Bologna, paefe si 
graffo e sì fertile, giacea quafi deferto ed incolto. E* la Cam¬ 
pania, detta come per eccellenza terra db-lavoro • nei regno di 
Napoli, che dalla Lombardia in fuori è lenza.dubbio del pkY' 
felici terreni d’Italia, era condotta a; tale, che Onorio db- 
vette in un fol privilegio efentar dalle affile o -taglie più di 
cinquecento mila giornate di terreno divenuto inutile ed infe¬ 
condo -, Alcune altre leggi dello fleflò imperadore ci polfono 
rar comprendere, che le altre contrade d’Italiagià eran molto, 
ben prollrate, e quali, deferte, prima, che Fempito del letteli- 
trione le tempeftaiTe. . ‘ 

La popolazione della città corrifpondea certamente aljo flato 
delle vicine campagne v Sappiamo in fatti da sant’Ambrogio % 

BpnoracnfJ vcmens urbe a tergo Qaternam, ipfam Bònoniarn, Mulinarti, 
ria .^ ere in ^. L .l e b as : V 1 dextcra. erat Brixiiluiu ; a fronte occunjebat PJacen- 
niiferatus 160 ^ 11 ? 1 adhuc nomine Torfins ad' Jaevam apemiirli'ineulta 

affe&u releeSsa 01 J I J tl ” l . m 0 i r P m quondam .papulortan cadelfà confiderabasatque 
«tic fub èodém cmSlwl 1 * Tc ^'J& nìi: femirutanim uibmm xadavera,, rexrarum- 
!éntr. epift. 39 ^ aljffa .expofìta fonerà . . in perperuuin profilata ac diruta * 
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che Piacenza, Parma, Modena, Reggio, Bologna, città per 

10 addietro sì nobili e sì fiorite , erano miferi avanzi al luo 
tempo e cadaveri di città. Se Milano, e Ravenna, ultima¬ 
mente divenute fedi degl’imperadori d’occidente, crebbero in 
quelli tempi d’abitatori, com’è da credere; egli è altresì cer- 
tiffimo, che vi s’induflero in buona parte gli lìefli abuli, che 
già erano in Roma, e che di lor natura, non che potettero 
far riparo, accelerarono la rovina d’Italia. Roma veramente fi 
mantenne tuttavia popolofa e grande anche dacché gl’impe¬ 
radori l’ebbero abbandonata. Ma che potea fervire a quella 
città, e alla difefa d’Italia un miferabile avanzo di nobiltà 
neghittola e cattiva ; una vile moltitudine di fervi imbelli e 
viziofi, dellinati a far vano e ridicolo corteggio ai padroni, 
di buffoni, di commedianti, di ballerini, d’eunuchi; e final¬ 
mente una turba di villani codardi, che venivano a mangiarli 

11 pane del fifeo, a paffar le giornate oziofe, a dormir anche A»,n.M W a. 
le notti fu pe’ teatri e nel circo? Per altra parte la lover- 

chia popolazione di Roma, che fu la prima cagione, per cui 
fi abbandonarono le altre contrade d Italia, nocque poi par¬ 
ticolarmente alla città lìeffa, per lo pericolo continuo d edere 
travagliata dalla fame. Perciocché non raccogliendo^ dalle vi¬ 
cine campagne il neceffario grano, per nodnre quel popolo 
immenfo conveniva condurlo da rimote provincie con infinito 
impaccio’, e tuttavia con graviflimo rifehio, che mancaffe a 
tempo. L’anno 397 avendo Gildone, tiranno dell’ Affrica, v. cu t* 
impedito il trafporto del folito grano di quella provincia, fu f"Z t 
d’uopo, per isfamar Roma, cercar grano dalle Gallie, e dalle 
Spagne. Ed ogni altro roimftro, che bnheone appena avrebbe */«,.,«■iHw 
in tal contingente Rampato Roma da quella calamità. Quindi 
è facil colà il conofcere, che tutto il commerzio d’Italia era 
meramente paffivo e rovinofo; perciocché doveanfi cercar di 
fuori non meno le cofe piu neceflane al foftentamento della 
vita, che quelle, che fervivano alla morbidezza ed al luffo * : e 

* Le pe ui i drappi più fini-, gli aromi, di cui il faceva grand’ufo, i marmi 

r i e fabbriche, le pietre preziofe, ed innumerevoli alrre cofe portavanfì a Ro¬ 
ana non /blamente dalle più limole provincie dell’imperio, ma eziandio da’paefi. 
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11011 apparifce punto, che‘ fi edraelTe d’Italia alcun genere 
di manifatture, che potette fare il compenfo di ciò, che man- 
c ?7 a J oucche mettendo indente anche le contribuzioni, che 
già da buon tempo fi pagavano ai barbari, per le quali fi fa- 
j ano raordinarie efazioni in Roma della, l’Italia avrebbe 
ovino in breve tempo edere efauda di denaro, fe non che 
per avventura le entrare, che molti de’ grandi di Roma go- 
devano in altre provincie, potevano fupplire in parte al difetto 
delle cofe d’Italia. Ma quelli fovvenimenti vennero meno an¬ 
che in quelli ultimi tempi, che precedettero l’invasone de" 
Goti; perche già effendo caduta in poter de’ barbari la mag¬ 
gior parte delle altre provincie dell’ imperio occidentale , pri¬ 
ma che folle affatto fpento il nome Romano in Italia, non 
potevano i cittadini di Roma ricevere i frutti delle polfettìom 
già fatte altrui. 

Del redo le arti, che avrebbero potuto tirare a Roma l’oro 
rorediero, vi erano affatto trafelate e fcadute. Ed è mara¬ 
viglia, che in quell’ eccedivo ludb, che in Roma non ifeemò 
punto nel diminuir di potenza, le dette arti, figlie infieme 
e nutrici del ludo, non dand mantenute. Nè la paflìone in¬ 
credibile per gli fpettacoli e pe’ teatri potè fodenere P ar¬ 
chitettura, e la fcoltura, che ne condiruifeono la parte prin- 
cipalidima. Il genio n’ era sì fattamente perito, che d iacea 
per tutta P Italia grande edermmio- delle opere più pregevoli 
e S ll i antichi maedri. Per ogni vano capriccio, o per qualun- 
Cc 4 . ìujullc ì 110 01 ^gno di materiale da fabbricare d rovefeiavano patto 
J l F c'n° l Tr in 1 maufoìe fi e fi abbattevano archi e colonne. In Roma 
S iù. il * ^ a vole udo il fenato innalzare a Codantino un arco trion- 
fale, ne d trovando artedei neppur mediocri, d disfece uno 
degli archi d! Traiano, e fi prefero que’ marmi fcolpiti, i 
quali pei* una tal quale fpezie di parodia fi fecero fervire ad 
onorar Codantino. Que’pochi, che furono fcolpiti di prefenre, 
anto fono godi, che ben ci fanno vedere, come la barbarie 


dovean fervire °^ Tle ‘? ran Perii a , e le Indie. Le beffe feroci, che 

Veggafi il codice Teodofiann ri l, ? evan d / 11 ' Affrica 'con incredibil difpendio. 
66 e0aofiano » indiano, ed altri feritori di quel tempo,. 
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ave a preceduta di lunga mano l invasone, che poi fegui de 
Goti e de’ Vandali . E fe già erano quelle arti a sì fatti 
termini folto Coftantino , è facile argomentare , in qual<L- 
peggioramento doveano effer cadute nel principio del quin¬ 
to Secolo . La poesia eziandio drammatica, principio ed ani¬ 
ma degli fpettacoli teatrali, già era affai prima della Cul¬ 
tura e dell’ architettura decaduta in Roma . Perciocché fino 
da’ tempi d’ Augufto il comun genio s’ era cominciato a mo- 
ftrar poco fenfibile alle bellezze e all’ artifizio delle compo- 

fizioni poetiche, e s’andò fempre maggiormente inclinando 
alle pompe e allo ftrepito dell’apparato, a gmochi degli ac- 
coltellami e de’ lottatori , a combattimenti di fiere e corte 

di cavalli * - . . 

Nè fi coltivavano in Italia con miglior gemo altri generi 

di letteratura; ed appena per tutto il quarto fecolo fi troverà 
Italiano autore più che mediocre. Gli aftrologhi e i ciurma¬ 
tori che fono nome di filofofi e matematici fpacctavano le 
maraviglie fra gl’ignoranti, erano veramente in gran numero. 
Ma quando sant’Agoiìino, nato ed allevato in Affrica, venne 
ad infegnar in Italia l’eloquenza latina, e fi conduffe un id¬ 
eato dalle Gallie per recitare a Teodofio un panegirico nel 
fenato di Roma, certo non vi doveano edere troppo frequenti 
i letterati. Le fomme lodi, onde gli fteffi fcrittori criftiani efal- 
tarono l’eloquenza di Simmaco, orator pagano, e che in mi¬ 
gliori tempi non potrebbe ftimarfi più che mediocre, danno a 
conofeere quali follerà gli altri retori in Roma . E tuttavia 
la tanta autorità, e la rinomanza d’in i riputato fenatore 
non badò a fare , che le orazioni da lui pubblicate fodero 
lette e gradite. Talmente o l’eloquenza fua fi trovò debole, 
o il gufto era fpento ne’ leggitori. Claudiano, e Macrobip , 
tra gii fcrittori pagani di quell’ età, nacquero uno m Grecia, 
T altro in Egitto, e di poco furono debitori all’ Italia de lot 


V. Prudent. in- 
Symm. lib, z 
praefat. 

Quo nunc ne- 
mo difertior 
exultat, ftc- 
mit, intonar, 
ventifque elo¬ 
qui! tumet. 


Poli: amaros 
cafus oratio- 
nutn tneanun. 
Symm. tp. 19 
lib. 4 , & cp. 


# .- media inter carmina pofeunr 

Aut urfum , aut pugiles ; his nam plebecula gaudet : 

Verum equitis quoque iam migravit ab aure voluptas 
Oinris ad incertos oculos & gaudia-. vana. HoraUiKì t ep. r, v. 

VQU a 
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stupente progredì, Icherio, che a que’ tempi medefimi facea sì grande 
£ sbrodo' 1 ° ltre P it0 P er ^ fiw eloquenza e dottrina, era nato nella Si- 
faVfwSw r * a? avea P°* ftudiato lungamente in Grecia prima di ve- 
etTa in doftor °^ re a ^ oma »' dove tuttavia ebbe fra’ retori e’letterati il pri- 
mirabiiìs ex- mo vanto . E fra’ tanti fcrittori ecclefiattici, che fiorirono in 
Mgu£ <onf. fecole, appena potè l’Italia onorarli del nome d’Ambro- 
ub.4 > ca F . H . gio : fi q ua le benché nato nelle Gallie venne affai giovane in 
Roma , e vi foftenne, preffo che folo, non meno il decoro 
dell’ ecclefiattica, che della civil gerarchia, e della letteraria 
repubblica. Lo ftudio, che mantennefi in Roma con qualche lu* 
Rro, fu quello della giurifprudenza, per rifpetto del quale, e 
per un certo non irragionevole pregiudizio, che la lingua la* 
tina, quando non folle che per la pronunzia, fi apprendeffe 
meglio in Roma, che altrove, durava anche nel fine del quarto 
fecolo il coflume di mandarvi a ttudiare da lontane provincie 
1 giovani . Ma i piu di loro fotto prefetto di ttudi venivano 
a perderli nelle diffolutezze, e fu d'uopo talvolta di porre or* 
^of°dèjiìdii$ ^ ever ^ inf d* P er rimandargli ai lor paefi. Del retto non fi 
vìrbfi.Roml trova, che gl’imperadpri favoriffero gli ttudi più in Roma 
m ' liì ■’ che in altre città dell’imperio. I nobili e i ricchi, i quali 
non abbisognavano d’aiuti eftrinfeci, nè di altri ftimoli, che 
della, gloria, erano tanto alieni dagli ttudi, che appena chi 
più fi pregiava di vago ed ornato fpirito leggeva qualche li* 
Atnm.MnretiL bricciuoló galante , o qualche fatira . E ficcome non prende- 
van diletto di dottrine, nè di letterari efercizi, così non era 
da fperare, che i letterati trovaffero appo loro protezione e 
favore. E farebbe forfè quella età rimatta priva dei fublime 
ed ingegnofo poeta Claudia no fenza un lemibarbaro mece¬ 
nate . I grandi e i potenti Romani, e gli tteflì magittrati 
della città troppo eran lontani dall’ imitare neppur in quefta 
parte la grandezza e la munificenza di Stilinone. Racconta 
Ammian Marcellino, tettimonio in quefte cofe fenza eccezione 
autorcvoliffirno, che, effendofi a’ fuoi giorni per tema di ca- 
ret ia fcacciati da Roma i forettieri, furono precipitati via fen¬ 
za re P lro alcuni pochi uomini di lettere, e vi rimafero, lènza 
pur e er<. interpellate , tre mila ballerine, altrettante o più 
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cantatrici coi loro maeftri, ed un grandifìimo numero d’altre 
pedone , che erano, o finfero a tempo di effere al feguito 
delie commedianti *. Parricolarifà invero notevoliffima, e che 
fola potrebbe farci argomentare, quali coitami pubblici regnaf- 
fero in Roma verfo il quattrocento, fe lo fteflò fcrittore non 
ce li rapprefentafie molto apertamente in più pagine del de- 
cimoquarto, e ventottefimo libro. 

CAPO SECONDO. 

Continuazione della niateria : fir^e militan . 

politici : religione. 

In tanta folitudine delle campagne e delle città principali, 
ed in così eitrema mollezza della capitale non è da cercare, 
quali fodero in Italia le forze militari* Appena da tutto 1 im¬ 
perio potea metterli infieme qualche armata mediocre, e già 
da cinquant’ anni fi facea la guerra con foldati firanieri e bar¬ 
bari. Fino dal tempo di Teodofio, il quale può quali contarli 
l’ultimo de’capitani Romani, gl’imperadori o non trovavano 
in fatti, oppur non credevano di poter trovare fra’ loro fuddi- 
ti perfone abili a condurre eferciti, e qualunque volta fu d’ 
uopo refifiere a nemici dell’imperio, o frenare le ammutinate 
provincie, fi commettea l’imprefa a capitani Vandali, Goti, 
o Franchi. Ma fe miriamo F Italia in particolare, fino dalla 
metà del terzo fecolo non folamente non fi trova menzione 
di generali Italiani, ma non fo nemmeno, fe nelle memorie 
di ben due lecoli fi parli di qualche ufiìziale fubalterno di que- 

* Porremo ad id indignitatis eli vcntum , Ut quum peregrini ob formidatam 
bqud ita dudum alimentorum inopiam pcllerenrur ab urbe praecìpires, fedatori- 
bus difciplinarum Jiberalium impendio paucis fine refpìratione ulla extrufis , tene- 
rentur mimarum afTeclae veti , quive id fìmularunt ad tempus , & tria mi Ili a 
faltairicum, ne interpellata quidem, cum choris, totidemque rémanferunt magì- 
itiis. Ammian * Martellili, Uh 14. 
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Ila nazione, o ancora di femplicì loldati. Il popolo minuto 
delie grandi e ricche città ( quali erano Roma , e Milano, 
e Verona ne’ tempi, che decorriamo ) fu Tempre riputato 
inetto alia guerra. La nobiltà, nata naturalmente alle cariche 
militari, s’ era perduta nella morbidezza e nell’ ozio, fpezial- 
mente dopQ il regno di Gallieno. L’ indolenza , o piuttofto 
l’infenfatezza de’ fenatori era giunta a tal fegno, che non for 
lamente non penfavano a trattar 1’ armi effi fteffi in difefa del¬ 
lo dato, ma fopportavano affai di mal animo, che li arrolaf- 
fero i fervi loro : e lappiamo da Simmaco , come la curia e 
la città furono piene di querele e difcompigli, allorché Ono¬ 
rio 9 p^l vicino pericolo di veder F Italia e Roma affaltata ed 
invàfa dai barbari, cercò di rinforzare con nuovo ruolo di 
fervi le armate Rom.ane . 1 fenatori vennero a quello partito 
di efibire all’ imperadore certa quantità d’oro, perchè egli ri- 
vocaffé quell’ordine; qualìchè dov effe loro giovare affai d’aver 
grande e faltofa famiglia, quando la patria e le cafe loro fof- 
fero preda de’ nemici. I villaggi, i borghi alpestri e i rullici 
calali, donde procedono non meno i comodi del viver civile, 
che il vigore ed il nervo della milizia, erano, come abbiam 
detto, fpogliati d’abitatori. Appena da qualche angolo delle 
alpi lì traevano alcuni foldati; e non era piccola briga l’im¬ 
pedirne la diferzione. Una cotale inlingardia, divenuta abituar 
le, avea ingombrato l’animo a tutti gli ordini di perfone: e 
fu allora lìngolarmente notata negl 7 Italiani quella vile ed inr 
fenfata poltroneria di troncarfi le dita per isfuggir la milizia. 
E molti lcelfero anzi di vivere inutili ed ozioli, e perir for¬ 
fè ancor della faine, che prender P armi in difefa dello flato 
comune e del principe . Se uomini li trovavano tuttavia abir 
li affarmi, impiegava!! la lor ferocia non in opere di guer¬ 
ra, ma ad infettar nella piena pace ilpaefe; ed i meno vio¬ 
lenti erano vittime delle violenze altrui. Affaltavanlì molti nel¬ 
le città di notte tempo; e di giorno i viaggiatori e i villani 
per le llrade, e per le campagne , non tanto per uccidergli 
o fpogliarli d’ oro, che non aveano, ma per ferrarli vivi ne* 
fotterranei o in altro luogo chiulì e guardati, per adoprargli 
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io girar mulini, ed in altri fomiglianti efercizi penofi e fervi¬ 
li a guifa di fchiavi, ed in mezzo a’ giumenti. Vecchio di¬ 
fendine era pur quefto , che cominciò fentirfi fino da’ tempi 
di Ausufto e di Tiberio. Oltre alle pubbliche prigioni o con- 
fervatori aveano anche i ricchi loro ergaftoli o carceri par¬ 
ticolari , dove fi cuftodivano gli fchiavi occupati in vari lavo¬ 
ri • quivi dentro fi andavano fpontaneamente a nafcondere 
molti di quelli, che temevano d’ effere arrolati nelle milizie f 
e bene fpeffo ancora vi fi racchiudevano perfone libere, che 
i padroni rapivano qua e là per mezzo de’ loro uomini bra¬ 
vi ed a quefto fare efercitati. Per correggere quelli abufi 
Adriano avea pofto divieto, che niun particolare potette aver 
di colette carceri ; ma, aboliti gli ergaftoli, non mancarono KS+g • 
all’ attuta prepotenza le vie di continuare lo itelio diiordine a Span. de *^a 
danno degl’ incauti villani e d’altra minuta'gente, che per 
loro traffichi andavano attorno. La fcarfità degli fchiavi fu nel 
quarto fecolo di maggiore ftimolo a colette violenze ; percioc¬ 
ché volevanfi ad ogni modo follener gli edifizi, ed 1 labora¬ 
tori, fcavar le miniere, e farchiar i giardini. A quelle, che 
per lo più erano violenze de’grandi e dei ricchi, e eie non 
furono tra le ultime caufe, che diminuirono la popolazione 
d’Italia, s’aggiungeva un altro genere d’ affaffinamenti , che, 
quafi per rapprefaglia, praticavafi dai poveri contro de’ricchi. 

Fra i foreftieri e i mendici, che ne’pericoli di careftia fi cac- 
ciavan di Roma, i più deboli e più onetti vi perivano bene 
fpeffo e i più arditi e più validi , dandofi al rubare ed af- 
faffinare le genti per le ftrade , infettavano le vicinanze di Ro¬ 
ma unico rifugio allora della mancante popolazione e del com- 
merzio d’Italia°. Non mancavano a quelli predatori ricoveri 
nelle cafe de’ contadini, che fe l’intendevano con loro, e li 
fcampavan dalle perfecuzioni del fitto Pare, che i pallori, 
il cui numero è per la natura del paefe affai piu grande che 
degli agricoltori, non fittamente deffero ricetto ai ladroni, 
ma foffero elfi medefimi i più feroci e più ficun a far la- 
dronecci, come-quelli, che piu agevolmente trovavano nafcon- 
digli, e che fenza diltrarfi gran fatto dal proprio meftiere di »■ 
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guardar le gregge, potevano fvaligiar per le fìrade i paffao-- 
gieri. Certo è, che quella forte di pedone, che già foleva- 
no e foglionfi tuttavia ai notòri tempi citare come la più in- 
nccente e la più quieta parte del genere umano, erano in 
quel leccio fciagurato i peggiori ditòurbatori della quiete altrui. 
Ned è meno certo , che la moltitudine e 1 ’ ardire di cotefti 
ladri, quali che effi tò fotòero, recava tale fpavento, che nep¬ 
pure i più riputati e più potenti fenatori ofavano ufcir di Ro- 
ub m ?a 'Lìh ma 9 P er an darfene alle lor ville. Vera cofa è, che contro a 
Cod. Theodor, quelli e fomiglianti difordini non tacevan le leggi. Ma e chi 
i* non quanto fiano difficili con tutte le buone leggi a (ra¬ 
dicarli gli abutò una volta introdotti e radicati ; e molto piu 
in quella tanta mutabilità di governo, che la debolezza de’ 
principi e le cabale eterne di quella corte intrattenevano ? Po¬ 
co giovava , che la vita de’ principi fotòe divenuta più ficu- 
ra ’ e 1 regni più (labili e più durevoli; perciocché la 

volubilità dei favor loro rendeva tuttavia incollante Faramini-i 
ftrazion dello (lato. Per molto che fi folle moderata e quatò 
annichilata F autorità difpotica del prefetto del pretorio il 
difpotifmo del governo, fempre anneflb di flanatura al favor 
del principe , fi mantenne forto altri nomi d’ uffizi ; e ciafcu- 
no de’ favoriti lafciava correre i vecchi abufi, e ne autoriz¬ 
zava de’ nuovi, fecondo che giudicava efpediente a’ fuoi in- 
tereffi. Poffiam dir francamente, che tutto quel grande volu¬ 
me di referitti e di editti, che ci rimane di que* tempi (ou 
to il titolo di codice Teodofiano, fervi piuttofto ad itòruire i 
potòeri de’vizi d’allora, che a correggerli di prefente. E for¬ 
fè che buona parte di tali leggi furono date fuori dalla ipo¬ 
crisia di que’ minitòri, per imporre al principe ed ai popoli, 
per tender lacci agfincauti, e per ogni altro fine, che il pub¬ 
blico bene * . Gli andamenti della corte troppo erano contra- 

* iftorico di quelli tempi riferìfee un ragionamento, che fcco Jui tenne 

fra ìor^ 0 * 11 ^ ua ^ e ’ emendo flato piefo dagli Unni, s’era accoftumato a viver 
fomim° ’ / int ] e P one ndo la fòcietà dei barbari a quella dei Romani ; e diceva in 
ofiervare leggi domane erano eccellenti, ma quelli, che le doveano far 
Thiodof. Il, Can tutt ’ a ^ tro » c he il lor dovere. Tillem . ioni. 6 , art . 8 de Pemp. 
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ri al tenor delle leggi, che fi vedeano tratto tratto ufcir fuo¬ 
ri. Chi crederebbe mai, che Cattammo il grande fotte fiato 
così indulgente a tollerar le veflazioni e foperchierie de’ Tuoi 
miniftri e governatori delle provincie , leggendo quella fua sì 
magnifica legge de officio reBoris provinciae , dove egli mi¬ 
naccia sì rigorofa e fpedita giuflizia contro i cattivi magiftra- 
ti, e prqmette sì facile udienza alle querele de’ fudditi? Sot¬ 
to nome d’Arcadio ufcì una legge graviflìma contro coloro, 
che cercaflero le cariche per via di doni, nel tempo fieffò 
che Eutropio primo miniftro di quella corte, autore probabil¬ 
mente della detta legge, vendeva, poco meno che all’incan¬ 
to , i governi delle provincie , gli uffizi della corte, e le gra¬ 
fie del principe. Non per quello negherò io, che parecchie 
delle cofiitazioni, che fi pubblicarono a’tempi, eh’ora trattia¬ 
mo, non fieno nate da vero zelo e da buona affezione ; ma 
quella fletta dabbenaggine, che lafciava trafgredir le vecchie 
leggi, facea fprezzar nello fletto modo anche le nuove . E già 
fu detto affai volte, che la moltitudine di nuove leggi è ma¬ 
ni fello fegno di governo debole. Ne fa chiara pruova il regno 
d’ Onorio, di cui fi trova un sì gran numero di collituzioni 
nel codice fopra detto. Chi non direbbe, che un così diligen¬ 
te legislatore dovette render ficuri e felici i fuoi popoli? Chi 
non giudicherebbe fortunata l’Italia, dond’ egli non partì mai, 
quanto fu lungo il fuo regno ? Ma la ftoria lagrimevole del 
quinto fecolo troppo aito ci grida in contrario , 

Non dobbiam pero credere, che le cole procedettero nelle 
altre provincie dell’imperio con piu ordine e più vigore. Il 
ritratto, che ci fece Salviano delle cole dell’ Affrica, e delle 
Spagne , e delle Gallie, le orazioni di Libanio, e le opere 
di Smetto, le omilie di Grdoliorao, ed altri ragguagli dell’ im¬ 
perio d* oriente ci pervadono badante mente, che i vizi regna¬ 
vano fieramente per tutto, Ma 1 l’ Italia era fuor di dubbio di 
tanto peggiore condizione d’ogni altro provincia, quanto che 
efia era quella loia, che non potea fuffiitere per fe fletta, non 
avendo nè uomini, che‘Ila difendettero, nè vettovaglie fotti- 
cienti a nodrirla : e la corruzione generale de’ coflumi era tan- 
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to maggiore, quanto che tutti i vizi, che accompagnano il 
lufTo, -erano più altamente radicati e più fparfi nella città e 
nella provincia capitale dell’imperio, che altrove. 

Strana cofa dovrà parere a taluno , come la religion criflia- 
na, che sì largamente s’ era propagata nel quarto fecolo dell’ 
imperio , non valeffe a correggere que* difordini, o almeno 
non impedire il peggioramento di uno flato già così florido 
e così robuflo. Veramente non tralafciarono i pagani quello 
preteflo della rovina di Roma, per inveire contro del criflia- 
nefimo} quali che F abbandono degli antichi riti ne foffe cagio¬ 
ne . Affai è noto, che la grand’opera delia città di Dio fu 
fcritta da sant’Agoflino per ribattere quelle accufe. E che non 
fi è detto e fcritto nell’ età noflra intorno agli effetti, che 
opera la religione nella repubblica ? Ma noi non abbiamo mag¬ 
gior motivo di dire, che le maffime e lo fpirito delia religion 
crifliana abbiano indebolita internamente la potenza Romana, 
di quel, che avellerò quegl’ idolatri di querelarli, che F ab¬ 
bandono delle antiche cerimonie avelie privato Roma del fa¬ 
vor degli dei. E poiché Gesù Crifto ci ha dichiarato così ef- 
preffamente, non effere il luo regno di quello mondo, fi può 
dir ffcuramente, che in riguardo allo flato politico la religion 
crifliana non dovea di fua natura portarvi mutazione veruna, 
e che, non dovendoli confondere le virtù crilliane con le po¬ 
litiche , non dee nè anche parer maraviglia , che nelle llorie del 
mondo s’incontrino principi deboli e poco atti ai governo, e 
tuttavia religiofìffimi. Che le li ha da ricorrere alla religione, 
a fine di render ragione della rovina di Roma, ballerà dire 
con sa;it’.Agollino, che lìccome i primi Romani aveano me¬ 
ritato da Dio la profperità dell’armi, e la tanta grandezza per 
le virtù morali, che preffo loro li praticavano, c'osi lo ffeffo 
ordine di provvidenza in quelli ultimi fecoli doveffe felicitar le 
imprefe de’ barbari, fra i quali li vedeano o più virtù, o me- 
r.5.1/v. ét gtt- no vizi, che fra i Romani. Ma non è qui luogo d’invellL 
hm^toncDei gare ^ p er q ua b arcan - Iddio abbia permeilo F effermi-* 

ino di Roma, e la defecazione di così vallo imperio, allorché 
il numero de’ Iùqj, fedeli parca .tanto moltiplicato nel mondo» 






LIBRO IV CAPO IL 


*77 


Convien piuttollo al {oggetto di quelli libri di accennar bre¬ 
vemente , qual folle allora lo Rato della religione in Italia, 
affinchè s’ intenda anche per quella parte , qual mutazione vi 
recaffero le invafioni de’ barbari. 

In Roma buona parte della nobiltà e del popolo durava 
ollinatamente nell’ idolatria. La moltitudine de’ ricchi templi, 
la frequenza e la profufione degli fpettacoli, che faceano una 
parte della religion pagana, il pregiudizio altamente radicato, 
che la protezione de’ fiuoi dei avelie proccurato a Roma l’im¬ 
perio del mondo, 1’ odio e il difprezzo, che da lungo tempo 
nodrivafi vedo i Giudei, dai quali avea avuto principio la 
religion crilliana , in fine la fantità del vangelo troppo con¬ 
trario ali’ ofcenità ed alla libertà di un popolo corrottifììmo 
dalla potenza, dall’ ozio, dall’ abbondanza, dall’ efempio de’ 
pafiati principi, tutto quello manteneva nell’ antica religio¬ 
ne la maggior parte de’ Romani, e fpezialmente dei grandi, v. c ypr . de 
Nella Tofcana li trovavano ancor in gran numero e in mol- ayis ' 
ta riputazione gii arufpici, e durava per confeguenza in*buo- 
na parte di que’ popoli 1 ’ antica Ripetizione. In Milano e 
nelle vicine città di Lombardia, oltre gli avanzi tuttavia no¬ 
tabili del gentilefimo , 1 ’ eresia d’ Ario radicatali altamente lot¬ 
to Collanzo , e follenuta anche a tempi di sant’Ambrogio dal¬ 
la imperadrice Giu (lina, avea forfè non meno feguaci, che la 
dottrina cattolica. Nè mancavano in Italia altre forti d’ eresie, 
e 1’ alcologia, arte non meno contraria alla buona filolofia, 
che alta vera fede, regnava affai comunemente per tutto l’im¬ 
perio . Anche quegli llelfi , che facevano profelfione di catto¬ 
lici , non ne praticavano più, come ne’ primi due fecoli, gl’ 
infegnamenti. Che fe nella pace, che godè la chiefa lotto i 
due Filippi, i crilliani fi erano tauro rimedi dal primiero fer¬ 
vore e 1’ avarizia, la frode, l’incontinenza, la violenza già 
tanto* di forza aveano guadagnato nel feno della chiefa quan¬ 
to più fparfi e più comuni doveano effere i vizi fra i fede¬ 
li allorché la religion crilliana era divenuta la religione do¬ 
minante , e non pure con ficurtà, ma con ifperanza di tem¬ 
porali vantaggi fi profeffava la fede di Grillo? Allora rime- 
VOL. I. * 
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fcolatafi la fantità della religione con le paflìoni infeparabiìi 
dall umanità, e a cui foggiace per l’ordinario il piùgrannu- 
mero de Aventi, fi venne affai frequentemente a profeffare 
la fede di Griffo, e praticar coffumi pagani. Ma pochi erano 
per avventura quelli, che non conofceffero il vantaggio della 
religione^ criffiana , e che foffero alieni dal feguitarne la dot¬ 
trina così fpeculativamente e nelle pratiche efteriori. E pochi 
erano altresì coloro, che, abbracciando la religione, voleffe- 
ro diffaccarli dalla vita voluttuofa e profana, a cui quali tut¬ 
to P imperio s’era già da buon tempo abbandonato, e T Ita¬ 
lia e Roma fingolarmente ; dove la ffeffa chiefa di sanPie- 
tro era fatta piuttofto fala di feffini, che cala d’orazione: nè 
lo zelo de’ pontefici avea ancora nel 395 potuto correggere 
sì gran diffidine. 


CAPO TERZO . 

Rivoluzioni nella corte di Onorio : progredì de barbari ; 
e primo facco di Roma . 

T^ale era dunque lo ftato dTtalia verfo il principio del quinto 
fecolo dell’ era criffiana, prima ancora che i barbari vi co- 
minciaffero a fermar piede, e devaffarla. Ma dalla metà del 
regno d’ Onorio fino alla depofizione di Auguftolo, allorché , 
fpento affatto il nome dell’imperio occidentale, ebbe principio 
il regno barbarico, le colè dTtalia fcapitarono bene affai d’av¬ 
vantaggio. Uccifo Stilicone, Olimpio governò e Pimperadore, 
e inilerabili reliquie dell’imperio occidentale. Se folle certo, 
come è tuttavia dubbiofo, che Stilicone avelie macchinato in 
atti c °ntro la vita del fuo signore, e contro lo fiato, appena 
ttove rer n m ° noi che riprendere nel carattere e nella condotta 
impio « Egli diede pruove molto fegnalate della fua reli¬ 
gione r ne 1 può addurre cofa, eh’ egli faceflè contro P one- 
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ftà e contro il dovere. Ma per quanto fiano e lodabili, e 
neceffarie la probità e la buona intenzione di un miniftro, 
non ballano però fole alla ficurezza nè di lui fletto, nè del 
principe, nè dello Rato . L’ abilità e la bontà fua, e il fuo 
credito,’per grande che fia, non può mai conciliargli nella 
■corte la ftima sì univerlale, che non trovi e moli e contrad¬ 
dittori. E quando una volta li e fatto pruova, che le pecione 
più care e più follevate nel favor del principe poffono ca¬ 
dere e perderli, allora fi precipita affolutamente nella confu- 
lione e nell’anarchia. Se Stilicone, che per tanti titoli do- 
vea prefumerfi eterno nel fuo pollo, era ftato abbattuto e 
fpento ; nè Olimpio, nè Giovio , che A /pianto , e gli Ac¬ 
cedette, vi potean durar lungamente. Olimpio, lenza perdere 
per avventurali favor dell’imperadore, perdè nientedimeno la 
dignità e l’onore, e in proceffo di tempo anche la vita. I fa¬ 
migliati della corte, e fpezialmente gli eunuchi, i quali forfè 
odiavano più le virtù, che i difetti /'Olimpio, fecero sì gran 
rumore appreffo d’Onorio per le l’venture dello flato, a ttrl " 
buite fecondo il folito al mal governo del favorito, che Ono¬ 
rio, debole e sbalordito, fu coftretto di. mandarlo in elùio , 
e innalzar Giovio al fuo luogo. Or mentre colloro 1 un dopo 
l’altro nell* uffizio di gran ciamberlano difponevano con poter 
affoluto delle cofe d’Onorio, Alarico, entrato in Italia, Iacea 
tremare il fenato di Roma, e la corte di Ravenna , e con 
autorità quafi affoluta e fovrana potea dar legge all’imperio. 

Trovava!! Alarico folle coffe della Dalmazia, allorché intefe AN. 40 
la caduta di Stilicone; e conofcendo bene, che, mancato co- 
ftui piccolo oftacolo poteva incontrare in Italia, fi avanzò 
verfo Roma, la quale, ftretta di forte affedio, fu forzata d’ac¬ 
cettare le condizioni, che piacque al generai barbaro d’im¬ 
porre le quali non furono però troppo intollerabili per quella 
prima’volta. Ma Onorio, che non potea nè fare nè patire, 
che altri faceffe quello, che lo ftato delle cofe chiedeva, andò 
frapponendo dubbi e dilazioni a confermar la pace, per cui 
il fenato di Roma avea mandati ambafciadori a Ravenna. Ala¬ 
rico offefo da quelli inopportuni ritardi dell’ imperadore, fi 



180 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

voltò di nuovo contro Roma, e per condizion della pace 9 
che fece comperar la feconda volta al fenato , voile , che fi 
eleggeue un altro auguflo in luogo di Onorio. Fu pertanto 
creato imperadore Attalo, prefetto della città . Il principale 
capo di quell’accordo fi fu, che Alarico doveffe effere gene¬ 
rale del nuovo augufio . Quello era , dopo il cafo di Arbo- 
gafto, e d’Eugenio, il fecondo, ma il più fingolare efempio 
del vergognofo fcherzo, che i barbari fi facevano della dignità 
imperiale . Ne’ tempi feguenti fi videro frequentemente uffi¬ 
zioli di corte , e generali d’armate difporre ad arbitrio loro 
della fortuna e della vita del principe : ma quella fu allora 
colà affai nuova, che un capitano (Laniero fi faceffe miniftro 
e ftipendiario d’un imperadore, eh’ egli ffeffo avea pollo fui 
trono , e che potea deporre ad ogni ora, come fece vera¬ 
mente più volte. L’Italia frattanto fi trovava in gran turba- 
zione e rivolgimento, coftretta di prender partito, e dichia¬ 
rarli per 1 uno o per V altro de’ due imperadori , che tenea 
nel feno . Ma il terrore dell’ armi de’ Goti non permife lun¬ 
go fpazio di tempo a deliberare. Perocché Alarico fece rico- 
nofeere ed ubbidir il fuo Attalo fin quali fu le porte di Ra¬ 
venna, dove flava tremante la corte d’ Onorio, ed appena 
Bologna fra le città ragguardevoli potè mantenerfi fedele ai 
legittimo imperadore . In tutti quelli frangenti il generai Goto 
in olir o ancor tanto rifpetto al nome Romano, che , fe i mi- 
niftri d Onorio foffero flati meno imprudenti, o Attalo più 
avveduto e più conofcente, farebbe!! forfè potuto * fotto il 
nome di un di loro riflabilire alquanto le cofe d’Italia, e deli* 
occidente. Ma Giovio feompigliò tutte le buone dilpofizioni, 
che aveva Alarico di fervire Onorio, e ridufìè il fuo principe 
quali a un difperato partito o di fuggir d’Italia, o di effere 
relegato e mutilato da Attalo fuo avverfario . Quelli dall* 
altro canto , che dovea riconofcere e fperar tutto da Alari- 
, e Goti, prefe così a fpropofito a moflrar loro la fua 
.alluci enza, che rovinò affatto le cofe fue. L’Italia nello flato, 
m clu era ridotta, non potea fuflìflere fenza l’Affrica, e ogni 
ancoic e picco q rivolgimento di quella provincia minacciava 
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Roma di fame. Era però neceffario, che Attalo, ed Alarico, 
fatti padroni di Roma, e d’Italia, fi rivolgeffero incontanente 
a conquistar l’Affrica, cui governava allora Eracliano conte a 
nome di Onorio. Ma Attalo offinatofi mattamente a non vo¬ 
ler affidare quell’imprefa a’ capitani Goti, come configliava 
Alarico, vi mandò Colìantino , il quale disfatto e prefo da 
Eracliano, lafciò Roma travagliata dalla fame. Quella beffia- 
lità d’Attalo fu la fallite d’Onorio: perocché Alarico, fdegna- 
tofi del fuo novello imperadore, lo fpogliò della porpora , e 
prefe da capo a trattar di pace e d’alleanza con la corte di 

Ravenna. Ma l’enorme imprudenza de’minili ri d’ Onorio, eia 
mano inviabile di fuperior provvidenza rifpinfe ancora nuova, 
mente quel debole imperadore in nuove difcordie con Alari- 
co , e non potè ricovrare il dominio d’Italia , finché non fu 
tutta calpeftata e vallata, e il capo di effa non ebbe lofferto 
quell’ ornbil facco, e diiperfo infinito numero di cittadini per 
tutte le più rimote provincie del mondo. 

Alarico, rotta ogni pratica d’accordo con Onorio, nè fi an. 4.0 ?• 
curando punto di quell’ effimerico imperadore , che , a guùa 
di perfonaggio da leena, inoltrava fuori, e nafeondeva a luo 
talento , tornò per la terza volta ad affediar Roma ; ed en¬ 
trato dentro vincitore, le lafciò dare un orrido facco alle lue 
ffe nti, le quali, cariche d’immenfo bottino , fe ne partirono 
dopo diciotto giorni, e portarono orrendo guaito alle contra¬ 
de d’intorno. La più parte di coloro, che fcriffero di quelli 
avvenimenti, hanno inoltrato di maravigliarfi, che Alarico, 
dopo efferfi impadronito di Roma, non vi fi fia fermato, 
maffimamente avendo forze ballanti da potervifi mantenere 
contro gli sforzi di qualunque de’ due imperadori Onorio, o 
Teodofio avelie tentato di ripigliarla, e cacciamelo via. Ma 
pochi hanno avvertito la ragione per altro manifelta, che ebbe 
Alarico di non foggiornar lungamente in Roma. La città era 
già travagliata dalla penuria de’ viveri, prima che i Goti v’en- 
traffero. Le vicine campagne, fe qualche Torta di vettovaglie 
poteano fomminiitrare in quello flato, che i Goti le ritrova¬ 
rono, erano fiate da loro, durante F attedio e prima, troppo 
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* diligentemente Ipogliate e rafe. L’ Affrica tuttavia fedele ad 
Onono n°n era per mandare le folite provvifioni, dove Ala¬ 
rico tette il padrone. Bifognava dunque di neceffità, ch’egli 

11? 1 c j e a P afcere le fue genti ne’ Campi della Sicilia, o 
nella Sardegna, ambedue ifole abbondanti di grano, e di là paf- 
Dii uh. 7. ' e . a a eonquifta dell Affrica, che fi riputava in que’ tempi 
la più ricca provincia di tutto l’imperio. Tali erano fenza 
dubbio le intenzioni del barbaro : ma Iddio, che fi era fervito 
di lui a caffigare i Romani, lo fermò repentinamente in mezzo 
ftl corlò , chiamandolo a render ragione delle opere fue . 

Il lacco , che i Goti diedero a Roma , fece per avventura nel 
materiale a quella città minor danno di quello , eh’ ella ebbe 
a foffrire a’tempi di Ce fare, e di Nerone, una volta per fuo¬ 
co caluale , F altra per capriccio brutale del principe. I bar¬ 
bari , che vi entrarono con Alarico, intenti a far bottino , e 
vo S lie P re lhnti , non ebbero Ipazio a far degli 
edilizi grande rovina in una città, che occupava forfè cin¬ 
quanta miglia di circuito , ed in cui ogni cafa poteva con- 
tarfi come un’intera città*. Ma non è però meno vero, che 

10 Rato d’Italia abbia da quella invasone patito danno gran- 
diffimo ed ineffimabile. Si perdette allora gran quantità d’oro 
c d argento, e di cofe prezioie, che o li lmarrirono in quello 
Icompiglio, o furono da’ Goti vincitori, o da’ Romani fuggi¬ 
tivi portate fuori d’Italia, e parte ancora feppellite, fecondo 

11 eoltume barbaro, nella tomba di Alarico. E tuttoché 1 ’ oro 
e Targento, a parlar giuffamente, non fìano i beni e le fo- 
itanze reali di un paefe f erano però in quel tempo mezzi uc¬ 
cellari agl’ Italiani, per procacciarli i beni effettivi, che fono 
i viveri, di cui dìi mancavano. E mentre li tolfe alla città 
capitale il prezzo, per così dire, del bifognevole, le campa¬ 
gne vicine devalìate nello fteffo tempo divennero vie più im¬ 
potenti a fomminiftrarlo. Ma oltre a quello perde 1 ’ Italia un 
m unto numero d’uomini parte uccili, parte menati via da’ 

tium. K^op'ir* urbcs continet una urbs . Olympiodor. apud Pho- 

dap. 4 & feq., * urei temo 3 & Bartholom. Marlianum de ambi tu urbis lib. i» 
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nemici, e parte andati qua, e là tapinando in lontane con- 
trade ■ e fra i fervi, che fecondo la condizione e 1* ufo de- 
o-li antichi tempi faceano non piccola parte delle facoltà de’ 
particolari e della popolazione, convien dire, che una mol¬ 
titudine grandifììma fe ne fieno andati al feguito de’ barbari j 
giacché troviamo, che ben quaranta mila fuggirono da’ lor 
padroni , e corfero alle bandiere di Alarico anche prima della 
prefa di Roma . E nondimeno, quattro, o cinque anni dopo Orof. iib. 
il facco patito, quella grande città fi trovò non fidamente ri- cap ' 4 °‘ 
ilorata di fabbriche , ma florida e ripopolata più, che foffe 
fiata per gli anni addietro: fìcchè fu d’uopo raddoppiar la 
quantità del grano, che a nome delfimperadore fi diftribuiva 
al popolo. Vero è, che, fe noi riguardiamo alla cagione, che 
ri menò in Roma cotanta popolazione, noi troveremo, edere 
fiato quello non già vantaggio, ma nuova calamità d’Italia: 
perciocché trovandoli ogni borgo di lei, e le campagne tutte 
fpogliate e divenute Aerili per le pallate ineurfioni, e fcarfo 
più che prima il numero de’ lavoratori, tutta la gente ricor¬ 
reva a Roma per fatollarfi delle vettovaglie, che la camera 
imperiale vi ’facea condurre dall’Affrica, e dalle ifole del me¬ 
diterraneo . Dalla raffegna , che il prefetto della città facea 
fare di codefti nuovi concorrenti, fi trovò, che fino a quat- V-Oiym P iodor„ 
tordici mila al giorno vi capitavano. Così per un circuito di ap ' FhotX ^°- 
mali inevitabili per ogni verfo fi peggiorava lo flato d’Italia: 
perocché le campagne devaftate sforzarono gli abitatori di 
cercar lor civanza nell’ozio di Roma, e la deferzione de’ co¬ 
loni rendeva Tempre più Aerili le campagne. Due o tre leggi, Cod. Theodof. 
che diede Onorio per efentar dai tributi la Tofcana, la Cam- 
pania, il Piceno, cioè Marca d’Ancona, il Sannio, la Puglia, 
la Calabria, l’Abruzzo, e la Lucania fatino teftimonianza troppo 
autorevole dello flato miferabile, a cui erano ridotte quelle 

* Il fo io bene, che potè trar l’Italia , e Roma fpezialmente 
dalle ricevute calamità lotto Alarico, fu per riguardo alla re¬ 
ligione. Il rifpetto, che i Goti moflrarono per la fantità delle 
chiefe nella maggior furia del facco, dovette ingenerare iit- 
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molte perfone maggiore affetto , che prima non aveano, al 
criflianeflmo : e l’efferfì da’ barbari predatori abbattuti e fpo- 
gliati de ricchi ammanti un buon numero di fìmulacri, che 
per li pubblici luoghi della città fervivano ad intrattenere la 
fuperftizione del volgo idiota, mancò d’indi a non molto ogni 
avanzo 4 ’ idolatria, e di paganefimo. Così la violenza, e la 
rapacità de’ barbari fece quello, che gli ordini di tanti impe- 
radori non aveano potuto ottenere per lo corfo di un fecolo 
intero. 


CAPO QUARTO. 

Vomaggi della fovranità legittima : fucceffori d' Onorio \ 
e rijlejjioni fopra la fuccejjìone , e amminijìragione 
delle imperadrici Placidia , e Pulcheria . 

Parrà cofa ftrana per una parte a riflettere, che. un princi¬ 
pe, che forfè non pofledeva.un palmo di terra, potefle ridurre 
in così fatte anguille i figliuoli e fucceffori di Teodofio : ma 
confìderando dall’,altro canto, che Alarico ,. qual che fi foffe 
ne’ fuoi principi ? era P ure m & r za d’ armi incomparabilmente 
fuperiore ad Onorio dacché le Gallie , e le Spagne parte- 
eranfì ribellate per opera di. Coftantino., e Gerunzìo tiranni, 
parte ancora occupate, da’ barbari ; è maggior maraviglia, co¬ 
me Onorio con tante, nazioni, e con l’imprudenza e perfi¬ 
dia de’ fuoi miniftri, abbia potuto fcampare da quell’ immenfo 
naufragio, e morir dopo molti anni con la corona ferma fui 
capo. Ma uno flato bene ftabilito ed antico è appunto co¬ 
me un vecchio edilizio, a diftruggere il quale, tanto d’opera 
b richiede a proporzione, quanto fe ne pofe ad innalzarlo, 
e quantunque ha Idrucito e feffo e rotto, e minacci rovi¬ 
na da tutte pani, no n di meno , per ridurlo al niente, raderlo 
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a! fuolo, e fabbricarvi di fopra un’ altra mole, vi vuole an- 
cora affai di tempo e di fatica. Però l’imperio Italiano, che 
da Diocleziano in poi s’andò, del continuo viabilmente difirug- 
gendo e rovinando, prima che foffe dalla forza de’ barbari 
del tutto annientato, pafsò altrettanto quafi di tempo, che ne 
corfe da Augufto fino all’elezione di Diocleziano. Ma l’Italia 
non ebbe altra frutto dalla lentezza della fua rovina di quel, 
che abbia un robufto malato da una lunga agonia . Percioc¬ 
ché dove le Spagne, per efempio, cadute quafi. di primo tratto 
lotto il dominio de’ barbari, cominciarono piuttofio a goder, 
quiete e riftoro fotto i nuovi signori, l’Italia dalla prima in- 
vafione di Radagafio , e Alarico, ebbe per ben ottant’ anni a 
patir mali infiniti, prima che dopo 'varie, vicende fi foffe fia- 
bilito il regno de’ Goti . 

Frattanto dopo la morte di Alarico ritornò in breve tutta 
l’Italia lòtto il dominio d’Onorio: benché egli corfe pericolo 
d’ efferne. fpogliato da quello ffeffo, per cui opera P avea ri* 
cuperato dalle mani d’Attalo, e di Alarico. Appena era motto 
Alarico, che il conte Eracliano, che avea difelb l’Affrica con 
tanta lode di fedeltà, e che per ricompenfa era fiato creato 
confole da Onorio , dando voce di voler venirfene con ma¬ 
gnifico apparato a prender il poxTeffo delle fue cariche, ili Ro¬ 
ma avea alleftito una gran flotta almeno di feicento navi, e 
facea vela verfo Italia con animo, d’infignorirfi di Roma. Que- 
fio attentato diede a conofcere,, che Eracliano nel difender 
P Affrica era fiato meno animato da zelo di fedeltà verfo il 
fuo principe, che. dall'ambizione e dall'invidia, cioè per non 
dover riconofcere. Attalo già-fuo eguale, o un. fuo emolò per 
fuperiore. Per un. fomigliante effetto Eracliano. fu rifpinto ■ dalla 
fpiaggia d’Italia per opera di Macrino prefetto della città ; il 
quale, fecondo che la ftoria cel rapprefenta., non era molto 
migliore, nè più. fedel fuddito d’Eracliano, ma aveva almeno 
tamo d’ambizione, che badava-, perchè egli non volefle efi 
fere perfona dipendente da. lui. Così ciò, che non faceva per 
fofiemio d’Onorio la virtù de’ fuoi ufliziali, l’ottenne egli da¬ 
gli fiefiì loro cattivi umori, E certo non apparì mai più vi^ 
VOI, I» £ 
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fibiimente nella ferie delle antiche florie quanto di forza ab¬ 
bia per fe fleffa F autorità legittima e indubitata a foflenerfì 
contro gli sforzi delle ribellioni, ed eziandio contro gli affalti 
de’ nemici flranieri : perciocché Onorio , dopo tanti folleva- 
meuti e tante feorfe d’innumerabili truppe di barbari, morì 
pacificamente fui trono -, e fe non potè confervarfì tutto intero 
l’imperio ricevuto dal padre, il che era quali che imponìbile 
in quelle drcoflanze di tempi, ne ritenne però buona parte, 
la quale ancora dopo lui pafsò in mano de’ fuoi congiunti, e 
di chi egli fleffo fi avea riconofciuto per fuecefìore. 

Placidia, forella d’Onorio, contribuì moltiffimo alla falvezza 
del fratello,. Collei venuta, non fi fa ben come, in mani di 
Alarico, rimafe dopo la morte di quello barbaro in poteflà di 
Ataulfo fuo cognato e fucceffore nel comando de’ Goti . Cre-* 
defi, che Alarico gliel’ aveffe deflinata per moglie , e certa¬ 
mente Ataulfo fe ne moflrò fempre vaghifììmo, e la fposò pur 
alla fine. E' facile immaginare, che quella principeffa trattata 
molto onorevolmente, ed amata da Ataulfo, abbia potuto in- 
filmargli fentimenti di pace e d’amicizia verfo d’ Onorio, e 
che a perfuafione di lei s’induceffe il barbaro a fgombrar d’Ita¬ 
lia , com’ egli fece veramente . Perciocché avanti che molti 
meli paffaffero dalla morte di Alarico, Ataulfo fi trovò nelle 
Gallie con feco Placidia, e Attalo a difputar il comando di 
quelle provincie con Giullino , ed altri tiranni e re barbari, 
che vi dominavano . Il furor delle armi allora pafsò tutto di 
là dell’ alpi, e Onorio ebbe a goderli tranquillamente l’Italia 
afflitta per altro, e fommamente eiienuata dalle pallate inva^ 
fìoni. Il vero è, che, fe Onorio ritenne fuori d’Italia e dell’ 
Affrica qualche ombra d’imperio, e fe dopo efferfene dipartiti 
i Goti con Ataulfo, ninno nè ribelle, nè barbaro poie piede 
in Italia vivendo lui, dovette faperne grado alla virtù di G> 
flanzo fuo capitano, nodrito nella fua giovinezza negli efer- 
citi di Teodofìo, e faìito per vari gradi al generalato. Nei 
pochi anni, eh’ egli comandò V armi Romane, e nel brevifìì- 
mo fpazio, che flette fui trono, fi fe’ manifello, che F impe¬ 
no, benché sbattuto e lacero, potea pur trattener lungamente 
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la Tua rovina, fe gl’ irnperadori non aveffero abbandonato il 
Governo dell’anni loro a uffiziali flranieri, e più ancora, fe, 
aU’efempio di Traiano, Aureliano, Coftantino, e Teodofio le 
aveffero trattate efii medefimi. 11 defiderio grandiffimo, che 
aveano così Ataulfo, come il generai Collanzo di fpofar Pla- 
cidia, fia per le doti perfonali di lei, fi a per valerfi delle ra¬ 
gioni, ch’ella avea all’imperio, come forella unica di Onorio, . 
il quale non era per lafciar figliuoli fucceffori, valle per av¬ 
ventura di maggiore (limolo a Collanzo di fervir valorofamen- 
te, e con fede il fuo principe, e ad Ataulfo di non danneg¬ 
giare, anzi pure di adoprarfi ancor elfo alla difefa dell’impe- 
radore . Fu ficritto, che Ataulfo, avendo da prima fatto dife- TiiUm. man. 
gno da barbaro e nemico, come egli era, di voler diftrug- tf.Truft' 
gere affatto l’imperio Romano, e llabilire filile fue rovine^ 
quello de’ Goti, e conofcendo di poi per pruova, che i fuoi 
barbari erano intolleranti di freno, e incapaci di foffenere ogni 
buon ordine di governo e per la natia loro ferocia, e per la 
gelosia, e i differenti umori, che agitavano i capi d’ efiì 5 
avea feco deliberato di farli protettor de’ Romani, e proba¬ 
bilmente di por la corona imperiale fui capo alla prole, eh egli 
fperava dal fuo matrimonio con Placidia. In fatti poco riguar¬ 
dando alle voglie diCoftanzo, ed alle iffanze di Onorio, che 
non ceffava di follecitarlo a rimandargli la forella, egli la fposò, ANi 4ir . 
e n’ ebbe figliuoli. Ma la morte immatura di lui rendè vani 
quelli difegni : e Placidia rimaritatali collo lleffo Collanzo, 
tutte le forze dell’ imperio infieme col diritto alla fucceffione 
fi trovarono unite nella perfona di lui. Non mancò dii fcri- 
veffe, che Onorio non ricolmò di buon grado il fuo generale 
e fuo cognato (Manzo di tanti onori, e di tanta autorità , 
ma eh’ egli il fece per necelìirà e per terna.. Certo, che 
Onorio non aveva allora miglior braccio per follpnere la^ 
vacillante corona, nè avrebbe avuto nemico più formidabile 
di Collanzo, quando l’aveffe alienato da fe , con ricufargli 
qualunque cofa . Comunque fi foffe-, Collanzo oltre di aver 
per moglie la forella, e in mano Farmi e l’autorità dell’imr 
peradore, ottenne ancora, il titolo di augullo ; e già pareva, 

c a 
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che dovefie in lui, e ne’ Tuoi poderi fermarli e riftabilirfi 
p imperio fe non di tutto l’occidente, almeno d’Italia, non 
ottante che Teodofio ricufafle di approvare la fua efaltazione. 
Già egli avea da Placidia avuto una figlia, che fi chiamò 
Onoria, e un figliuol mafchìo, che fu Valentiniano terzo. Ma 
egli morì un anno dopo il fuo innalzamento alla dignità im¬ 
periale ; e i diffapori, che nacquero tra Placidia, ed Onorio, 
difiurbarono non poco codefii buoni incominciamenti . 

Dopo la morte di Coitanzo, Placidia vedova di -quello fe¬ 
condo marito rimafe in tanto favore appreflò Onorio , e in 
tanta famigliarità e confidenza, che diede alla malignità de’ 
cortigiani qualche materia di maldicenza. Le diffenfioni acer- 
bifiìme, che feguitarono tra lor due, diedero poi qualche ra¬ 
gione di fofpettare, che F affezione d’ Onorio verlò Placidia 
fi affomìgliaffe piuttofto a una mal ordinata paflìone, che a 
pura e fxatellevole amicizia. Perciocché un amore onefto e 
irreprenfibile non farebbefi mai cambiato in tant’ odio, ed aperta 
nimicizia tra due sì diretti congiunti di fangue, Quelle difcor- 
die paffarono tant’ oltre, che Placidia non folamente abbando¬ 
nò la corte e l’Italia, ma fi ritirò appreffo Teodofio fuo ni¬ 
pote col fuo figliuolo. Il che fuori di un’evidente neceffità 
farebbe pardo un proceder contrario ad ogni ragion politica -, 
perocché ella andava a metter fe {leda e il figliuolo in mano 
d’ un fuo concorrente all’ imperio. E già Teodofio, rifiutando 
di approvare l’elezione di Coftanzo, avea dato a vedere, ch’egli 
pretendeva di luccedere ad Onorio negli flati d’occidente. 
Frattanto la lontananza di Placidia, e dei giovane Valentinia¬ 
no dall’Italia non era meno pericolofa cofa di quel, che foffe 
il trovarli le loro perfone in balia di un competitore. L’ efito 
il fece tantollo vedere, e comechè il cafo riparaffe in parte al 
difordinato fiato d’Italia, n’ ebbe tuttora a patir grave danno. 

Appena fi era partita d’Italia e ritirata a Coftanrinopoli 
Placidia co’ fuQi figliuoli, che Onorio mancò di vita . O la 
dignità imperiale era già tanto in difpregio appreffo i capita¬ 
ni , che più non fi curarono di ottenerla, o veramente niunp 
era fra i generali d’occidente, che alla morte di Onorio avelie 
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tanta riputazione appreffo il fenato, e gli altri ordini dello 
flato, che ofaffe cercarla, tuttoché la lontananza de’ legittimi 
fucceffori d’Onorio, e le travagliofe circoftanze dell’imperio 
d’ oriente ne porgeffero l’occafione affai comoda. Ma un uf- 
Jfiziale di toga, un curiale fece quello, che non fi curarono 
di fare o non ardirono gli uffiziali della milizia. Giovanni, 
capo de’ fegretari, o gran cancelliere, o maggiordomo, che 
folte, aflicuratofi lenza dubbio dell’animo de’ capitani, e di 
Giuftino, eh’ era il principale, prefe in Roma la porpora, e 
fi fece riconofcere imperadore, e fi avventurò eziandio di man¬ 
dare ambafeiadori a Teodofio fecondo, perchè voleffe appro¬ 
vare la fua elezione, e riconofcerlo per collega. Ma Teodo¬ 
fio che llimavafi arbitro dell’imperio dell occidente, ha per 
la confuetudine già da più d’un fecolo ricevuta, che quando 
uno degl’ imperadori moriva prima d’ efferfi dichiarato o 
fatto riconofcere il fucceffore, l’imperio fi prefumeva confoli- 
dato in capo a quello, che fi trovava regnante ; fia perchè 
come nipote de’ fratelli e primogenito fi riguardava per vero 
erede e fucceffore d’ Onorio, riprovò 1 ’ elezione ,_ e fpedì fu- 
bito in Italia due fuoi generali, Ardahuro, ed Afpare, padre 
e figliuolo, per condurvi con buone truppe Placidia, e a- 
Ientmiano , a cui egli avea dato il titolo di celare , rifervan- 
dogli ad altro tempo il titolo - e JP autorità fovrana d’impera¬ 
dore . Ebbero i due generali aliai diverfa fortuna in quella- 
fpedizione -, ma Fefito fa quello nientedimeno, che Giovanni 
fu fopraffatto in Ravenna, e tutte le mifure, che avea prefe 
in Ravenna per fua Scurezza, furono vane, così ch’egli fu 
fpento dopo un anno o poco più di signoria. Ma comechè 
picciol tempo duraffe rufurpazione di Giovanni, le confeguen- 
ze che di là nacquero per lo flato d’ Italia , furono tuttavia 
irreparabili. Se Placidia alla morte di Onorio fi folle rrovata, 
come prima, difpotica della corte, Valentiniano fuo figliuolo 
farebbe flato fenza contrailo alcuno, eziandio dalla corte di 
Teodofio, ricevuto incontanente per fucceffore del zio fotto 
la reggenza di Placidia fletta. Ma effendofi in quel frangente 
di cole trovata lontana, da Ravenna 7 e da Roma, metropoli 
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dell 7 Italia in quel tempo, non (blamente sfornita affatto defer¬ 
iti, ma avendo ancora la perfona fua e de’ figliuoli in po¬ 
ter di colui, che avea per lo meno egual diritto alla fuccef- 
fione di Onorio, fu primieramente neceffario venir a trattati 
(vantaggio!! con Teodofìo, per ottenere da lui il titolo cefa- 
reo ,, e forze badanti da entrar in Italia contro le macchine^ 
ded 1 ufurpatore . L’ efito però dell* accordo, che fece Placidia 
con Teodofìo, fu quello, che Valentiniano giunto a matura 
età, (poterebbe Eudoffia figlia di Teodofìo, e cederebbe al 
fuo cugino e fuocero tutto T Illirico occidentale, che faceva 
non piccola parte dello flato di Onorio. Quello profilile Pla¬ 
cidia a nome del figliuolo , il quale a tempo debito effettuò- 
la promeda, Cosi Teodofìo prefe per fe una parte dell’impe¬ 
rio cl’occidente, e l’altra diede a Valentiniano quali per dote 

Eudoffia . Lo fmembramento dell’ Illirico, che era per fe_- 
" e ° Perdita molto riguardevole , era in quello flato di cofe 
anno di gran lunga graviffimo : perocché non recando all’ 
imperador d’occidente che piccola parte delle Gallie, e delle 
Spagne, ed effendo vicina a perderli la provincia dell’Affrica 
riducevafi quell’ imperio all’ Italia fola in quel mifero (lato ’ 
che veduto abbiamo di fopra. 

Ed oltre a quello 1’ ufurpazion di Giovanni, cagionata fen- 
za dubbio dalla lontananza de’ principi, diede principio alla 
potenza di Aezio , che dovea riufcire più funefla all’ imperio 
ci Italia, ed accrebbe 1’ ardire degli Unni già troppo crelciu- 
ti di forze e di baldanza. Giovanni, intefo il rifiuto, che gli 
fece Teodofìo, di riconofcerlo come collega, nè trovandoli 
forze badanti da rendergli, quando elfo mandaffe armate in 
Italia a fogliarlo della dignità imperiale, inviò debitamente 
Aezio a cercar l’alleanza e l’aiuto degli Unni, che erano nel¬ 
la Pannonia, i quali fubito fi modero verfo Italia con animo 
di fodener l’ufurpatore contro gli sforzi dell’ imperador d’ orien- 
te. Ma prima che gli Unni giungedero in Aquileia, lì ebbe 
■ a 7^ c ^ e Giovanni era prefo e morto. Aezio voltoli age- 
\ o incute al partito del nuovo cefare Valentiniano e di Pia¬ 
ci ia, pcriualè gU Unni a ritornarli addietro , Era Aezio eli 
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grande ed elevato animo, e già noto a’ Romani per la de¬ 
prezza e il valor Tuo, e Giovanni, che abbifognava di uffir 
ziali e miniftri per foltegno dell’ ufurpata signoria, l’avea crea¬ 
to fiio maggiordomo , II doppio fuccelfo, eh’ egli ebbe nella 
Pia ambafeiata apprefTo gli Unni, prima coll’ avergli indotti nel 
partito dei tiranno, e poi coll’ averli rimandati via, quando 
già ftavano per metter piede in Italia, gli accrebbe riputazio¬ 
ne ed autorità . Guadagnoffl egli nel tempo ftelfo 1 ’ alletto e 
la dima degli Unni ; nè Placidìa potea fare a meno di ono¬ 
rarlo con le principali cariche dell’ imperio. Così divenne per 
doppio rilpetto non folo il campione e il protettor principale 
del giovane principe e della reggente, ma arbitro dello Rato♦ 
Quando Aezio non avelie forrito dalla nafeita un naturale am- 
biziofo, che raramente va difgiunto da quell’ intimo fenfo del 
proprio valore, i fucceffi paffati e il grado, a cui s’ era ele¬ 
vato , gli avrebber tuttavia ripieno l’animo d’ambizione e d’or¬ 
goglio . Però non contento d’edere il primo nel favor della 
corte, volle eflervi folo, o elferne piuttofto il padrone. Co- 
tefta fua gelosia fu F ultima rovina della già troppo afflitta ed 
abbattuta Italia , non tanto per la deflazione, che vi menò 
Attila forfè {limolato ed aiutato da Aezio, quanto per la per¬ 
dita, che fi fece delF Affrica, .lenza la quale non poteva l’Ita¬ 
lia fuffidere in alcun modo. Era governata in quel tempo l’Af¬ 
frica dal famofo conte Bonifazio, uomo di valor militare non 
punto inferiore ad Aezio, e di probità e fede lenza dub¬ 
bio a lui fuperiore, dal quale, non meno che da ogni altra 
perfona dovea riconofcer Placidia la caduta di Giovanni, e F 
elaltamento fuo e del figliuolo, avendo loro confervata quel¬ 
la importantidìma provincia, mal grado le offerte e le minaci 
ce del tiranno . Aezio colla maggior perfidia del mondo co- 
ftrinfe Bonifazio a ribellarli, e a chiamar nell’ Affrica i Vandali 
per fua difefa , i quali, portovi dentro una volta F artiglio , 
non andò a lungo, che fe ne fecero interamente padróni. 

Negli orribili danni, ch’ebbe a patir l’Italia nel quinto fe- 
colo, non fu leggiera cagione la naturai mollezza, e l’ambi¬ 
zione e la rabbia donnefca. Da quattro fecoli e più, che i 
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Romani contavano, dacché AuguRo avea stabilito in Roma 
la monarchia, e nella fucceRìone di tanti imperadori Ialiti per 
ranti divertì modi fui trono, non s 7 era ancor veduto Timpe¬ 
rio cader afiblutamente e manifeftamente in mano di femmi- 
’ come dalla morte di Teodotìo in poi. Tutto ciò , che 
Livia, ed Agrippina ebbero ad influir di notevole nella fuc- 
ceflion dell 7 imperio, fa l’ adozione di Tiberio e di* Nerone 
i quali veramente non diedero felice prefagio di ciò, che po¬ 
teva afpettartì dalla fucceffion proccurata per donnefchi raggi-* 
ri. Ma ad ogni modo così allora, come in appreflò tutta l’au¬ 
torità , che le imperadrici poterono arrogarli nell’ amminiftra- 
zion dello Rato, fu indiretta e quatì domeRica. Laddove, Eu- 
> doflìa , moglie d 7 Arcadio, cominciò a farla da regina-o al¬ 
meno da reggente ; poi Pulcheria con efempio infolito , co¬ 
me quella, che non era moglie, ma forella dell 7 imperadore, 
fu riconofciuta. da tutto l’oriente per imperadrice,. e cominciò* 
come di propria- ragione e eli fatto, a governar ogni cofa , 
finché Eudoffia, detta prima Atenaide, che Pulcheria Reffa 
avea Scelta per moglie al giovane Teodotìo, s’impacciò an¬ 
cor efla nel governo . Se Pulcheria, regolatrice dell’imperio 
nei primi e negli ultimi anni del fratello, e poi erede ancor 
dell’imperio di lui, fu cagione all’oriente di molti vantaggi, 
come donna d’incomparabile e rara virtù^ non è maraviglia* 
ma l’imperio d’Italia fentì effetti totalmente contrari dalle don-* 
ne, che pretefero d’aver diritto alla corona imperiale ed al go¬ 
verno . Tuttoché a Placidia non mancaffe nè ingegno, nè* 
esperienza, maflìmamente appreffo le vicende, ch’ella corfe 
dopo il primo facco di Roma, non. potè per tutto quello cac- 
ciar via il- naturale di donna e di madre, le quali per l’or- 
dinario fono molto bene foddisfatte dalla educazione, che dan¬ 
no a’ fanciulli, quando li vedono vivi e fani e gagliardi. 
Ella'in fatti colle lue cure femminili e colla tenera educazione 
guaflò s ì fattamente F animo di Valentiniano fuo tìglio , eh: 
e gli ebbe piuttoRo la viltà e i vizi d’un fervitor di palazzo, 
cie^a virtù e la magnanimità d 7 un principe. L 7 eReminatez- 
Zd ua e 1 incontinenza, che. ne è;figlia, fu l’origine di tutti 
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li mali , che patì l’Italia e fotto il fuo regno e dopo lui. 

D’altra parte 1 ’ efempio di Pulcheria, di Placidia , ed an¬ 
cor di Eudoffia rifvegliò aliai preito nell’animo diOnoria, fo- 
reila eli Valentiniano , la voglia di partecipare anch’ella dell’ 
imperio. E perchè Valentiniano e Placidia, lungi dal condi- 
feendere alle fue voglie in quella cola, cercarono di farla con- 
fecrar vergine j coilei invitò Attila re d«gli Unni alle fue noz¬ 
ze, e diede a quel! ambiziofo barbaro un nuovo pretefto di ca* 
lare in Italia. In fatti egli foleva addur per ragione della guer- an. 4 
ra, che moveva ali’imperio d’occidente, i diritti ricevuti dal¬ 
le prò mede e dalle richiede d 7 Onoria. Niuno ignora , come 
e per qual motivo il furor d’ Attila, che avea menato orribil 
rovina per tante provincie, e didrutte tante città dell’uno e 
dell’ altro imperio, rifparmiò nientedimeno la città di Roma, 
che pur era I oggetto primario delle fue brame, Ma tutto¬ 
ché Roma fcampalìe allora dall’ eccidio, che quel rabbiofo re 
minacciava, l’Italia patì tuttavia grandiiììmo danno da quell’ 
invadone . Quali tutta la Lombardia fu crudelmente meda a 
ferro e fuoco, e gli abitatori, quali ucdd, quali fatti prigio¬ 
ni , quali datili in fuga, cercarono rifugio dove la fortuna lo 
prefentava. La ftupenda ed immortai Venezia ebbe in quello 
frangente il dio principio da alcune genti di quelle contrade, 
che lcamparono dalle fpade degli Unni, e feelfero per loro ri¬ 
covero alcune deferte e quad inaccelìibili ifolette nel fondo 
dell’ adriatico. Se ricetto sì difallrofo e infecondo parve al¬ 
le sbigottite genti italiane adlo ben avventurofo, ciafcuno può 
immaginar facilmente, quanto grande numero d’Italiani avran¬ 
no provveduto alla falvezza loro in quel generale fpavento, fug¬ 
gendoli in Grecia, e per tutto l’oriente, e per molte ifole del 
mediterraneo . Così di peggio in peggio d andavano fpopo- 
lando le città, e infelvatichivano le campagne d’Italia. Nè la 
morte, che feguì poco dopo, d’Attila, e le difcordie de’fuoi 
figliuoli, che annientarono rantolio la potenza formidabile degli 
Unni , giovarono punto a recar follievo all’ Italia, ma diede¬ 
ro pi ut follo principio ad altri mali. Valentiniano, come d vi¬ 
di? libero dalla paura degli Unni, non potè più follenere la 
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gelosìa già da lungo Ipazio concepita verfo d’Aezio ; e colla 
più detefiabile azione, che mai cadeffe in mente d’ un mo¬ 
narca legittimo, l’uccife di propria mano, e tolfe a fe il mi¬ 
glior braccio. Un così indegno attentato rendè l’imperador 
sì odiofo, eh’ egli ne dovette perder fra non molti meìì la vi¬ 
ta , Maflìmo, capo degli uccifori, fposò Eudoflia vedova di 
Valentiniano, credendoli di aflicurarfi in quello modo la co¬ 
rona. Ma Eudoffia corrilpofe molto male all’ affetto, che vol¬ 
le mofirarle il nuovo marito * e non potendo opprimerlo altra¬ 
mente, chiamò dall’Affrica Genferico re de’Vandali, il qua¬ 
le, venuto fubitamente in Italia, e prefa e Taccheggiata Ro¬ 
ma orribilmente, fornì di abbattere e defolare quelle contra¬ 
de , eh’ erano fcampate dalla furia e dalla rapacità degli Unni, 

CAPO QUINTO. 

Guerre civili } ed anarchia d } Italia dalla mone dì Va- 
lentìniano ter^o fino alla depofi^ione di Augufiolo 
. t anno 476 . 

VJli effetti peflìmi della debolezza d’Onorio, della reggenza 
femminile, e della viltà ignominiofa di Valentiniano non fi pro¬ 
varono fe non in parte durando il lor regno. Il cambiamen¬ 
to più notabile, che n’ebbe a fentire lo fiato d’Italia, fi ma- 
^dt^cmp.-tornii ^°P° la morte di Valentiniano. Non folamente T im¬ 

perio era lacero e difmembrato, ma I’ autorità imperiale fi 
trovò talmente avvilita nell’occidente, che, quantunque fianfi 
innalzati fui trono valorofi perfonaggi l’un dopo l’altro, niu- 

che^ ^ 0r ° r * Cu P erarne l’onore e la forza. I generali, 

c te per l a più parte erano barbari, talmente fi erano avvezzi 
a vo er onimare , che per niun conto potevano tenerli in do- 
veie agi augufti, poiché efiì foli foftenevano col braccio e 
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Co’ maneggi loro P imperio, La naturai prefunzione di chi li 
trova elevato alle grandi cariche, dovea facilmente {limolargli 
a goderne le più reali prerogative. Due cofe furono però de¬ 
gne di olTervazione nella condotta, che tennero in quelli tem¬ 
pi sì i Romani, come i barbari. Una, che i Romani ( inten¬ 
diamo per Romani tutti quelli, che erano nati fudditi, e rico- 
nofcevano P autorità dell’ imperio, e fpezialmente gl’ Italiani, 
mentre che da Valentiniano in poi l’imperio fu ridotto quali 
alla fola Italia ) vedendo, che non li potea far fenza i capi¬ 
tani barbari, non fiatili ridotti a riceverli per fovrani : P altra, 
che cotelli capitani con tanto leguito de’ fuoi, e con ranti Ro¬ 
mani , che facean lor corte, non abbiano immaginato qualche 
fpediente, cioè qualche fpeciofo titolo ( dacché li è tante vol¬ 
te provato, che la moltitudine li ferma ai nomi ) per cui po- 
telfero ritenere in loro nome l’autorità fovrana indipendente, 
fenza dover innalzare e deporre ogni giorno nuovi fantafmi 
d’imperadori. Or mentre i Romani non poteano reggerli da 
loro, nè gli ftranieri ottenere PalToluto dominio , nè ltar fog- 
getti, lo llato d’Italia cominciò a declinare in vera anarchia 
o interregno o fofpenfion di governo , che vogliamo chiamarlo. 

Maffimo , che , uccifo Valentiniano, gli fuccedette, non re- àn. 45 
gnò fe non pochi meli, e fu tolto di vita fediziofamente tre 
giorni prima che Genferico , chiamatovi da Eudolììa fua fpo- 
là, entraffe in Roma a faccheggiarla. Avito già uffiziale di Maf- 
fimo e non inabile capitano, prefe la porpora dopo lui a fol- 
licitazione di Teodorico re de’ Goti, e non fenza fuo aiuto. 

Ma un imperadore, che doveva riconofcere le fue dignità dal¬ 
la protezione d’ un re llraniero, non era per incontrare appref- 
fo i fuoi molto grande riputazione, e non andò a lungo, che 
un capitano gii tolfe lo fcettro, per fargli prendere il paflo- 
rale. Quelli fu Ricimero Svevo o Goto, o di qual altra fi fof- 
fe generazione di barbari, uomo di nobile parentado, e di va¬ 
lore e d’accortezza non inferiore alla nafcita. Tuttavia non 
lì fa, eh’ egli delle pruove della fua virtù avanti F imprefa di 
Corfica , dove mandato generai dell’armata imperiale da Avi¬ 
to ? ne difcacciò i Vandali, che fe n erano fatti padroni. 
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L’ efìto della prima imprefa gli accrebbe talmente F orgoglio, 
cui già i vantaggi della fua origine e la prefunzione della pro¬ 
pria capacità gl’ infpiravano, che non potè più riconofcere al¬ 
cun fuperiore ; e come la perfidia e la frode agguagliavano in 
lui le altre fue doti, fi diede tantofto a procacciar la rovina 
del fuo benefattore e fuo principe. Cacciato dal trono Avito, 
Riamerò vi fece falire Maggiorano, il quale non meritò forfè 
altro biafimo, che quello di aver cofpirato con quello barbaro. 
Dei rello egli era fornito di tante virtù e di tanto fenno nel¬ 
le cofe di fiato, che pareva deftinato da Dio a riftorar F im¬ 
perio d’occidente già quali ridotto ai nulla, e rimenar Roma 
alla primiera grandezza. Ma il valor fuo e la rinomanza, che 
fi acquiftò in due o tré-anni di governo, accelerò il fuo fine . 
Ricimero, fcorgendo, che lòtto un tal imperadore l’opera fua 
non era per contarli moltifiìmo, prefe configlio di deporlo, e 
portò fui trono un Severo , il quale vi fiette quanto tempo 
piacque al barbaro di lafciarlo . Ultimamente Ricimero volle 
far pruova, fe poteffe governar l’Italia a fuo modo, fenza crear¬ 
vi più avanti un imperadore. Malgrado fuo niuno ardiva in 
Roma pigliarli il titolo di augufto* nè tampoco era da afpet- 
tare , che vernile via o da qualche contrada delle Gallie, che 
ancor reflaffe a’ Romani, o da qualunque altra parte del mon¬ 
do un nuovo imperadore a prenderli comando d’Italia, men¬ 
tre Ricimero la tenea quafi in fua mano. L’imperador Leo¬ 
ne , e Genferico re de’ Vandali nell’Affrica aveano amendue for¬ 
ze fufficienti da occupare e dar legge all’ Italia, fe non che 
riguardi più rilevanti gli ftringevano da altre parti. Cosi vi¬ 
dei! dopo moltiffimi fecoli un nuovo interregno in Italia, o quafi 
una fpezie di repubblica, di cui fi facea come capo e prò- 
tettor Ricimero. Non fo, fe foffe quella un’ affettazion del 
generale, o fe veramente ciò fece egli naturalmente, perchè 
F Italia 1! riguardaffe in quel periodo di tempo come uno fia¬ 
to indipendente m , ma egli è pur certo, che ne’ trattati, che 
fi fecero allora con i principi e generali foreftieri, fi parlava 
a nome non de’ Romani o dell’ imperio , ma sì a nome degl’ 
Italiani. Paro , che Ricimero ? anche regnando Severo, ab- 
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bia cominciato a trattar le cofe fiotto quello nome degl’ Ita¬ 
liani, Probabilmente voleva egli andar avvezzando gli animi 
ad un nuovo genere di dominazione , della quale folle egli 
ftelfo il difpofitore. Ma Ricimero non potè foilener lunga¬ 
mente quella forma di dominio, e fi avvide in men di due an¬ 
ni , che" gli era più agevol cofa difporre a fua voglia di un 
imperadore, che dell’imperio, Coftretto adunque di crearne 
uno, ricorfe a Leone augullo in oriente, perchè egli ne eleg¬ 
gere uno de 1 fuoi. In quello modo non fi privava di quella r.mm<uU 
riconofcenza, che fperava dal nuovo eletto , il quale almeno j Fra ' 
indirettamente dovea riputategli tenuto per la dignità, e li 
conciliava 1 ’ amicizia dell imperador Greco, a cui commette¬ 
va un uffizio sì onorevole e sì graziofo. 

Fu dunque creato imperador d’Italia Antemio, il quale, ajs. 4<>y. 
oltre i diritti, che poteva avere alla dignità imperiale, come 
il più llretto congiunto di Marciano, anteceffor di Leone, 
avea tutte le altre più inlìgni qualità, le quali podono rendere 
un uomo degniffimo d’imperio. Univa egli al valor militare 
lòmrna prudenza e cognizione del governo civile, e delle co- 
fe di pace, ed era grandiffimo amatore della giuftizia, e pie¬ 
no di fincero afferto del coinun bene . Condude ancor lèco 
dall’ oriente uomini virtuofi in gran numero, il che in Roma, 
donde per tante calamità s’era partito il fior della nobiltà, 
e tutto il meglio delle famiglie popolane, non era cofa di 
picciol conto. Nuovo e gioiofo lpettacolo fu agl’ Italiani l’ar¬ 
rivo di un tanto principe con una fiorita armata e una corte 
fceltiffima. E s’avea grande fperanza, ch’egli foffe per redimire 
F antico ludro all’ imperio d’ occidente . Quella Iperanza era 
ancor fortificata dalle nozze , che in Italia celebrò il novello 
augufto colla figliuola del patrizio Ricimero: perocché quello 
parentado diede motivo di credere, che il nuovo imperadore 
e il troppo potente patrizio avrebbero governato ogni cofa 
concordemente . Si aggiunlè ancora all’ efaltamento di Antemio 
una circodanza di grande utilità allo dato d’Italia, Marcel¬ 
lino, già generai de’ Romani, dopo varie guerre e vicende, 
ribellatofi da chi .imperava in Italia, fi era impadronito delia 
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Dalmazia, dove, regnando a Tua voglia, non dava leggiere 
inquietudini alla vicina Italia. Leone auguro, nel desinare 
Anteimo all’imperio d’Italia, perfuafe Marcellino a foggetrar- 
fegh ed accompagnarlo eziandio nella Tua venuta, e affidarlo 
con le Tue forze. Così l’imperio d’Italia appoggiato a tre ca¬ 
pi della tempra, eh’erano Antemio, Riamerò, e Marcellino, 
e protetto dall’imperador Greco, pareva, che non avelie a 
temer molto dei re Genferico, tuttoché re dell’Affrica, e po¬ 
co meno che signor del mediterraneo, mentre i Romani era¬ 
no malamente forniti nella marina . 

Ma Ricimero voleva pur edere il principale, e per quelle 
delle ragioni, che ebbe l’Italia di chiamarli contenra del nuo¬ 
vo principe, 1’ ambiziofo e intollerante patrizio lì pentì molto 
predo di averne promolfa 1 ’ elezione . E già è noto , quanto 
iieno deboli i legami del fangue a contener 1 ’ ambizione de’ 
grandi. Ricimero , vedendo , come fcemalfe il fuo credito lot¬ 
to un principe , che poteva regnar da fe folo , e non poten¬ 
do fopportare d’ edere nè terzo, nè fecondo in uno dato 
dove egli già da lungo tempo pretendeva d’ edere il primo ’ 
dieded per adio e per invidia a turbar le cole d’accordo con 
Genferico, nemico capitale del nome Romano. La riputazio¬ 
ne dell’ imperador Antemio , fuperiore di gran lunga nell’ au¬ 
torità a buon numero di quelli, che lo aveano preceduto, fu 
in quello frangente di maggior danno, che di vantaggio all’ 
Italia . Perciocché dove i padati imperadori o deboli o Ere¬ 
ditati o angudiati dalla potenza di Ricimero erano dati de¬ 
podi fenza odacolo, nè difficoltà, e fi mutò lodato lènza tra¬ 
vaglio de’ fudditi ; al contrario fu d’ uopo venire a guerra aper¬ 
ta , per detronizzare Antemio, il quale avea fuoi partigiani e 
fuoi difenfori contro gli attentati del generale. 

Ricimero, abbandonata Roma, e Ravenna, fi ritirò in Mi¬ 
lano, forfè perchè in quelle contrade, e generalmente in tutta 
la Lombardia egli aveva maggior numero di feguaci ; e già 
era apertamente divifa l’Italia non pure in due partiti, ma- 
qua i m due imperi didimi. Alcuni de’ più ragguardevoli si¬ 
gnori e a Liguria, vedendo imminente alla milèra Italia una 
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erudel guerra, portatili a trovar Ricimero in Milano, a mani 
giunte e ginocchioni il (applicarono, che voleffe pacificarli 
coll’ imperadore. Ricimero fi lafciò piegare alle inchiede loro, 
o foffe finceramente, o per finzione, e fu cercato fubitamente 
il modo d’indurre Antemio a reftituirgli fua grazia. Era ve- 
fcovo di Pavia Epifanio, uomo per laviezza e fantità in_ Emod.ìnvU* 
quel tempo affai famofo. Gli fieffi deputati della Liguria fi ' 
portarono dal santo vefcovo per quello fatto , il quale , pre- 
lofi di buon animo quell’ incarico, ed andato a trovar l’im¬ 
peradore , brevemente il riconciliò con Ricimero. Ma o la 
pace non fu fincera, o fe fu tale , non durò a lungo . La 
fioria non ci porge alcun fondamento di accufare Antemio nè 
di perfidia , nè d’ animo fimulato o cattivo ; laddove fi può 
ragionevolmente fofpettare della fede di Ricimero . Tuttavia 
convien pur dire , ch’effi avevano amendue graviffimi motivi 
di prender guardia di fe : e certo non era poffibile, che in 
quelle circofianze di tempi pafiaffe tra lor due verace amici¬ 
zia. Gli efempi di Stilicone, e di Aezìo, fiati l’uno e l’altro 
nello fteffo grado di potenza e di credito appreffo d’Onorio, 
e Valentiniano, e che finirono amendue di mala morte, l’uno 
per debolezza , 1’ altro per la perfidia del Tuo -signore , erano 
ancor affai recenti e famofi. Ed oltre a quefii un altro efem- 
pio fucceduto a que’ dì medefimi in oriente nella rovina di 
Afpare patrizio e generai di Leone , come Ricimero era di 
Antemio, non potea non riempiere di paura e di fofpetto gli 
animi di ciafcuno . Vennefi pertanto, dopo varie o brevi o 
fallaci riconciliazioni, a guerra manifefta, nella quale non fo- 
lamente le provincie d’Italia fi trovarono divife le une dal 
partito di Ricimero, le altre dell’imperadore, ma Roma fieffa 
fu il teatro di quella civil guerra. Ricimero vi affediò dentro 
l’imperadore, e dopo averla efpugnàta colla fame e col ferro, 
dovette ancor combattere contro il partito contrario, finché, 
vinto ed annegato nel Tevere Antemio, ed abbattuti i fuoi 
feguaci, Ricimero vi fece proclamare augufto Olibrio, che an. 471. 
già pretendeva a quella dignità, allorché vi fu elevato Ante¬ 
mio, Olibrio ? oltreché egli era della più illuflre e più ricca 
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mm.p.ìjt. famiglia, che folle in Roma da più fecoli (cioè di cafa Ani- 
eia) era congiunto ancora d’affinità con l’imperador Valen- 
tiniano terzo, di cui avea fpofato la figliuola, e cognato di 
Ulnerico figliuolo del re Genferico, ed era altamente protetto 
da quello re. Con tutto quello alla morte di Severo fu po¬ 
lposo ad Ante mio per l’inimicizia, che paflava tra la corte 
di Coftantinopoli, e Genferico. Vi fall nondimeno fenza 
contrailo dopo la rovina di Antemio , ma per rellarvi così 
pochi meli, come il predecefTore vi era fiato pochi anni. Ri- 
cimero efiendo morto poco dopo Antemio, e poco avanti che 
morifle Olibrio, quello imperadore ebbe campo di creare un 
nuovo generale, e patrizio, cioè un nuovo padrone a fe , e 
all’Italia. Quelli fu Gondebaldo principe de’ Borgognoni, ni¬ 
pote di Ricimero, Il nuovo generale fece prender la porpora 
a un Glicerio, uomo vile non meno per nafeita , che per co- 
fiumi. Ma r imperador d’oriente, difapprovando F eleziun di 
Glicerio, mandò con titolo di augufto Giulio Nipote, il quale 
non ebbe a penar molto per fuperar F emolo , cui fatto to- 
fare, e confecrar vefeovo mandò, come in bando, a regger 
la chiefa di Salona nella Dalmazia. Giulio Nipote, fe diamo 


Apoll. Sldon 
s ep. 7. 


credenza a quanto ne lcrive Sidonio, che il dovea conofcere , 
e non era di carattere a voler mentire, comechè lòverchia- 


mente facile ed abbondante negli elogi de’ Tuoi amici, fu 
delie migliori tefie, che merirafiero di portar corona, ma di 
quelli veramente, che giunterò troppo tardi ali’ imperio, quan¬ 
do agl’ imperadori più non refiava altro, che il nome e le 
inlègne , e quelle ancora fiayano in mano de’ capitani . 

Giulio Nipote creò fuo generale Orelle , e fe fi avea ri¬ 
guardo alle pattate azioni di collui, anche in quella parte Fim- 
peradore diede pruova dell’eccellenti doti, ch’egli avea per re¬ 
gnare. Ma Oreile, divenuto pel favor di Nipote la feconda 
perfona dello fiato, fu anch’egli, come tant’altri, precipitato 
dall’ ambizione, e dalla voglia importuna di voler effere il 
primo . Voltò dunque contro Fimperadore quelle armi, e quell’ 
autorità, che avea da lui ricevuto, e diè la porpora e il ti¬ 
tolo imperiale al figliuolo Romolo ; che per la tenera età, o 
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per ludibrio fu poi chiamato AuguStoIo. CoteSti procedimenti 
non poteano piacere alla corte di CoStantinopoli, di cui era 
creatura Giulio Nipote: ma prima che alcuna cola fi movefTe 
da quella parte contro 1’ ufurpatore , i Goti, e gli altri bar¬ 
bari , de 7 quali era grande il numero in Italia, fi follevarono 
a iltigazion di Odoacre, che colla deposizione di Auguftolo , 
e colla morte di Creile levò via finalmente quell 1 ombra, che an. 47g. 
ancor rellava dell 1 imperio Romano nell’ occidente, e fece dell 5 
Italia quello , che delle altre provincie avean fatto altri bar¬ 
bari. La qual cofa gioverà dimollrar fuccintamente, affinchè 
meglio comprendali , per quali llimoli , e con qual fiducia 
Odoacre , e dopo lui Teodorico abbiano imprefo a Stabilire 
in Italia un nuovo regno. 

CAPO SESTO; 

Stato d Europa . nella dijìrunione dell'imperio 
occidentale » 

Di tutte le parti, che componevano la valla mole della,' 

Romana grandezza, quelle, che nella divifione de 1 due imperi 
formarono l 1 orientale , reftavano ancora nella fine del quinto 
fecolo unite in un corpo folo, tuttoché malamente governate 
e debolmente difefe per le ribellioni intestine, che agitarono 
del continuo la corte di CoStantinopoli. £ quantunque gli 
Ostrogoti verfo l’Illirico, e dal canto dell’ Affrica i Vandali 
non ceSfaSTero d’infestar colle fcorrene le provincie del Greco- , 
imperio, ebbe tuttavia nel tempo SleSFo lungo ripofo e ficuro- 
dal canto de 1 Perfiani; i quali fe lo aveSTero asfaltato gagliar¬ 
damente in queSti tempi, come tentarono di fare altre volte r 
farebbefi di leggieri distrutto ed estinto affatto il nome Ro¬ 
mano in levante come fi fece in ponente . Ma egli è da cre¬ 
dere , che la SteSFa debolezza aSTai visibile dell 1 imperio Roma- 
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no gL ? riguardo a’ Perfiani, di difefa e di ficurezza , 
perciocché quelli, allor che conobbero di non aver più che 
temer ^da Romani, non fi prefero più oltre penderò d’infe- 
Rare 1 imperio, come quelli, che avevano di che vivere e 
regnare nell’ abbondanza nel proprio Rato . Ma ai tutto diverfa 
Ru la forte delle altre provincie Romane verfo V occidente -, 
perocché le nazioni confinanti con effe, di nuli’ altro abbon¬ 
danti che di perfone, erano Rimolare piuttoflo dalla fame , 
e dal naturale vigorofo faticante e inquieto , anzi che dall’ 
ambizione, o da altri motivi politici alle conquiRe . Però le 
V tiudlvàkni 9 c * ie comprendevano allora una parte della Germania, 
ni’nniydeMa- trovandoli efpofie alle incurfioni de’ barbari, furono anche le 
vere. prime a mutar signoria, e forte che .avvezzate da lungo tempo 
a’ fuoi propri o imperadori, o tiranni non paffarono di mal 
grado fotto il dominio de’ principi Rranieri. I Borgognoni oc¬ 
cuparono con la Savoia molte città della Gallia Celtica , che 
poi da loro fu detta Borgogna . I Goti, che, per efferfi fer¬ 
mati nelle parti occidentali, chiamaronfi Vifigoti, riduffero all’ 
obbedienza loro le provincie della Gallia Narbonefe poRe verfo 
il mediterraneo, e i Pireneij e già al tempo, che AuguRoIo 
fu depoRo, contavano due o tre fucceffioni, di principi valo- 
rofi ed accorti, che aveano anzi dato terrore, che preRata 
obbedienza agii ultimi imperadori. Un’ altra parte delle Gal- 
iie nè difefa.dai Romani, nè invafa ancora da maggior forza 
di Rranieri fu opportuno ricovero di alcuni migliaia di fug¬ 
gitivi Bretoni , i quali , lafciando la patria loro preda degli 
Ànglo-Saffoni, paffato lo Rretto , fi rivollero a cercare altre fedi 
di qua del mare. Così affinchè niuna parte dell’imperio andaf- 
fe efente da quel generale fcompiglio e fconvolgimento di 
nazioni e di regni, mentre la Bretagna, che già era Rata ab¬ 
bandonata da Onorio, e da Valenriniano terzo, riceveva il 
giogo de’ Saffoni, e degli Angli, parte delle fue genti ven¬ 
nero a Rabilire un nuovo principato, e dare il nome. di Bre- 
tagna alle contrade marittime della Gallia Lionefe. Le Spagne 
urono nel tempo Reffo, o poco prima, occupate da varie ge¬ 
nerazioni di barbari Svevi, Alani, Vandali, e ljpezialmente dai 
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Goti, o vogliam dirVifigoti, i quali lotto il governo di Eva- 
rico formavano un vallo regno, avendo unite in un corpo folo 
varie provincie delle Gallie, e delle Spagne. Nelle quali pro- 
vincie le qualche città, o qualche potente signore riteneva-, 
ancora il nome Romano, piuttollo il faceano per aver que¬ 
llo precedo di non ubbidir ad alcuno, che per vero defiderio 
di edere tuttavia luddici dell’ imperio . Ma le conquide , che 
continuarono di fare i re Goti nelle Spagne , e i rapidi pro¬ 
gredì del re Ciodoveo fpenfero poco dopo ancor quelli nomi. 
Regnava nell’Affrica Scuramente Genferico re de’ Vandali, il 
quale , entratovi a’ tempi del famofò conte Bonifazio, e di 
Placidia auguda, vi fi èra talmente (labilito, che piuttollo 
dava a temere ai due imperi, che egli temelfe d’edere di- 
durbato da loro ; e già, regnando ancora Maggiorano, ed 
Antemio, niunó dubitava, eh’ egli fode per lafciare pacifico 
fuccelfore del regno il fuo figliuolo Unnerico. L’Italia fola di 
tutte le provincie dell’ imperio occidentale riteneva ancora un* 
ombra d’imperio e nome Romano. JNe deefi tacere, che 1 » 
confervazione di quella provincia collò agl 7 imperadori d'oc¬ 
cidente la perdita d’ una buona parte dell’ altre . Perciocché 
vedendo calar d’ ogni parte armate di barbari , alle quali le 
forze preferiti dello dato non badavano a far refidenza, cre¬ 
dettero utile partito per loro dedì d’allontanare in qualunque 
modo potedero dal centro dell’ imperio quella inondazione di 
gente draniera, e rivolgerla’'e divertirla nelle terre delle Gab¬ 
be, della Spagna, e dell’ Illirico, dove non tardarono guari 
a dabilirfi principati adoluti, udendo ancora di que’ limiti, 
che fi erano loro adegnati da prima . Ad ogni modo riufeì 
pure per-alcuni anni agl’imperadori di confervarfi con sì fatti 
fpedienti la fovranità di tutta F Italia ; nella quale , comechè 
vi fi trovadero numerofe generazioni di barbari, che già da 
un intero fecolo fi erano fparfi per tutto, non vi aveano però, 
come altrove , dorninj dabiliti, ma vi davano come vadali* 
ed alleati dell’ imperio . Ma V éfempio di que’ tanti nuovi e 
barbari principati dabiliti nell’- Affrica , nelle Spagne , nelle-. 
Gallie ? e in varie provincie ancora dell’ Illirico doveano na- 
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Malunt enim 
fub fpecic 
captivitatis 
vivete liberi 
tjuam fub Ipe- 
cie libertaris 
effe captivi, 
§alv. ì'ib, s. 


turai mente muovere alcuno de’ capitani barbari a tentar Io 
fteflo fopra l’Italia, in cui fola fi era ancor mantenuto il no¬ 
me ed una immagine ed ombra vana dell’imperio Romano, 
dacché tutto il rimanente era Rato fmembrato, e fatto preda 
di principi flranieri. Nè folamente il cafo delle altre provin- 
cie dovea elfere d’incitamento ad alcun barbaro di affogget- 
tar P Italia , dacché V autorità degli augufli già era l'caduta 
in fommo difprezzo -, ma gli era anche facile 1* argomentare , 
che a chiunque de’ capitani foffe venuto fatto di occuparne la 
signoria, non avea da temer molto d* elTerne difcacciato da¬ 
gli altri potentati, che allora regnavano ; perocché ciafcuno 
di effi dovea badare a confervarfì e flabilirfi i fuoi flati. Del 
reflo non era però migliore la condizione d’Italia , che delle 
altre provincie annoverate qui fopra $ anzi fe Salviano non— 
efagerò di foverchio le cofe, e per cattivo animo non mentì 
( cola da non fupporfi in così religiofo fcrittore ) peggior era 
la condizion de’paefi ancor foggettì ali’imperio, che degli al¬ 
tri , e coloro, che viveano fotto il dominio de’ Goti, di non 
altro temeano maggiormente, che di ritornare in poteftà de’ 
Romani, ‘volendo piuttoflo fotto nome di fchiavitùvivere li- 
4 beri fra i barbari, che fotto falfa apparenza e nome vano di 
4 libertà vivere fchiavi in effetto’ *. Or fe,;!’Italia fi trovava 
nel regno di Onorio condotta in quello flato, che abbiamo 
fpiegato di fopra, egli è facile argomentare , in quanto peg- 
gior condizione ella foffe caduta ne’ cinquant’ anni, che pat¬ 
tarono dalla morte di Stilicon.e fino a quella del generale Ore- 
fle, e alla depofizione di Romolo Auguffplo fuo figliuolo . 


* I libri di Salviano de gubernatione Dei dal quarto fino all’ ottavo fono pi ehi 
di limili tratti , che dimoftrano éfiere Hata peggiore la condizione de’ Romani 
(fotto il qual nome intendevanfi tutti i fuddiii J dell’ imperio ) che i popoli già 
paRati fotto il dominio de* barbari nihil horum efi apud P r uah'SaUs , nihil horum 
apud Gothos. Tarn longe cairn efi , ut haec inter Gof/ws barbari tolerent , ut ne Ro¬ 
mani quidem , qui inter eos vìvunt , ifia patiantur. Itaque unum illic Romanorum om¬ 
nium votum e Jl , ne unquam eos necejfe fit in ius tranjirc Romanorum . Una & confén- 
tiens i he -Romanae plebis oratio , ‘ ut lìceat eis vitata , qucun- agunt, agere cum barba- 
ns taque non folum transfugere ab eis ad nos fratres nofiri otnnìno nolunt, fad 

U - s\’c e ° S * nos re *ìÀquùrit, Lib. q. Et lib. 6. quid fittale apud barba- 
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Le rivoluzioni della corte, e la debolezza del miniftero così 
frequenti dopo la metà del regno d’Onorio già avevano co¬ 
minciato a rovefciar fortemente 1* amminiftrazione della giu- 
ltizia, e tutti gli ordini di governo, di modo che non era ■ 
da afpettarfì da que’ Tuoi favoriti di pochi meh alcuno {labile 
provvedimento in vantaggio del pubblico, ma gli fcellerati e 
i prepotenti trovarono lempre in quello lcompiglio di cole- 
T impunità delle loro ingiullizie e violenze . Crebbero quelli 
difordini affai di vantaggio fotto la debole reggenza di Placi- 
dia, e fotto Valentiniano: perocché così l’una, come l’altro, 
non che foffero {ufficienti a frenare là prepotenza de tniniffri, 
e degli uffiziali , gli aizzavano eziandio a farfi guerra , e a Maneu^on.- 
ufar violenze , perchè fi diftruggeffero e fi confumaffero tra de l ’ emp. Va- 
loro. La qual cofa comechè forfè poteffe giovare alla ficu- 
rezza de’ principi, non fi potea però fare lènza rovina de’ 
popoli e diilruggimento delle provincie. Ma fe quelli difordini 
furono gravitimi nel regno dell’effeminata e debole Valenti¬ 
niano, furono fuor di dubbio affai più incomportabili dopo.la 
morte di lui, allorché la brevità de’ regni, e l’incertezza di 
chi lì foffe il vero imperadore rendeva i prendenti delle pro¬ 
vincie , e tutti coloro , che li trovavano in poffeffo di qual¬ 
che carica o militare o civile altrettanti piccoli tiranni cia- 
fcuno nel fuo diftretto ; i quali non folamente non aveano 
cura veruna delle leggi, ma incoraggiavano i ribaldi a ogni c 0 d. 
forta di cattività e violenza, purché ne divideffero il frutto tlt ' 7 ' 
con elio loro. E come fe l’avarizia, la perfidia e i’infolenza 
de’ miniftri, e de’ capitani foffe di poca forza a rovinare le 
contrade d’Italia, la natura ffeffa, e le condizioni dell’impe¬ 
rio dovevano neceffariamente defolare i fudditi, e la miferia 
de’ fudditi coftringeva nuovamente a più rovinofì andamenti. 
gp imperadori : coliechè dalla perdita delle facoltà ff cadeva, 
eziandio fotto i migliori imperadori quali furono per efempio 
Maggiorano ed Antemio , in una fpezie di civil fervitù; ciò, 
che farebbe il peggi° r effetto d’ ogni intollerabile tirannia . 

Imponevanlì le gravezze al corpo della città , ed era uffi¬ 
cio e carico de’ decurioni, che formavano la curia , o fia il 
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corpo d’ella città , e chiamavanfi corporati, di diftribuire i 
pubblici peli riparrhamente fopra tutti i particolari. Per que¬ 
llo rrtpetto i .decurioni, o corporati potevano raccoglier qual¬ 
che^ vantaggio dall’uffizio loro. Ma ficcome tutta la fomma 
dell’ impofizione s’efigeva per parte del fifco dal corpo della 
città^ perciò la fcarfità del denaro, la miferia e l’impotenza 
de particolari di loddisfare agl importi coftringeva i corpo¬ 
rati a pagare del proprio $ il che tornava in danno e rovina 
ciò, che prima era utile privilegio . Lo fpediente , che folo 
rertava e ai comuni, cioè ai corpi della città per Soddisfare 
alle importe de’ principi, e ai particolari per pagar ciafcuno 
la lor porzione, era di ricorrere alle preftanze degli ufurai ; 
fpediente, che ficcome è Tempre indizio de’ partati danni, 
così è cagione di peggior miferia per 1 ’ avvenire * . Dunque 
alle eftorfioni de’ magistrati e de’ grandi fi aggiunfero novel¬ 
lamente quelle degli ufurai j la potenza de* quali fu tale 
tanta in quello fecolo , che Sidonio Apollinare ebbe a chia¬ 
margli i foli padroni del Romano imperio . Per un così fatto 
allettamento i cherici, che avevano qualche capitai di dena¬ 
ro , fi diedero ancor erti al meftiero di predatori. Ed allora 
Rpiji.iycap. 4 per la prima volta il pontefice san Leon Magno fu cortretto 
F.Quefr.nit. di vietare a’ cherici Italiani le ufure; divieto nuovo in Italia, 
eaad ' 7 * perchè nuovo era almeno in quella provincia 1 ’ abufo. Le ne- 
ceffità, le anguftie dell’erario, e la gravezza delle impofizioni, 
da cui nafcevano quelle miferie de’ particolari, furono cagio¬ 
ne d’ altri travagli, e poco men che della perdita della civil 
libertà , La più parte de’ corporati avrebbero dunque defide* 


* Da foroigliante cagione , cioè di pigliar denaro a preflanza per follenere 
i pubblici carichi, già erano procedure ne’ tempi della grandezza Romana le ca¬ 
lamità di molte provincie. Nelle lettere di Cicerone fé ne trova un efempio ve-* 
ratnentc poco onorevole alla moderazion de’ Romani, ed alla morale pratica de*? 
«li fiorici. L’Italia fu per due o tre fecoli in gran parte efente da quello male, 
^neutre che T oro firaniero colava in Roma copìofamente, e le derrate , che fi 
-—o dane provincie, tifavano dal fondo proprio o de’ fenatori, o del fifco. 
ri’Tralh an ”°a^ efrat 1 * ^ e, I e provincie, li fu ancora confumato il denaro 

volta 1 re barbari > h fcarfità del denaro, e la neceflìtà ogni 

vi’Iraliinì C ie e ^ er0 gl’ imperadori d’impor tributi, ebbe al line ridotti 

wWaa «creanti , tiduconi l d ' oniinirio gl-indebitati e i mal 

*u.vaeiaiu ia rovina con vie piu fvantaggiofi contratti, 
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rato di fottrarfi ad un carico divenuto non meno odiofo, che 
difpendiofo ; ma le leggi Tempre attentiffime in ciò, che ri- , 
guardava 1’ utilità della camera imperiale, obbligavano malgra¬ 
do loro tutte le perfone un poco agiate a rimanere unite al 
corpo della lor città ; e lì pofero ordini firettiffimi, perchè m<>d*& 
ninno potefiè, o col cambiare ftanza, o coll’ entrar nel clero llb ’ 
e ne* monafieri , liberarli da quell’ odioTo impegno di corpo¬ 
rati o di curiali. Ad ogni modo la condizione degli altri non 
era punto migliore. I grandi o per loro natura, o per ava¬ 
rizia indifpettiti delle violenze, che ricevevano dagli ufEziali 
del fìfco, fi rivoltavano poi a travagliare e tiranneggiare gli 
inferiori -, ond’ è , che buona parte di quelli cercarono di ri¬ 
nunziare ai comodi del viver civile , e ritirarli a menar vita 
Telvaggia in qualche angolo della campagna . L’imperador ibidem t . s . 
Maggiorano, per impedire 1 * abbandono delle città , ordinò , 
che in ciafcuna di effe li eleggeffe qualche perfona ragguarde¬ 
vole , che difendeffe il popolo minuto dalle ingiurie de’ più 
potenti. Il più ficuro effètto 7 che dovette operar quella no¬ 
vella carica, li fu di chiudere alle perfone travagliate, e ved¬ 
iate l’unico Tcampo , che lor rimaneva, di fuggir nelle foli- 
tudini, e ne’ deferti. Le quali cofe a chi ben le riguarda 
fanno indubitata pruova, che i fudditi dell’ imperio così in Ita¬ 
lia, come in que’ pochi avanzi di provincie, che ancor re¬ 
navano obbedienti, erano ridotti a Ichiavitù pcggior di quel¬ 
la, che fi avelfe a temere dalla dominazione de’ barbari; ed 
ogni altro fiato poteva parere fcampo , e falute agli afflitti 
e defolati popoli di quella provincia . Vera cofa è, che a 
quelli interni difordini dello fiato d’Italia, che l’andavano 
più che lentamente firuggendo e confumando, già fi erano 
aggiunti gli efierni e crudeli colpi menati da forza firaniera, 
che finirono di efaurirne il fangue , e di profilarla fenza ri¬ 
paro. Le mvafioni de Goti, il lacco di Roma lotto Alarico^ 
la irruzione ancor più violenta degli Unni fotto Attila , e 
il fecondo Tacco , che diedero a Roma e le difeefe , che i. 

Vandali faceano continuamente a guifa di corfari per tutte ìe 
fpiagge d’Italia, e le fcorrerie de’Borgognoni e degli Alani Ila- 
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biliti nella Savoia, e nella Gallia Viennefe, e quelle dei bar- 
Phot.coi.z42. bari della Dalmazia, e delle genti del conte Marcellino, che 
vi E avea formato uno flato, o una tirannide ; tutte quelle 
cofe aveano fpogliato d’ oro e d’argento, e di ciò , che vi 
fi trovava di preziofo, e di beftiame, e di biade le contrade 
d’Italia. Ma quello che fu forfè maggior danno, tolfero un 
numero infinito d’ uomini d’ ogni condizione , parte uccifi, 
parte menati fchiavi, molti confumati dalla miferia, per edere 
date loro predate le cafe e le città, e molti andati ramin¬ 
ghi a cercar nido e ricovero in altre provincie, fra i quali 
i più principali ed agiati, come la famiglia d’Olibrio, fi an¬ 
darono a ftanziare in Codantinopoli. La rabbia degli ele¬ 
menti , e tutta la natura parve, che ancor eda cofpiraffe in 
quefto tempo colle caufe morali e politiche alla diftruzion 
deli 7 Italia: perocché le inondazioni de’ fiumi (a cui la po¬ 
vertà de 7 comuni non potea far riparo) T eruzione del Vefu- 
vio, che per incredibile fpazio versò le ardenti fue ceneri, e 
la pedilenza, che a’ tempi d’Antemio tolfe e fpenfe una_* 
moltitudine infinita di perfone; per tutte quede cofe unite in- 
fieme è difficile F immaginare, in che modo, e in quale al¬ 
tra peggiore e più universale calamità potettero mai cadere 
le provincie d’Italia * 
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CAPO PRIMO . 

Elevazione dì Odoacre primo fondatore del regno 
Italico 


U n celebre ed ingegnofo fcritrore ofTervò giudamente, che 
i barbari, dopo aver dato il guado a tutte le provincie dell’ 
imperio Romano, allorché più non vi trovaron di che far pre- 
da, vi prefero danza, e fi diedero a coltivarle: il che avve- 
rolìì alla. fine, anche riguardo all’Italia . Gli Eruli, i Rugi, i 
Turcilingi, ed altri barbarici varie generazioni., che quivi era¬ 
no al foldo degl’imperadori, vedendo, che non folamente man¬ 
cava l’oro e 1’argento da foddisfarli,. ma fi trovavano fpedo 
ridotti a grave dilagio di vettovaglie divenute fcarfe e care 
per lo {cadimento della, coltivazione, furono codretti di pren¬ 
der altro partito, che. non si era fatto per lo innanzi. Paffato 
era il tempo di fcorrere le provincie, come aveano fatta i 
Vandali, e gli Unni, e molte fchiere di Goti, e di andare 
dall’imo all’altro canto cogliendo il fiore d’ogni cofa, che 
vi fi trovade . Tutte le altre provincie occidentali già rafe e 
devadate dalle invadom precedenti, erano anche fignoreggiate 
e poffedute da altri re,, e nazioni barbare e bellicofe, contro 
le quali avrebbe dovuto fare afpra e diffidi guerra chi folle 
dato dedderofo di dabilirfi in que’ paefi. Perda qual cofa le 
genti drauiere, che militavano in Italia, Rimavano più age¬ 
vole e più ficuro cordiglio l’ingegnarli di confeguire quivi ciò, 
che non potevano, fenza incorrere in maggiori rifchi e tra¬ 
vagli , cercar altrove , cioè copia di viveri, e terre filabili, 
donde cavarne. Entrarono in penderò di provvedere al proprio 
fodemamento, con pigliarli in proprietà delle terre d’Italia 
YOjL. I. ' f 
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quella parte, che fi credefie ballevole e conveniente per lo¬ 
ro , e fecero di quella cofa forte iflanza ad Orelle patrizio, 
che a nome del figliuolo Romolo Auguftolo reggeva F Italia, 
ultimo avanzo dell’ imperio occidentale , 

Erano in gran parte i terreni d’Italia, ficcome fi è moftra- 
to nel libro precedente, lafciati incolti o leggermente coltivati 
da’ pofiefiori. Nientedimeno sì per F invidia , che i Romani, 
cioè gl’ Italiani, portavano agli llranieri già di foverchio info¬ 
ienti per lo credito, che. aveano nella milizia, sì per non 
privarli al tutto di quel poco frutto, che dalle campagne an¬ 
che neglette e deferta poteano ricavare, non erano per indurli 
agevolmente a cedere ai barbari la porzion delle terre, che 
pretendevano. Orelle, che non voleva o non ardiva di levar 
per forza i poderi agli antichi fudditi, e che nelle ilrettezze, 
in cui s’era ridotto l’erario imperiale, non poteva entrare ati- 
cora nella fpeCa grandifiìma di pagarne il prezzo, non crede-» 
va nè tampoco util configli© di accrefcere ancora con F afle.- 
gnamento di beni (labili la potenza già troppo grande di quel¬ 
le genti t Nel caldo di quelle querele Odoacre diede voce , 
che qualora toccafie a lui Io Uefio potere e grado d’autorità, 
che teneva Orelle, avrebbe foddisfatto alla domanda delie foi- 
datefche. Non è pofiìbile nelle varie ed arobigije memorie, 
che ci furono tramandate dagli antichi, F affermare afiòluta- 
mente nè di qual nazione folle Qdoacre, nè in qual grado 
li trovafle di dignità e d’uffizio avanti quello frangente , in 
cui fattoli capo di barbari ammutinati, mofie F armi contro 
di Orelle, e d’Augullolo, Adriano Valefio, TillemOnt, eMu. 
ratori, tre infigni critici della ftoria di quelli tempi, non fep- 
pero che conchiuder di certo intorno alle varie colè, e non 
però copiofe , che di lui fcrifiero Ennodio, Teofane, Giorda¬ 
no, Procopio, Ifidoro, Gregorio Turonefe, e Malco dorico. 
Pare nondimeno il più probabile, eh’ egli fofie capitano, e de’ 
primari uffiziali delle guardie d’ Auguftoìo. Ma quali che fi 
fofie ro la f ua patria, la fua origine, e i primi impieghi, certo 
è bene , che Odoacre era uomo di gran valore e di grande 
animo, quantunque gli feritori, che poi fiorirono folto il re 
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Teoclorico Tuo emolo e capitai nemico, abbiano moftrato di 
credere diverfamente. Del redo o ha che Odoacre abbia mof- 
fo guerra contro Orette ed Auguftolo con le fole milizie bar¬ 
bare , che fotto nome di aulìliarie erano in Italia, o che egli 
conducete dalla Germania , e d’ altronde nuove forze, come 
pure fcrivono alcuni, Orefte, non credendo di potergli reli- 
fiere in campo aperto, li chiufe in Pavia, città affai forte,, 
e che d’ora innanzi li troverà fpelfo nominata come, capitale 
del regno Italico.. Odoacre f alfediò , la prefe per forza, la 
diede al Tacco ed al fuoco, ed avuto nelle mani Orefte, gli 
t-olfe la vita. Quindi s’inviò a Ravenna, dove Auguftolo era 
dato lafciato dal padre , ed entratovi fenza fatica, fpogliò il 
giovane imperadore delle infegne imperiali, ed avendo rilpetto 
all’età lua, il mandò nel calteli© detto di Luculano preffo Na- Ex TdUm.de 
poli, dove il lafciò vivere in larga ed onorata prigione con 
affegnamento di, fei mila Ioidi o libbre d’ oro * . Odoacre ri¬ 
male fenza contralto padrone d’Italia, ed animato dall’ efèm- 
pio d’ altri fuoi pari, che s’ erano flabiliti con titolo di re nell’ 

Affrica, nelle Gallie , nella Spagna, non fi curò nè di pren- 

* Il Muratori qui ed in infiniti luoghi de’ fuoi annali /pièga là voce foli do s 4 
fcrivendo foidi , o Jcuti d’oro ; e nella difiertazione 28 delle fue antichità d’Ita¬ 
lia moftra con buone ragioni, che il foldo aureo de’ tempi Gotici e Longobar¬ 
dici dovette valere una mezza debbia di Francia dì quelle di Luigi XIV. Ed io 
credo affai probabile un tal ragguaglio. Ma egli è cèrto nientedimeno, che fot¬ 
to gli ultimi imperadori d’occidente correva un foldo d’ oro di molto maggior 
valuta, e che era una pezza effettiva d’ oro coniato, e non moneta ideale, 

Leggefi in un editto di Maggiorano, che nnm efattore debba ricufare, fotto pre¬ 
teso di non effer legittimo, il foldo di giufto pefo, eccettuato il foldo Gallico , 

1* oro del quale è taffato a minor prezzo : praeterea nullus folidum integri pon - 
deris ealumniofo adprobatìonis obtentu recufet exaElor , excepto eo Gallico , cuius au- 
rum minore aefi mattone taxatur . Cod. Theodof, leg, novell. Maìorani lib. 4 tic. 1. 

Poco prima'di quella legge Valentiniano già avea ordinato, che i foldi aurei 
ufo iti dalle zecche di Teodofio II, e d’altri augufti f uo i parenti non poreffero 
ricufarfi, e che niuno dovette valutarli a minor prezzo, che di 7000 nummi : 
ne unquam infra feptem milita nummorum folidus dì fi rafia tur . Novell, lib. 1 tir. ij. 

E'in un’altra légge Itb. cod. tir. 24 volendo lo fletto iinperador Valentiniano III 
fiflar il prezzo de’ viveri, che u potette• efìgere da’ foldati nelle loro mareie , 
ordinò, che per ogni foldo d’Italia ad fmgulos folidos Italicos fi dovelfero dare 
40 moggi di grano, o aoo fefìari di vino, o 270 libbre di carne . Non trovo, 
che né Buddeo, nè Montefquieu, .nè tanti altri, che tuttavia o di propofito, o 
incidentemente parlarono delle valute de’ pefì, e delle mifure Romane, abbiano 
farro queir ufo , che fi poteva ? di tetti così fpecifici per traUare di quefie materie. 

ì 1 
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dere , nè di dare ad altri il titolo d’imperadore, ma tenne il 
nome di re (olito darli a’ barbari. Non li può tuttavia accertare, 
fe Odoacre lì faceffe chiamar re d’Italia, e di Roma. Pare 
piuttoRo, che, per non offendere con nomi inutili gli animi 
degl’italiani, e mantenerli fe non benevoli, almeno indifferenti 
i Greci auguffi, lì contentaffe del titolo di patrizio, che tan¬ 
to montava, come a dir vicario e luogotenente dell’impera¬ 
dore . Quello titolo di patrizio 1 ’ ebbe Odoacre per due ma¬ 
niere, cioè da Giulio Nipote primieramente, poi da Zenone 
imperador d’ oriente. Ma egli è qui da fapere, acciocché me¬ 
glio s’intenda , per quai maneggi s’andò Odoacre conferman¬ 
do nel dominio fovrano d’Italia dopo la depolizione d’ Augu- 
ftolo, che circa quel tempo ffeffo, che avvenne quella muta¬ 
zione di Rato in Italia, Fimperador Zenone fopraffatto da una 
congiura di fuoi parenti, che cercarono di dar l’impero a Ba- 
fflifco , avea dovuto fuggir di Collantinopoli, e ritirar fi nell* 
Ila uria : poi colf aiuto de 7 barbari e di alcuni Ridditi, che gli 
rèRaron fedeli, avea ricuperato lo Rato. In quefio mezzo quel 
Giulio Nipote, che già vedemmo cacciato di Roma e d’Ita¬ 
lia per opera di Orelle patrizio, riteneva tuttavia le infegne 
e il titolo d’imperadore, e qualche reliquia di dominio, ipe- 
zialmente nella Dalmazia, dove ritiratoli Rava allettando, fe 
via alcuna s’ apriffe da rimontar fui trono. Perciò udita la ro¬ 
vina di OreRe, e le vittorie di Odoacre, mandò raccoman¬ 
darli a coltui, offerendogli la dignità di patrizio , e pregan¬ 
dolo a voler impiegare l’armi fue vincitrici, per riporlo nello 
Rato di prima. Nel tempo Reffo o poco dopo avendo intefo 
il ritorno di Zenone in CoRantinopoli, mandò anche a lui am- 
bafeiadori lotto lpezie di congratulazione, ma in effetto per 
tentare, fe per la fomiglianza di lor fortuna poteffe indurlo 
a dargli gagliardo aiuto, per rimetterli ancor egli nell’impe¬ 
rio d’Italia. Odoacre informato a tempo dell’ oggetto di quell’ 
ambafeiata, prefe il partito, che meglio fi conveniva a’fuoi 
affari prefenti, per non aver a contraffare contro le forze d’ 
oriente, mentre che appena avea potuto pigliar poffeffìone del 
conquiRato regno. Obbligò dunque il fenato di Roma a man- 
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dare aneli* effo ambafciadori a Coftantinopoli, per rapprefen- 
tare a quell’ imperadore, come non era bifogno oggimai, che 
fi ere afferò due augufti, potendoli reggere lòtto nome di Ze¬ 
none le provinole , che ancor reftavano dell’ imperio occiden¬ 
tale ; che Odoacre avrebbe potuto con foddisfazione de’ Ro¬ 
mani foftenere il governo $ e che perciò pregavano Zenone a 
volerlo onorare della dignità di patrizio. Unitamente a que- Match . in *** 
IH legati, che andavano a nome del fenato Romano, Odoacre C h$J*sy^m. 
ne mandò altri a nome fuo, che doveano portar commilitoni F ' 4i 
e domande non differenti da quelle de’ Romani. Zenone, o 
qualunque li folle il miniffro , che a nome di lui diede ri¬ 
capito a quelle ambafeiate, foddisfece agli uni, lenza troppo 
{contentare gli altri y nè però fi prefe realmente impaccio del¬ 
le cofe d’Italia, perchè egli aveva affai che fare per fe ffef- 
fo fopra un trono ancor vacillante per le feoffe delia pallata 
cofpirazione. Furono rimandati con buone parole, fecondo che 
s 1 ufa di fare agli fventurati, gli ambafciadori di Nipote , e 
promeffagli largamente benevolenza e protezione . I Romani 
ebbero per rifpoffa rimproveri e richiami, perchè avellerò cac¬ 
ciato quell’ imperadore, che dalla corte di Coffantinopoli era 
ftato loro deftinato, cioè Giulio Nipote, e furono però efor- 
tati di ritornare all’ubbidienza di lui, e riceverlo di nuovo per 
principe. Ma Odoacre, che più di Nipote, e del fenato Ro¬ 
mano dovea per la fua potenza trovar cortesia e riguardi pref- 
fo Zenone , ottenne in fatti quello, che deliderava. Fu a lui 
rifpoffo , che dove effo non aveffe già ricevuto da Nipote fuo 
legittimo fovrano il patriziato , gli li concederebbe di buon 
grado da Zenone; e frattanto gli fu quali riconfermato, per¬ 
chè nell’ indirizzò della lettera fu chiamato Odoacre patrizio* 

Nè fi tralafciò di efortarlo, perchè voleffe in conformità dell’ 
uffizio e della dignità ricevuta rimettere Giulio Nipote nell’ 
imperio di Roma e adoperare in fervizio di lui 1 ’ armi fue e 
le lue genti. Odoacre , contento di non aver per allora da 
foftener guerra, nè aperta nimicizia dal canto di Zenone , an¬ 
dò , come poffiam immaginare, pafeendo di qualche fperanza 
1 ’ abbandonato Nipote 3 ma non furono appena p alfa ti tre anni, 








'Deletto Goth. 
cap : i. 
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che Nipote fu morto in Dalmazia dagli emiffari di quel Gli-. 
cerio, eh egli delTo avea cacciato dal trono imperiale, e fat¬ 
to conlecrar vefeovo di Salona, Allora la corte di Coflanti- 
nopoh {gravata di que’ riguardi, che o V equità o la conve¬ 
nienza T obbligava d’ avere almeno in parole e in formalità 
alla perfona di quell’imperadore fuo creato, e parente di Ve- 
nna augulla, confermò di nuovo il patriziato ad Odoacre, e 
confanti ancora , che folle riconofciuto padrone nella Proven¬ 
za , la quale pare effèrfi mantenuta fino a quel tempo nell’ 
obbedienza di Nipote. Vero è, che Odoacre fece dono di 
quella provincia al re de’ Vifigoti Evarico o Eroico-, che re¬ 
gnava lòpra altre Galliche provinciee che importava al re 
d Italia d aver amico . Poco prima già aveva Odoacre con- 
tratto lega ed amiftà con Genferico Vandalo, potèntiffimore 
e Affrica 5 dal quale avea col carico di qualche tributo, e 
t laiciar prefidio di Vandali in qualche fortezza,- ottenuto il 
eoimmo della Sicilia. Così pareva, che il nuovo re d’Italia 
folle predò che ficuro dagli allalti. di fuori, perchè, tolti ipo- 
tentati fuddetti, Zenone, Enrico, e Genferico, non v’era al¬ 
tro principe , che potette con forze eguali muovergli guerra. 
Frattanto egli attendeva, ad ordinar le cole di dentro . Scrive 
Procopio, che Odoacre , fecondo le promeffe fatte in lui prin¬ 
cipio della ribellione, dittribuì ai barbari, che lo avean fegui- 
to, il terzo delle terre d’Italia . La. qual cofa gli acquiftò 
fenza fallo 1 odio degli antichi padroni,, ai quali non par punto, 
che Odoacre pagaffe il prezzo di ciò, che iorfi toglieva. Ma 
gl’Italiani già troppo deboli a relìffere alla ferocia de’barbari 
agguerriti, molto meno, furono in filato d’impedire il difpo- 
tilmo del vincitore, dacché egli s’ebbe più fermamente, che 
mai, conciliato fi affetto de’ fuoi coll’ affegnamento di beni 
{labili, per la confervazione de’quali diventarono ancora inte- 
reffati alla difefa del principeDel redo tutto che doleffe non 
poco di prefente ai particolari di vederli fpogliare de’lor po- 
eri 5 era nondimeno per 1’ univerfalità della provincia utililfi- 
mo e neceffario partito quel, che prefe il re barbaro. Nell’ 
c meo to gd oziofo, in che giacevano tanti terreni, come- 
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che rincrefcer ne doveffe I* abbandonargli affatto a chi gli ave¬ 
va , bifognava deliramente un provvedimento vigorofo e gagliar¬ 
do , fenza il quale non farebbe potuta riforger la coltura e la 
popolazione . Nè era diverfo, nè meno incomodo 1 ’ aggravar 
di nuovi impofti i padroni, per fornir l’erario pubblico della 
fomma neceffaria, a fine di pagar il prezzo di quelle terre . 
Perocché donde avrebbe potuto Odoacre pigliare altronde il 
danaro per sì immenfa compera? Al folo Licurgo, fe è vero 
Ciò che fi racconta, quella fingolar lode fu riièrbata d’aver 
indotto gli Spartani a ricevere di buon grado una riforma ge¬ 
nerale dello • flato, e la riduzione de’ beni ad una generale 
uguaglianza . Da quello efempio in fuori non fo, dove fi tro¬ 
verà nelle ftorie, che fia riufeito ad alcun riordinatore o fon- 
dator di nuovo flato il poter fenza modi afpri e violenti ar¬ 
rivare al fuo fine. Tanto meno pare da riprendere, a parlare 
fecondo 1 ’ umana politica, Odoacre, che poteva trattar da 
conquiflatore gl’ Italiani. E comechè fotto il regno di Teo¬ 
dorico affettaffero i fuoi d’ofcurar, più che potevafi, le azio¬ 
ni e il carattere di Odoacre, polìiam tuttavia tener per fer¬ 
mo , che Teodorico traile dall’ ordinamento e dalle azioni di 
Odoacre lo delio vantaggio, e forfè maggiore, che non eb¬ 
be Ottaviano dalla dittatura di Giulio Celare, che gli fpianò 
la firada alla monarchia. 

CAPO SECONDO . 

DÌ alcune rivoluzioni del Nerico riguardanti lo fiato 
et Italia . 


Stabilite le cofe di dentro all’Italia (dove, eccettuata hu 
novità di veder capo del governo, e signor fovrano un re, 
ogni colà fu per altro o lafciata, o rimetta fecondo il tenore 
delle fteffe leggi Romane ? con gli fletti nomi de’ magiflrati, 
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e con lo Ueffo uffizio di prima ) Ocloacre o fu cercato o fi 
rnofie ipon rancamente a pigliar parte nelle colè del Nonco 
e de Rugi, Cotefla imprefa di Odoacre per le cofe dei No¬ 
nco, donde i prosperi fucceffi doveano per altro afficurar vie 
meglio Io flato d’Italia, ed accrefcere la grandezza, la ripu¬ 
tazione, e le forze del re, non fidamente: fu l’ultima, ma 
; 0ri . e ; u quella, che accelerò grandemente la fua caduta, e 
la defolazione del fuo regno. Però è neceffario di farne men¬ 
zione , ancorché affai, difettofe e fcarfe notizie ce ne fiano 
; nate trafmeffe , fparfe piuttoflo incidentemente nella vita di 
qualche santo monaco, che riferite di propolito dagli fcrittori 
di cofe civili, o di guerre. 

Era re de Rugi, nazion Germanica, un Feban, detto al¬ 
trimenti anche Fava, e Feleaeo . Collui o per voglia, ed 
ambizione fua propria, o trattovi dal genio della nazione fiera 
r° mita » tr avagliò con guerre, e con ifcorrerie lunga- 
1 • / P 0 P°k del Norico, i quali, per metter qualche ripa¬ 

ro ai lor mah, chiamarono in aiuto il re d’Italia. Vi andò 
Odoacre la prima volta in perfona, e fconfiffe i Rum, ucc if e 
Fava lor re, ed obbligò Federico fuo figliuolo a falvarfi colla 
fuga. Ma tornato il vincitore in Italia, Federico tornò nei fuo 
paele a fioreggiare come, il padre. Ciò intefo da Odoacre, 
mando con buon efercito un fuo fratèllo Aonulfo, il quale un’ 
altra volta coflrinfe Federico a lafciar il paefe , e ritirarfi a 
Nova neua Mefia preffo il gran Teodorico , a cui era con¬ 
giunto, in qualche; grado di parentela . Per quella vittoria ben¬ 
ché poteffe crederli, che le cofe doveffero effere in tutto quie¬ 
tate da quella parte, Odoacre, per non aver di. nuovo a pi¬ 
gliarli pénfiero delle cofe de 1 Rugi, prefe quello partito di 
tralportat m Italia gii antichi abitatori del Norico, e lafciar 
quel paefe vuoto a;la piena difjxffizione de 1 Rugi. Que 1 del 
Norico furono Jie.tiffimi di togiierfi una volta alla.vicinanza di 
gente così molella , e da. cui non ifperavano mai d’effer la- 
1^“ pace ’ per molte volte » che gli batteffe il re d’Ita- 
ciuafi Irf^m r °r e ‘ * c he dalla fconfitta ricevuta ebbero 

■ • c ° rwtt0 ?-che avrebbero avuto.dalla.vittòria, cioè 
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<T occupare le terre altrui, doveano- averne anzi obbligo, che 
malevoglienza verfo Odoacre: e l’Italia n’ebbe vantaggio non 
minore per una grandifììma moltitudine di perfone, che ven¬ 
nero con loro robe e beffiami ad abitarla. La qual moltitu¬ 
dine aggiunta ad un numero infinito di fchiavi, -che ritraile 
Odoacre dalla fua< prima fpedizione in quel paefe, e che tra¬ 
duce in Italia, era il più opportuno follievo, che quelle no- 
ftre contrade tanto sfornite d’abitatori potefifero defiderare. 
Odoacre con aumentare in tal modo il numero de’ fudditi, 
primo e collante principio di grandezza per li regnami, pa¬ 
reva, che folTe per goderli più ficuro e più quieto che mai 
il fuo regno . Ma gli effetti, che feguirono, furono troppo 
divedi da quelli, che fi potevano ragionevolmente afpettare. 

Gl’Italiani già pieni di mal.umore verfo Odoacre per la 
prima divifione de’ beni, e pel fuo governò certamente più 
vigorofo di quello, che non erano foliti di provare dagl’ im- 
peradòri, ricevettero per avventura nuovo ffimolo a defiderar 
mutazione di ftato per quella feconda diftribuzione di terreni, 
che convenne fare a que’ del Norico, che fi vennero ad ag¬ 
gregare agli altri barbari, che occupavano, e fignoreggiavano 
l’Italia. Perciò non è dubbio, eh’elfi lolle citafiero particolar¬ 
mente l’imperador Zenone, che gli togliefle dalla oppreffione 
eli quelli barbari. Nel tempo fteffo Federico, ed altri Rugi 
malcontenti follecitavano Teodorico a far di loro vendetta con¬ 
dro Odoacre, che gli 'avea mal conci nel Nerico*, 


* Dalle poche cofe e confufe , che di quella guerra del Norico, e de’ Rugi 
•ci furono lafciate , feinbra poterli raccogliere ; che folle tra’ Rugi Redi guerra 
civile ,. e che Odoacre, il quale forfè era della medefima nazione, fiali modo, 
per foltenere una delle fazioni contrallanti , e che in grazia de’ fuoi protetii lì 
avvifafle anche di evacuare il Norico. Eugip. ap, Bolland, 8 Ian.pag. 494. Tilkmom 
artici, 7 & 17. 
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Jornandes,five 

Jordan . de re¬ 
bus Get, c. 14. 


Idem cap, Si. 


CAPO TERZO. 

Principj di Teodorico il grande : fna mojfia contro 
di Odo acre : vicende e fine di quella guerra. 

Ma a dir vero altri maggiori intereffi e motivi più effica¬ 
ci, che non erano o le doglianze degl’italiani, o la vendetta 
de’ Rugi, conduffero alla volta d’Italia il gran 1 eodorico. 
Ripigliamone pertanto brevemente P origine, la vita, e le— 
azioni da’ Tuoi principj, giacché non è dubbio, che le prime 
lue imprefe fervirono a fargli ftrada al conquido d’Italia, dove 
pochi re, pochi imperadori fecer comparfa uguale a lui. Di¬ 
fendeva Teodorico per lunga ferie di ben dieci generazioni 
da Augis , cognominato Amalo, che fu uno di que’ famoli 
eroi de’ Goti, chiamati dalla nazione anli , o femidei, e da 
cui prefe il foprannome di Amala la famiglia di Teodorico, 
il quale era altresì chiamato l’Amalo, per diftinguerlo da altri 
principi Goti del fuo tempo, che pur aveano lo dello nome 
di Teodorico . Suo padre Teodemiro, re , 0 giudice di una 
parte de’ Goti, che s’ erano dabiliti nella Pannonia, lo man¬ 
dò in età affai tenera a Codantinopoli appreffo a Leone co¬ 
me datico della pace allora fermata tra’ Romani, e’ Goti. 
Così ai vantaggi della nafcita, e alle doti naturali potè il 
giovane Teodorico aggiugnere altre qualità, che non avrebbe 
forfè potuto acquietare redando fra’ fuoi * . La neceffità, in 
cui fi trovava di procedere con rifpetto e con guardia , per 
effere in cala, e nelle forze altrui, gli fece prender cono- 
fcenza delle perfone, e degli affetti umani, e lo avvezzò per 

* Diodoro Siciliano, e Giuflino hanno offervato , che fra le cagioni della gì ari¬ 
dezza di Filippo fondatore della monarchia de’ Macedoni fu l’effere lui flato in 
gioventù lungo tempo come ofìaggio in Tebe , dove per la conofcenza di Epa¬ 
minonda , e di Pdopida , e d’ altri Greci capitani e politici apprefe 1 " arte di go¬ 
vernare, con cui innalzò la piccola per lo avanti ed ignobil nazione de’ Mac&- 
dom fopra tutù gli flati della Grecia, e dell’Afia. Iufiìn. lib. 6 in fine 9 & hb. 7 
Cap. 5, Diodor , hb . 16 pag, 407 óp, R,oll. tom. 6 pag. 15, 
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tempo a moderarla natia fierezza, Io fdegno, e F impazienza. 
Rimandato poi libero a cafa dopo dieci anni dallo fletto Leone 
augnilo, che cercava di farli vie più benevolo tanto il figlio, 
che il padre, dando all’uno la libertà, all’altro la eonfolazio- 
ne di ricuperare un sì caro pegno , fe ne venne Teodorico 
nella Pannonia, dove Teodemiro era pur allora ritornato vit- 
toriofo degli Svevi, e degli Alemanni. Nè flette molto a dar 
pruove del fuo valore nelle opere di guerra. Perchè in atten¬ 
da, e fenza faputa del padre mife infìeme buona mano d’ami¬ 
ci > e di vaffalli di cafa fua , e con tale ef’ercito marciò con¬ 
tro Bebaio re de’ Sarmati, mentre coflui n andava fiero e 
fuperbo per una vittoria riportata fopra un efercito di Romani. 
Così crefciuto di forze, di efperienza, di riputazione fuccedè 
al padre nel principato, e rendè egualmente necefìaria, che 
cara F amicizia fua a Zenone, che fotto nome, e colie ragioni 
del figliuolo era fucceduto nell’ imperio d’oriente a Leone det¬ 
to il grande l’anno fleffo, che morì Teodemiro. Quello nuo¬ 
vo imperadore confermò troppo volentieri col figliuolo la con¬ 
federazione , che s’ era poco prima rinnovata col padre , e_ 
non andò molto , che ne provò con fommo vantaggio gli ef¬ 
fetti, il che fu nella ribellione diBafilifco. Zenone, fcampato 
anche per F aiuto di Teodorico da quella burrafca, lo accreb¬ 
be grandemente di ricchezze e d’onori, lo creò patrizio ge¬ 
nerale dell’ armi, e l’adottò per figliuolo fecondo il rito di que’ 
tempi. Ma Zenone incoftantittìmo e fofpettofo verfo tutti co¬ 
loro , che aveva ingranditi, e Tempre agitato da penfieri di 
ribellioni o vere, o temute, non tardò lungamente ad inimi¬ 
carli F Amalo, cui perfidamente abbandonò fenza foccorfo, e 
con falfe guide alla mercede d’un altro re Goto , cioè Teo¬ 
dorico il Lotto, che in quel tempo facea guerra all’ imperio. 
L’Amalo ufcito felicemente da quel pericolo per la generofità 
del fuo nazionale e privato della carica di generale , ebbe 
per alcuni anni aperta nimicizia colf imperadore, e andò oflil- 
mente infettando^ or la Tracia, or la Macedonia , finché do¬ 
po vari fatti d J armi, e vari trattati rimetto nella dignità dì 
prima 3 e fatto generale delle milizie di corte, e creato con- 
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folo Fanno 484 fervi di nuovo utilmente F imperadore nella 
guerra civile contro d’Ilio. Ma ofìefo urf altra volta dalla 
doppiezza e perfidia folita di Zenone, lafciò quella corte , e 
fi ritirò a Nova, capitale delle terre, che poffedea nella Me- 
Ea* quindi Fanno 486 avendo rinnovata la guerra contro Ze¬ 
none, tornò a faccheggiar la Tracia fino alle porte di Co- 
ftantinopoli, dove Zenone quafi Eretto d’ affedio, e pien di 
paura fece proporre a Teodorico quello , che altre volte gli 
avea negato, effendone da lui richiedo. Sette anni prima, 
che fu nel 479, Teodorico s’offerfe a Zenone di venir in_ 
Italia, e, cacciandone Odoacre, di riporre fui trono Giulio 
Nipote , che ancor vivea ; alla quale offerta non volle corri- 
ipondere F imperadore, o perchè non voleffe lafciar Teodori- 
^mìm S at C ° ^ ^°1' C0 lenza rivale nella riputazione, che godeva allora 
*5,a 4 . ‘ 111 oriente, o per altra ragione, clf egli aveffe , Ma ultima¬ 

mente vedendo Zenone , che , abbattuti gli altri capitani , di 
ninno più gli reftava a temere , che di quello ffeffo Teodo¬ 
rico , s’avvisò di levarfel d’ attorno con rivolgerlo alle cofe 
d’Italia , dove qualunque foffe F efito della guerra tra’ Goti, 
e il re Odoacre, altro che vantaggio, e ficurezza non era 
per riceverne F imperio Grèco. Imperciocché fe Teodorico 
era il perdente, gli fi toglievano così le forze e la riputa¬ 
zione di nuocere in altre parti ; e fe riufciva vittoriofo colla 
rovina di Odoacre, dovea molto bene chiamarli contento del 
dominio d’Italia, e degli acquiffi, che verfo occidente e’ po- 
tea fare, fenza turbar le cofe d’ oriente . Teodorico , benché 
non ignoraffe l’intenzione di Zenone, pure accettò animofa^ 
mente il partito, e s’accinfe alFimprefa. Non fi può troppo 
accertare, fe l’accordo, che fi fece allora tra Zenone, e Teo¬ 
dorico, portaffe, che quefti, conquidendo l’Italia, la riterieffe 
e lafciaffela a’ fuoi difcendenti, come fiato proprio ed ere¬ 
ditario , o al più con qualche dipendenza dagl’ imperadori, 
0 veramente con patto efpreffo , che dopo la morte di Teo- 
GmìThb^z’, p 0 ” co doveffe riunirli all’imperio, come di poi pretefero, i 
cap.c. ^ erta c °fa è, che i Goti fi vaifero in quella imprefa 

del nome Romano, e che Teodorico fi comportò da princi- 
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pio come capitano e luogotenente di Zenone, il quale el¬ 
icendo folo riconofciuto imperadore in tutto il dominio Roma¬ 
no, li prefumeva tuttavia aver diritto fopra l’Italia. Ma non 
è meno certo dall’ altro canto, qual che li foffe F intenzione 
o efpreffa, o tacita della corte Bifantina, che Teodorico fece 
fermo difegno di formarli delle provincie Italiane uno flato 
proprio e indipendente, e d’afficurarne a’ fuoi la fucceflìone. 

Una moltitudine innumerabile, fatto di diverfe genti un fol 
popolo, li mife in cammino a feguitar la fortuna del principe 
Goto, che F invitò. Nè folamente traevano in Italia uomini 
atti all’armi, e quelle perfone, che potevano fervire all’ efer- 
cito, ma ci venner le donne co’bambini in collo, egrandif- 
fimo numero di fanciulli e di femmine d’ ogni età coi loro 
befliami ed arneli, e tutto quanto aveano di mobile al mon¬ 
do. Furono per quello effetto fabbricati carri a guifa di cafe, 
e lì adattarono 'l’opra ruote mulini, e tutti gli altri inftru- 
menti e macchine, che per la neceffità della vita poteano ab- 
bifognare . La qual cofa tutto che cloveffe cagionare infinito 
difagio, .e notabile ritardanza alla guerra , maffimamente ef- 
fendofi intraprefo sì lungo viaggio nel cuor delFinverno, era 
fenz’ alcun fallo mezzo utiliffimo a Teodorico d’afficurarfi in 
proceffo di tempo il fermo pofTeflò delle fue conquifte. Supe¬ 
rata dunque Fafprezza de’ monti fra il rigor del gelo, e l'im¬ 
paccio d’altiffime nevi, varcati fiumi difficililììmi, vinti e fu¬ 
gati i Gepidi, che fi levarono in armi, per contraffar Fandata 
de’ Goti, già tutta F immenfa turba s avvicinava all’ Italia . 

Nè Odoacre fi flava neghittofo a fentir le novelle di lor ve¬ 
nuta: ma armatoli gagliardamente alla difefa, fi fece incontro Emoj. inni,. 
a Teodorico fino alle ultime fpiaggie deli’adriatico. Fu detto, d r f s °.f. h ^z. 
ancorché con efagerazione da panegirifla , ch’egli avea più 
re nel fuo efercito, che non foglia aver foldati un generale ; 
e che quafi fcuotitor del mondo avea moffo contro di Teo¬ 
dorico le univerfe nazioni. Certo par bene, che Odoacre dovea 
aver maggiori forze di quelle , che condulle F affalitore j pur 
nondimeno o perchè Teocionco foffe meglio obbedito da’fuoi, 
che non era Odoacre , per la confufione, che cagiona la mol- 
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mudine maffimamente de’ comandanti, o perchè iGoti com¬ 
battettero con più bravura, Odoacre fu disfatto nel primo in¬ 
contro al fiume Zonzo pretto Aquileia. Raccolte e riordinate 
le fue genti pretto a Verona, dove s’accampò, ebbe quivi a 
toccare una feconda fconfitta , e tra per quelle rotte, e la 
diferzione di Tufa, uno de’ fuoi più vecchi generali, pareva 
già ridotto ali’ ettremo ; onde non potendo più far fronte in 
campagna aperta, s’ era riftretto in Ravenna. Ma la guerra 
non ebbe sì pretto fine , come inoltrarono le prime fazioni ; 
e la parte di Teodorico non fu efente da travagli, e da pe- 
ricolofe vicende. Il generai Tufa, ch’era pattato nel partito 
de’ Goti, non trovando il fuo fervigio baftevolmente rimune¬ 
rato da Teodorico, come fu fempre difficile di contentare, 
e fittar cotefti capitani di ventura, pafsò di nuovo all’ obbe¬ 
dienza di Odoacre, e menò feco notabil banda di gente, di 
cui Teodorico gli avea dato il comando. Nello ttetto tèmpo 
quel Federico , principe Rugo , che era fiato sì caldo a fol- 
lecitar i Goti a portar la guerra in Italia, poco foddisfatto 
di Teodorico, o allettato da più vantaggiofe condizioni, che 
gli otteritte il nemico, pafsò ancor egli dalla parte dì Odoa¬ 
cre, dove per altro non iftette molto a romperla con gli 
altri capi di quel partito. Ma intanto il re Goto, che già 
erafi fatto padrone di quali tutta Italia, fcemato ed abbat¬ 
tuto per quelle rivolte, fu coftretto a chiuderli in Pavia, città 
particolarmente inclinata a lui per la memoria de’ mali fofferti 
da Odoacre nella disfatta d’Orette. Era quella città, benché 
affai forte in quel tempo, non però molto grande, onde fu 
d’ uopo fabbricar nuove cafe, ed innalzar le antiche , perchè 
vi potette capir tanta gente, e i vecchi abitanti coi barbari 
vi fletterò così ttivati il meglio., che fu poffibile, Un tal par¬ 
tito doveva parer azardofo a prima villa per lo pericolo ma- 
mfefliffimo di perir della fame, qualora vi foffero attediati, 
com’era ragionevolmente da afpettarfi. Ma Teodorico, o per 
Pentimento d’ umanità non volle abbandonare al furor de’ ne- 
imct quella gente inerme , che s’ era fidata in lui , e perder 
cosi 1 affetto, e la confidenza de’ popoli, che troppo gl’im- 
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portava di conciliari, o veramente egli confidò moltiflimo nel 
foccorfo de’ Vifigoti, Suoi amichi. nazionali, che dalle Gallie 
affettava, e che infatti giunfero ancor per tempo. Tra per 
quello aiuto de’ Vifigoti, e per lo fcompiglio e la confuso¬ 
ne, che entrò improvvifamente nell’ efercito diOdoacre, Teo¬ 
dorico riprefe affai tolto il vantaggio di prima, e non fola- 
mente fi fu liberato dall’ affedio, ma rifpinti i nemici, e di¬ 
venuto quali immantinente affediatore, bloccò Odoacre nella 
città di Ravenna. Il vero è , che Odoacre potea ftar chiufo 
in quella città a miglior condizione, che non avrebbe potuto 
far lungamente in Pavia Teodorico j perchè di Ravenna re¬ 
flava ad ogni evento Scuro Scampo per mare, ed era per la 
fleffa via molto facile il rifornirS d’uomini, e di vettovaglie, 
per afpettar le nuove vicende di quella guerra. Con tutto que¬ 
llo mancata forfè agli affediati la Speranza d’aiuti flranieri, e 
della protezione, che Odoacre non tralafciò di cercare in que¬ 
llo frangente dall’imperador Zenone, nè credendo di trovar 
fuori di Ravenna, e d’Italia fède Scura, S venne a trattar 
d’ accordo con gli affedianti . L’ accordo S fece veramente , 
ma le condizioni particolari di quel trattato ci fono ignote 4 
Se non che la ftoria ne accenna confufamente, che T eodorico 
acconfentì di confervar la vita ai Suo emolo , e di lafciargli 
qualche parte ancor dello flato d’Italia . Ma troppo è raro, 
che tali promeffe Sano Sncere, e che le paci, che S fanno 
dopo odio inveterato e nimicizia efercitata con gran furore, 
San durevoli e Scure. Ora qualunque foffe il primo de’ due 
re, che tentò di andar contro i patti, l’eSto fu pur tale, che 
in capo a pochi giorni dalla refa di Ravenna Teodorico tolfe 
di propria mano la vita a Odoacre, nella cui morte ebbe fine 
un’ afpra e rabbiofa guerra di quattro anni continui, e che 
fu cagione all' Italia d’inSniti mali : perchè le città, e i bor¬ 
ghi, e le campagne, occupate alternativamente ora dall’uno, 
ora dall’altro partito, erano egualmente Spogliate e devallate 
da amendue . E come fe i danni di quella interina , e pof- 
Sam dir civile guerra foffero leggier cofa all’ afflitta Italia, vi 
S aggiunfe un terzo nemico a defolarla con più furore. I Bor- 
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gagnolìi, o Burgundi, che:lòtto il re Gondebaldo tenevano 
la Savoia, e la moderna Borgogna con altre provincie delle 
Gadie, vedendo i due re pretendenti del regno d’Italia forte 
occupati a combatter fra loro, pallate le alpi, vennero non 
lòlo a dare il guaito alla Liguria, ma predando robe e be- 
lliami, quanto poterono trovare, ne menarono anche fchiavi 
molte migliaia d’ uomini, tal che le campagne , che per gli 
ordinamenti di Odoacre aveano cominciato a rifiorire , ancora 
per quelle incurfioni de’ Burgundi ricaddero nella primiera fo- 
litudine ed incoltura, e minacciarono a coloro, che fcampa- 
vano dalle mani de’ predatori, gran caro di viveri, e gran 
fame. A tutti quelli mali un fol conforto aveano d’ ordinario 
i miferi mortali, ed era la carità, ed il follecito zelo de’ ve- 
fcovi e de’ facerdoti. E certo fe mai i miniftri della religio¬ 
ne giovarono agli uomini anche per le cofe temporali, in_* 
quelli tempi furono al travagliato mondo giovevoliffimi. Stimo 
io qui pertanto non difconvenirfi a quello luogo il dimoltrare 
fuccintamente, come in quelli tempi, che ora difcorriamo 
a veder principio quelle signorie ecclefialtiche, che poi ebbero 
grandiffima parte nelle rivoluzioni, che avvennero in Italia, 
ed altri regni dell’ occidente ne’ fecoli fuffeguenti. La qual 
cofa o non intefa, o fu per malignità dillimulata dalla più 
parte degli autori, che di quelli dominj temporali della chie- 
fa hanno fcritto. 


CAPO QUARTO. 

Orìgine della podejìà , e del dominio temporale 
degli ecclejiajìiei. 

I 

T^ e ° a lamità grandiffime, che tutte le provincie occidentali 
ennero dalla malvagità de’ minillri imperiali e dalla forza 
xie barbari, i quali fi icorgevano manifeftamente guidati dal 
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voler fuperiore del eielo, avean rivolti moki mortali al peti- 
Pier di religione , gii uni per trovar, come li fuole, confola- 
zione nelle miferie prefenti, e gli altri per riconofcimento del¬ 
le profperità. I Goti, i Vandali, e gli altri barbari, ancor¬ 
ché o convertiti di poco tempo al crifiianefimo o infetti dell* 
ariana eresia, e- molti di loro tuttavia immerli nella fuperffi- 
zion pagana, riconofcevano la felicità dell’ armi loro dal favor 
del cielo- E ficcome Dio volle col braccio di quelle nazioni 
flagellare- i Romani,, così non è fuor di ragione il credere , 
che rimunerar voleffe la religione loro*, tuttoché difettosi ed 
erronea , con temporali vantaggi . La virtù e la fantità de’ ve- 
fcovi, che in quello fecolo fu in molte provincie Angolare e 
maravigliofa ( regolando Iddio ogni cofa con modi vari e in- 
comprenlìbili ) giovò anche affaifiìmo ad ingenerare negli uo¬ 
mini barbari riverenza e venerazione al nome crilìiano, e alla 
legge evangelica . Così il primo vifibile effetto, che produffe 
in Italia F invafione , e poi la signoria de’ barbari, fu V efiin- 
guimento totale dell’idolatria. E dove fotte i Romani augufti 
eziandio fatti, criftiani appena A ardiva nel fenato profeffar il 
vangelo, fotto un re barbaro divenne nel fenato medeAmo de¬ 
litto capitale il folo fòfpetto d’idolatria. Ma i travagliati fud- 
diti dell’imperio trovarono vantaggio temporale nel rifpetto , 
che i loro vincitori ebbero alla religione : perciocché nel Torn¬ 
ino deprezzo , che facevano i re barbari degl’ imperadori e de’ 
Loro uffiziali, dovette la carità de’facri minillri, a fine di prov¬ 
vedere a 1 bifogni temporali de’ loro popoli 9 impacciarfi. gran¬ 
demente nelle cofe. di fiato 

Anche fotto Enrico re Goto, che tenea parte delle Spagne, 
e delie Gallie, i velcovi non lolamente furono fpeffo impie¬ 
gati in varie ambafeerie, per trattar paci; e leghe tra’ Goti, 
e i Romani, ma erano ordinariamente chiamati in tutte le afi 
femblee , che fi tenevano in quelle provincie , per regolare i 
pubblici affari *. Ma l’Italia ebbe fpezialmente a fentire i fa- 

* Per vos (epifeopos) regni utriufque pafta, conditionefque portantur. Apoi. lib.6 cp.6 
ad Sàfil. ... per vos legationes meant. Vobis primum,quamquam principe abfente , non 
folum tramata ieferaniur,verum etiam tramanda cgmmiuuntur, Ibid,ep, 6 ad Graecum , 
VOA. I. k 
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lutevoli effetti della parte, che fi dovettero pigliare i vefcovi 
delle temporali faccende. Noto è per tutta la floria , come 
Finterpoiizione del santo pontefice Leone primo fcampaffe la città 
di Roma dalle fpade rovinataci degli Unni. Quello Hello pon¬ 
tefice ottenne dal Vandalo Genferico, che nel fecondo facco 
di Roma foffero confervate le perfone e le cafe de’ cittadini „ 
11 che fi adempì in quanto fu poflibile in così fatti cali. E 
partiti che fi furono i nemici, non altri meglio che san Leo¬ 
ne fi adoperò a rillorare i danni del patito Taccheggio nel tem- 
r. Orf h & m. po fleffo, che un altro santo vefcovo di Cartagine con indi- 
tcd ^' cibile carità confortava e fofleneva grandiffimo numerp di Ro¬ 
mani condotti prigioni in Cartagine, parte de’ quali rifcattati 
poi in appreffo ritornarono ad abitare la perduta patria . Po¬ 
chi anni dopo parecchi vefcovi della Lombardia , come sant’ 
Epifanio di Pavia, Lorenzo di Milano, Vittor di Torino fe¬ 
cero in vantaggio di quelle provincie tutto quanto fi potreb¬ 
be lperare da un gran principe, che meritale il nome di pa¬ 
dre della patria, E le nella total diffrazione dell* imperio oc* 
cidentale l’Italia ebbe a provar fotto Odoacre, mentre egli 
Bugi?, invita vi regnò folo, qualche rifioro, san Severino vefcovo delNo- 
t.smrìù. r j co ? a cu i d nuovo re profefsò tanto rifpetto, ne fu in parte 
cagione. Ma il vefcovo di Pavia particolarmente fu fotto ciru- 
que o fei fovrani continui il padre de’ popoli d’Italia, e 
quali il primo mobile dei governo, non altrimenti che folle 
flato un fecolo avanti sant’ Ambrogio. A leggere le azioni di 
quello non meno eloquente e favio, che santo prelato, e 
quelle di san Lorenzo vefcovo di Milano, e d’altri vefcovi, 
e de’ papi pur di quel tempo, egli è d’ uopo confeffare, che 
niun laico mai ottenne il principato della fìia patria, o dell’ 
altrui con titoli più onefli e più plaufibili. Ned è da mara¬ 
vigliarli , che i fucceffori di quelli fi abbiano poi prefo tanta 
parte nel governo civile delle provincie Italiane, come avven¬ 
ne a’ tempi di Carlo Magno, e ne’ Tegnenti, Aggiungali a 
quello proposto, che i più de’vefcovi del quinto fecolo così 
in Italia, come nella Gallia erano perfone di grandifììmo ri¬ 
guardo , e molti fe ne contavano flati onorati delle primarie 
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cariche , e delia dignità fenatoria . E perchè in quelli tempi 
medefìmi già cominciava il fapere e la dottrina a diventar 
quali propria qualità degli eccleliallici ad efclulione de’ laici, 
anche per quello rifpetto dovea l’autorità de’vefcovi effere di 
molto pefo nelle deliberazioni civili. Ma oltre all’ autorità , 
che per tal motivo acquirtarono gli eccleliallici, e che fecorn 
do F ordine naturai delle cofe dovette condurgli ad una mag* 
gioranza non dubbia, fopra de’ laici, non vogliamo ommette- 
re, che per appunto a’ tempi di quelle rivoluzioni del regno 
d’Italia già molti vefcovi avevano forze reali e coaèlive, lia 
perchè tenevano guardie e foldati per difefa di quelli, che 
ricorrevano all’alilo ecclefiaftico, lia perchè di lor propria fa¬ 
coltà s’incominciarono a fabbricar fortezze per licurezza e 
difefa della lor greggia. Durando la guerra tra Odoacre , e 
Teodorico, erano le genti della Liguria efpofte. continuamente 
alle violenze così dell’uno, che dell'altro partitole più an¬ 
cora alle incurlìoni, come abbiam detto, de’Borgognoni. Al¬ 
cuni vefcovi, e particolarmente Onorato di Novara, prefero 
coniglio di fortificar certi luoghi a guifa di alloggiamenti mi¬ 
litari o cartelli per ritiro e fcampo delle perfone, che la- 
tanta e sì diverfa moltitudine di barbari, che correvan l’Ita¬ 
lia, poneva a rifchio di perdere o la libertà, o la vita. Tro¬ 
viamo, che alcuni vefcovi delle Gallie fecero circa quelli tem¬ 
pi la fteffa cofa. Celebri fono per le poesìe di Venanzio For¬ 
tunato i cartelli, che fabbrico Nicezio vefcovo di Treviri*. 
E nella rtoria della chiefa di Reims lì trova frequente men¬ 
zione di cotali fortezze, che i vefcovi dei quinto e fello fe- 
colo edificarono a difefa de’ lor diocefani. Or come quella 
è a mio credere la prima , e più antica origine de’ dominj 
territoriali degli ecclefiaftici 5 così l’autorità; che la condizio¬ 
ne de’tempi, e il proprio loro zelo diede a’vefcovi nel pub- 

*. Haec vir apoftolicus 'Nicetiiis arva peragrans 

Condidit optatum paftor ovile gregu 
Turribus incinxk terdefiis undique collem, 

Praebuit bic fabricam, quo nemus ante fuit. 

Venant, Fortunat. de cajl, bml Nicet. Uh. 3 canti, ip, Vid, Chrijloph. Brovver in 
notis pag. 81. 
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blico configlio delle città, e nelle corti de’ re, diede princi¬ 
pio a quella poffanza, eh’ eiìx ottennero poi grandiflìma iiu* 
tutti i regni dell’ occidente , e dell 1 Italia particolarmente . E 
nel feguente capitolo fi farà menzione, come i vefeovi di 
Pavia , di Milano , e di Torino ebbero molta parte a rimet¬ 
tere in iftato le cofe d’Italia dopo la rovina di Odoacre , e 
la vittoria de’ Goti. 


CAPO QUINTO. 

Stato d'Italia fitto Teodorico : grandefta di quefio re . 

IVI ohi fcrittori di quelli, che trattarono la fioria di Teodo* 
rico , innalzarono fino al cielo la moderazione di lui in ciò t 
che potendo per ragion di conquida reggere fecondo le leggi 
di fuà nazione le provincie Italiane, volle anzi aflòggettarfi 
alle leggi Romane, lafciando I vinti nello fiato di prima : 
laddove i re franchi rid «fiero quafi alla condizion di fervi i 
popoli delle Gallie . Ma fenza punto feemar della lode di 
quefio re, che follmente da’ barbati ingegni potè meritarfi il 
nome di barbaro, non è però da tacere, che i modi, eh’ei 
tenne nel fuo governo, furono effetti non tanto della naturai fua 
clemenza, quanto della fila politica e della fua accortezza, 
o forfè anche della necefiità che ve lo aftrinfe. Che i Fran¬ 
chi trattaffero alquanto più aframente le provincie, che con- 
quiftarono nelle Gallie* che toglieffero a’vinti i due terzi de’ 
beni j che in vece delle leggi Romane il re Clodoveo pubbli- 
caffè un fuo codice di leggi ,» divenuto famofo ne’ pofteriori 
tempi per un folo breviflìmo articolo fra più di fettanta che 
ne comprendeva, non ci dovrà parere ftrano, fe noi riflettia¬ 
mo , che Clodoveo affaltò le Gallie come nemico dichiarato 
del nome Romano , e rifoluto di rovefeiar Io fiato delle pro¬ 
vincie, dov’egli portava Farmi, e di fignoreggiarle a fuo ar- 
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bitrio*. Ma Teodorico non ch’egli entrafle armato in Italia, 
per diftruggere gli ordini dell’ imperio, ci venne al contrario 
come liberator de’ Romani, autorizzando 1* imprefa col nome 
d’un imperadore, di cui Ci dichiarava vaffallo. Il perchè non 
farebbe dato prudente coniglio, eh’ egli contro la data fede 
togliere agl* Italiani quelle leggi, e quella forma di gover¬ 
no, a cui erano per tanti fecoli affuefatti, e che Odoacre 
fleffo -non aveva abolite. Ned era sì grande il numero de' 
Tuoi Goti, almeno dopo i difaftri della paffata guerra, che 
per rifpetto loro portaffe il pregio di fconvolgere tutto il filic¬ 
ina d’un paefe grandiffimo. Per altra parte non erano i Goti 
di lor natura nè inumani ed incivili, nè avverfi alle malìì- 
me del governo Romano; anzi egli è opinione di Grozio, e 
d’ altri, che il nome di Goti folle dato a quella nazione non 
per ragion del paefe , ma per riguardo alla civilità de’ lor co- 
Rumi. E sì Teodorico, che gli altri Goti, eh* erano vivuti 
ne’ paefi Romani, poteano veramente aver conceputo odio e 
fdegno contro la malvagità de* Greci miniftri e uffiziali degl’ 
imperadori, ma non già deprezzo delle leggi, nè degli ordini 
di governo . Il miglior partito , che potere dunque prendere 
il nuovo padrone, era quello dì obbligare i vinti a offervare 
le proprie leggi , ed avvezzare gii ftranieri ad alfoggettarvili. 
Iti Tatti Teodorico dimoftrò fempre di voler governare F Ita¬ 
lia non da (bramerò, nè da ^ conquistare, ma come capo 
della repubblica in quella guifa, che avea fatto Augnilo nel 
dar principio alla fua monarchia . Ed eccettuati alcuni llatuti 
particolari per le controverfie emergenti tra Goti e Goti, 
così i vinti, che i vincitori goderono fotto di lui ugual dirit- 
to. Vera cofa è , che , fe come barbaro , e come conquifla- 


* Il Mcntefquieu Ub - 28 ca P' 3 » e p ih fP e V alm ™te nel Uh. 30 cap. 23 , 14 
. ,, fairùo delle lessi , rigetta animofamente come chimerico il filloma dell 1 aba- 
* rìiibn^ il auale in un’opera voluminofa fopra Io fi abili mento della monarchia 
Francete pretende moftrare , che i primi re Franchi foffero non folamente invi¬ 
rar; Ha* nnnoli delle Gallie a lor difefa, ma autorizzati eziandio dagl imperadori 
Rnrnani P eia cui fuppone fenza il fondamento baftevole , che i principi Franchi fof- 
tero ci cari loro luogotenenti or con titolo di confoli, or di proeonìbli, e fem¬ 
ore con grado di Jor capitani. Veggafi ancora fu quello punto d’ìftona France- 
fe un opuscolo di LeibniWO de orifr Francar. Daniel prtfact a l'hijt, de France. 
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tore, Teodorico non rovefciò lo {Iato generale dTtalia, e la 
condizione de vinti, egli fu molto vicino a rovinarne una par- 
te come vincitore di guerra civile, appunto in quei modo, che 
Io elio Augufto avea fatto dopo la Sconfitta de’ congiurati, 
e ìa rovina di Antonio, 

Buona parte de’ Liguri aveano feguitato il partito di Odoa- 
cre, o perchè fi credeffero obbligati a foftener quello, che 
aveano riconofciuto Sovrano, e promeffagli obbedienza e fede,, 
o perchè pendente l’elite della guerra avelTero ftimato Odoa- 
cre il più forte, e però più ficuro partito da feguitare. Onde- 
cne Teodorico, rimaflo vincitore, fu per vendicarli de’ fé- 
guaci della fazion contraria, con far di loro quali una gene- 
ial profcrizione , Ipoghandoli di beni, rimovendoli perpetua- 
mente da ogni Sorta di uffizi , e in certo modo privandoli 
della libertà civile. La qual cofa quando fi folle efeguùa, 
non potea far di meno, che mettere in grandiffimo feompi- 
g.io mote citta. Coloro, che ne temevano, molTero il buoir 
velcovo di Pavia Epifanio a porcarfi alla corte, aline di pla¬ 
car Teodorico, e rimoverlo da quel penliero. V’andò Epifa¬ 
nio , e menandoli per compagno di quella caritatevole amba-' 
fciata san Lorenzo di Milano , feppe così bene far conofcere 
i difordini, che farebbero nati da quella profcrizione, che il 
re, perdonando all’universale, fi contentò per fua Scurezza 
di dar bando dalla patria a quelli folamente, che s’erano ino¬ 
ltrati più caldi e più oflinati a fargli contro . 

Nè qui fi flette il vantaggio, che l’opera di quel valorofo 
pallore fruttò allora a quella provincia. 11 re, che conofceva 
ì’abilità di Epifanio, e il credito che la Santità gli concilia¬ 
la, lo volle ^impiegare in un’altra ambaSceria; il cui fine era 
di rimenar a patri tetti quegli fventurati Liguri, che i Bor¬ 
gognoni aveano, fatti prigioni, e condotti oltre Talpi nella in¬ 
cursione , che fecero, durando la guerra . Accettò Epifanio 
queflo incarico affai volentieri , fla per ubbidire al re , Sa 
perche era un negozio cònvenevoliffimo al fuo carattere ; e 
v * e meglio in quell’ imprefa , volle aver per com- 
ittor di Torino, uno.de’ più ragguardevoli prelati- di 
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quell* età. Il {uccello dell’imbafciata di quelli due vefcovifu, 
eh’ edì ottennero gratuitamente la libertà di Tei mila prigioni 
Italiani, oltre il gran numero di quelli, che ricattarono col 
danaro, che loro diede il re Teodorico, e che alcune ricche 
e pie perfone della {leda Gallia vi aggiunfero per iftimolo di 
carità, e per dare ai due vefeovi Italiani quello fegno della 
{lima e dell’amor loro. Ma Epifanio dopo di aver rimenato 
così gran moltitudine di perfone alle Ior patrie, fu poi egli 
{ledo il adoratore della lor fortuna, come era ilato media¬ 
tore della ricuperata libertà , adoperandoli con lettere predo 
del re, perchè foifero ancora rellituiti ne’ loro averi . 

Quella premura, ch’ebbe Teodorico di rifeattar i prigioni, 
e la facilità , con cui s induffe tanto a redimirli ne’ loro be¬ 
ni , quanto a rimettere nella primiera fortuna quelli, eh’ era¬ 
no dati fuoi nemici, fece conofcere, che la principal cura dei 
re, dacché fi fu dabilito fui trono, era di ripopolare e col¬ 
tivar f Italia. Non Scontentare i vecchi abitatori, e dedinar 
a’ fuoi Goti competente porzione delle terre, eh’ egli aveva 
conquidale col braccio loro, non era cofa di leggier momento. 

Ma Teodorico conofcendo ottimamente, che non già le im- 
mienfe tenute di poderi, ma la coltivazione di quelli arricchi- 
feono le provincie e i particolari , e li mettono in idato di 
fornir i’ erario del principe, venne perciò al taglio necedario, 
che era di toglier agl’ Italiani un terzo delle lor terre , per 
darle ai Goti Queda divifione di beni doife fenza dubbio a’ 
padroni, ai quali non par punto, che lode pagato dal regio 
dico il prezzo de’beni, che {^toglievano. Ma oltreché dovea- 
no darli pace, penfando, eh’ elli erano tuttavia trattati più 
umanamente adai, che non furono dai Franchi i popoli delle 
Gaiiie, ai quali s’ era lafciato {blamente il terzo delle terre, 
e che dovettero edere in gran numero ridotti nella necedità 
di diventar come lchiavi di gleba dei vincitori, egli è da cre¬ 
dere , che Teodorico d ftudiade di far la didribuzàone in tal v ; Grotùpr*- 
modo, eh’ella folfe col minor didurbo podìbile de’ proprietari, % 5 0 ° t ^ dh,fi ' 
e che la diferezione nell’ efeguire rendette meno grave il parti- i» 

to, arduo per fe {ledo e pericolóso, di levar agii uni, per dar 
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agli altri. Giovò in quella cola moltiffimo la condizione ftefL 
fa- delle guerre, ch’egli avea vinto. Già fu per noi inoltrato 
qui fopra, che Odoacre, disfatto ed uccifo Orelte , e dapa¬ 
li 0 Auguftolo , avea difiribuito ai Rugi, Eruli, ed altri fuoi 
lèguaci il terzo delle terre d’Italia. Sicuramente il più di co- 
tedi barbari da lui beneficati prefer 1* armi in favor fuo con¬ 
tro Teodorico: ed è affai verifimile, che molti di loro o pe¬ 
riti nella guerra, o puniti e banditi dal vincitore lafciafièro 
vacanti le terre, che podedevano . Tra cotefte porzioni , e 
quelle, che Teodorico iHmò bene levare ad alcuni Italiani de’ 
più fervidi partigiani del fuo avverfario, egli ebbe per avven¬ 
tura poco meno che il bafievole da contentare i fuoi Goti, 
lenza dover per quello fmuover molti pacifici proprietari dal¬ 
le loro podedìoni per la dellinata dillribuzione. Comunque fia* 
abbiamo argomento di giudicare, che gl’Italiani fi tennero ben 
pielto per contenti delle innovazioni o grandi o piccole, che 
111 . particolar delle terre il nuovo re e che I’ elfer 
divife coi Goti le campagne non folamente non fu cagione nè 
di rammarico, nè di difturbo agli antichi abitatori, ma, direi 
2 v * nc °l° di concordia fra le due nazioni per 1’ aiuto 

* f ‘ ' l6 ' vicendevole , che ricevevano gli uni dagli altri tanto riguardo 
alla coltivazione, quanto al commerzk>, animator principali^ 
fimo dell’agricoltura. L'autore di quelli ordini; vantaggio!! 
non meno al principe, che ai foggetti, crediamo edere fiato 
Liberio, che fu il primo prefetto del pretorio d’Italia fotto 
Teodorico . Degno è d’elfere qui rapportato un tratto di let¬ 
tera , che a quello Liberio fende Ennodio diacono , e poi ve- 
feovo di. Pavia, uomo di fommo credito in quelli- tempi.. 
c Appena con P enormi Ipefe del pubblico fi procacciava per 
* P addietro di che pafcer P Italia , allorché tutto ad un trat*- 
6 to le defii fperanza d’ edere rifiorata, e la ponefii in illato 
‘ di pagar tributi. Noi per la tua amminifirazione cominciam- 
\ nic> di buon grado a mandare all’erario ciò, che connofiro 
c ^ amrn arico eravam Politi di riceverne. Il tuo minifiero fu 
6 em P re ca gione dell’ abbondanza . Il cielo fecondò i tuoi ve- 
• nerabfii dilegui v perciocché tu per pubblico bene folli o au- 
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L tore , o miglioratore dell* entrate del principe. Tu fuperiore ad 
4 ogni altezza , tu folli il primo a far in modo , che le truppe del 
‘ re, fenza fpogliare e rovinar i particolari, viveffero nell’ abbon- 

danza . Da te , dopo Dio fi dee riconofcere, che fotto un po- 
‘ tentiflimo , e da ogni parte vittoriofo principe fenza pericolo, nè 
t anlierà confeftiam d’effer ricchi. Che dirò dell’aver tu arricchito 
c con larga dillribuzion di poderi quelle innumerabili fchiere diGo- 
c ti*, fenza che fe ne accorgeffero i Romani ? Perocché i vincitori Emod. m. $■ 
c non cercarono da vantaggio-, nè danno alcuno, fentirono i vinti V epiJi ‘ 
Vogliamo pur credere , che Ennodio , il quale inoltra di aver 
avuto obbligo particolare con Liberio, e col re Hello, o per mo¬ 
vimento di gratitudine , o per voglia di lulìngare un potente fiali 
lafciato trafportare oltre i precifi termini della verità ., Ma com 
frontando ciò, eh’ egli qui feri ve, con : le altre memorie, che ab* 
biamo de’fatti di Teodorico, pare, che poco fe ne abbia.a de¬ 
trarre * . Ma la fomma delle lodi, che per molti riguardi fi meri¬ 
tò Teodorico, confifteva- certamente nell’ egregia (celta, che fo- 
lea far de’ miniftri. Era quella fua lode effetto in gran parte dell’ 
ingegno fuo vivo, e probabilmente di quella cognizione delle 
colè del mondo, eh’ egli prefe alla corte di Coilantinopoli j 
dove, come foreftiero ed imparziale , potè lentir per molti 
anni ciò, che il popolo, e la nobiltà così in. pubblico, come 
in privato diceva de’ miniftri e degli uffiziali di ogni genere 
e d’ ogni, condizione. E 1’ oftinata guerra, eh’ egli fece e fo- 
Henne ne’ primi anni della fua venuta in Italia., diedegli an¬ 
cora opportunità di conofcere i. caratteri e gli umori di mol* 
te perfone tanto del fuo, che del contrario partito.. Ma come 
poco giova il conofcere le cofe, dove, non è la fermezza e ’i 
vigor dell’ efecuzione ; Teodorico , che per pruova , e per feti* 
fo intimo, per così dire, fi conofceva fuperiore a tutti, colo¬ 
ro , cui egli poteffe impiegare al fervizio fuo e dello flato, 
e che fapeva comandar le armi in perfona (il che fa fempre 

* Quello, che a nome dello fteffo re fcrive Caffiodoro a certe comunità d’Italia, 
fi conforma per appunto col magnifico carattere , che ci dipinfe Ennodio di quel 
governo : ferìfimus auttas illationes , vos addita tributa nefeitis . ut & fifeus crefce¬ 

ra , & privata utilitas damna non fentiret, Varior, lib, z e pìfl. 16. 

VOL. I. i 









2-3 4 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


la potenza più folida di qualfivoglia monarca ) non temea pun¬ 
to nè il fòverchio credito, nè la virtù de’ Tuoi uffiziali e mi- 
nidri, e niente potè {muoverlo dal valerli di quelli, che co- 
nofceva atti alle faccende così civili che militari . Or tra 
per lo valore e il fenrio proprio, e per il minidero di ben 
fcelte perforie, Teodorico non (blamente cominciò a ridorar 
T Italia da’ gravi danni, che e la guerra ultima di Odoacre, 
e le pallate rivoluzioni, e i laccheggi vi aveano portato, ma 
rialzò eziandio a tanta grandezza e fplendore il fuo regno, 
eh’ egli agguagliò , fe forle non fupero la gloria de primi ce- 
fari, e de’ più lodati. Gli ordini del governo non pur rida- 
blliti e rinnovati, ma medi furono ( ciò che più importa ) in 
efecuzione. Non foiamente Roma, e Ravenna, ma grandidi¬ 
ma parte delle altre città Italiche lì videro ridorate e di edi¬ 
lìzi , e di mura. E perchè nulla mancade del primiero ludro, 
anche gli arredi imperiali dati trafportati a Codantinopoli gli 
furono con nuova giunta di gloria e di fplendore rimandati 
dall’ imperador Zenone. Rifodero fotto lui con nuova magni¬ 
ficenza gli fpettacoli anfiteatrali, e del circo ; il che fecondo 
la pregiudicata opinione del volgo contavafi fra i precipui fe- 
gni della felicità e della grandezza del pubblico dato. Ma 
quelle cofe, che ne formano ficuramente la grandezza e la 
forza, furono fotto il grande Teodorico rimenate in Italia, e 
gagliardamente efercitate 1* agricoltura, il commerzio, e le 
arti. La prima fpezialmente diede ben todo le pruove del fuo 
riforgimento. Perciocché dove fatte le città feeme di abita¬ 
tori folevalì negli anni addietro fodener difagio di viveri, con 
procacciar d’anno in anno di là de’ mari e de’ monti il ne- 
ceflario grano, regnando Teodorico, non foiamente non fu 
bifogno di cercar biade draniere, ma i granai dell’Italia ba¬ 
darono ancora a pafeer gli eferciti del re, che guerreggiava- 
Cafiodor.iìb.ì no nelle provincie lontane. Il che avvenne fpezialmente nell’ 
anno 508 in tempo, che ardeva nelle Gallie la guerra tra* 
Franchi, e gli Odrogoti padroni della Provenza. La Sicilia riu¬ 
nita anche l’otto Odoacre ai regno d’Italia, e che fu fempre 
riputata come aia propria e granaio della parte meridionale 
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di quefta provincia , fomminiRrava probabilmente i viveri a_- 
Roma e alle città della Campania e delle altre provincie , 
che formano oggidì il regno di Napoli, dovunque i propri lor 
territori non ne iòmminiitraffero a fufììcienza . Ma in quelle 
parti più fertili della Liguria, come Piemonte, Monferrato, 
e MiLanefe, e parimente della Venezia , e del Piceno , oggidì 
Marca d’Ancona, furono polli tali ordini e delìinati pubblici 
granai in molte città, coficchè mancando per quallìvoglia ac¬ 
cidente il grano in una provincia, fi traduceffe. dall’ altra il 
bifognevole. Caffiodoro prefetto del potorio, e uno de’ prin¬ 
cipali mini Uri del regno, che tanta cura ebbe, perchè Roma 
avelie eziandio abbondevole il vivere, non che il necellano 
( per la qual città non trovo, mai , quanto fu lungo il regno 
di Teodorico, che fi cercaffero grani dal! Affrica, come s’era w. 1 
colìumato per tanti fecoli) fece parimente fornir Milano, e 6pL * 2 
le provincie della Venezia de’ granai, che opportunamente 
s’erano ftabiliti in Tortona, e in Pavia. Nè foiamente fi mi- 
gliòrò allora lo lìato d’Italia per Te forze interne, che la la- */,*.*■ 
viezza de’ governanti vi accrebbe : ma in due modi avvan¬ 
taggiò la Ria condizione ; per l’aggiunta, die lì fece al uo 
Rato di Rraniere provincie y e perchè la riputazione del luo 
re non foiamente impedì la di/Epnzione delle proprie ricchez¬ 
ze ma ne potè attrarre eziandio da’ foreilieri, E veramente 
da^ue o tre fecoli addietro niun regnante d’Italàa avea go¬ 
duto maggior potenza e dominio. Perciocché, quantunque 
dopo Diocleziano, che, come abbiamo a fuo luogo moìlrato, 
cominciò a divider ! imperio, e trafportar fua fede fuori d’Ita¬ 
lia, F imperio Romano lìa flato tre o quattro volte riunito di 
nuovo lotto un fol principe, o quelli regni furono bre vidimi, 
o non ne fu l’Italia la lède e il centro. Colìantino, Collanzo, 
Giuliano, Teodofio o non fi fermarono, o certamente non fe¬ 
cero 1 Lin^o foggiorno, nè ordinario in Italia: e niuno degl’ impe- 
radori d’occidente , eccetto Valentiniano primo (il quale ancora 
Rette qualiTempre nell’ ellrenmà delle Gallie) ebbe sì ampio Ra¬ 
to come Teodorico. Perciocché egli, divenuto che fu fovrano 
afloluto d’Italia, e di Sicilia dopo la morte di Odoacre, unì in 
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varie occafioni e in vari modi la Dalmazia, il Nonco, buona 
parte, fe pure non dobbiamo dir tutta la moderna Ungheria , tut¬ 
ta ancora o gran parte della Svevia con le due Rezie, la Proven¬ 
za, e altre contrade della Gallia con le migliori e maggiori pro¬ 
vinole delle Spagne. Nè per tutto quello trafportò mai fuori d’Ita¬ 
lia la fede del fuo regno ; anzi appena,dacché li fu accurato fui tro¬ 
no, fi diftolfe dal governo delle cofe civili,per guerreggiare in altre 
provincie, tutto che principe animofo ed armigero naturalmente , 


CAPO SESTO . 

Comparazione di Teodorico con gli altri potentati 
del tempo fuo. 

Ma per meglio intendere, qual Folle la politica di Teodo¬ 
rico, converrà dare uno fguardo allo Rato, in cui fi trovava 
l’Europa al fuo tempo. Perciocché altri maneggi, altri confi¬ 
gli faceano bifogno a lui, che non occorrevano agl’ impera- 
don Romani, i quali erano ufi a governar le cofe come pa¬ 
droni del mondo, e trattar la piu parte de’ nemici come ri¬ 
belli. Laddove a tempi di Teodorico l’Europa, e tutto l’an- 
tico continente era divifo in vari reami indipendenti e po- 
derofi , e bifognava trattar la guerra e la pace, e prender 
ciafcuno per la ficurezza del proprio dato poco diverfe vie 
da quelle , che tengono i potentati de’ noftri tempi. Regge¬ 
va l’imperio orientale Anaffafio augufto, principe invero non 
troppo animofo , nè guerriero , ma signore nondimeno d’un do¬ 
minio vaffifìimo , e qualunque volta aveffe trovato un miniffro 
li #* ’ che , lo ferWffe nelle &e imprefe, avrebbe dato affai 
c le * ai , e a ’ luoi vicini. Ma in fatti non che poteffe recar 
grave difturbo agli affari d’Italia, egli ebbe eziandio il più 
e > ln merc ^ » c ^ e Teodorico non s’impacciaffe 

ne ratti ìuoi: e comechè una volta mandaffe contro ali’Ita- 
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Ha, tutto il frutto della fpedizione fu d’ aver predato Taran¬ 
to, e i lidi vicini piuttoflo a modo di corfari , che di guer¬ 
rieri. Nell’Affrica regnavano i Vandali fotto il re Trafa mondo 
già terzo fueceffor del famofo Genferico fondatore di quello 
Rato . Oltre alle molte ed ampie e feconde provineie deir 
Affrica, poffedeva ancor Trafamondo la Sardegna, e la Cor- 
fica , di modo che niun altro più di lui avrebbe avuto op¬ 
portunità d’inquietar V Italia $ ma pafsò ancora fra quelli due 
re ferina e fincera amicizia, perchè, come favi eh’ erano 
amendue, vedevano quanto importaffe loro di tenerli uniti, 
dovendo tutti due egualmente flar in guardia contro l’imperio 
Greco, che mirava di mal occhio non meno i Vandali nell* 
Affrica, che i Goti in Italia. Nelle Spagne, che unite alla 
Provenza , e a qualche altra porzion delle Gallie formavano 
un folo flato fotto i Viligoti, fin a tanto che vi regnò Alari- 
co, non manco favio conquiflatore, che prode capitano, Teo¬ 
dorico fu riguardato come f amico ed alleato principale e 
neceffario di quel re contro i progredì di Clodoveo . Poi 
quando per un fervor mal concetto de’ fuoi foldati Alarico 
coflretto di venir a una battaglia fvantaggiofa fu morto in 
quella, Teodorico fi godè nello liuto de’ Viligoti una vera fò- 
vranità , fotto nome però di tutore e protettor del fanciullo 
Amalarico, che fucceffe ad Alarico. In un’ altra parte delle 
Gallie regnavano i Borgognoni, i quali avendo unito a quelle 
provineie, che poi ebbero nome di Borgogna, e Delfinato, 
anche la Savoia, e parte ancor dell’ Elvezia, tenevano flato 
di troppo grande importanza alla miglior parte del regno Go¬ 
tico, Gondebaldo re loro, che viffe ne’ tempi di Teodorico, 
non cedeva gran fatto nè per valore, nè per accortezza, nè 
per ambizione ad alcuno de’ principi fuoi coetanei, e non la 
perdonò punto a quelle provineie , allorché vide i due con¬ 
correnti al regno d’Italia occupati a guerreggiar fra * di loro. 
Ma quando fi trovarono da una parte le forze d’Italia fer¬ 
mamente riordinate, e che dall’ altro canto le rapide conqui- 
fte de’ Franchi davano affili che temere agli flati circonvicini, 
Gondebaldo ebbe per neceffario partito di procacciaci l’al- 













a3 S DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


leanza del re d’Italia, o algieno di non muover 1’ armi da 
quella parte. Ma fopra tutti i principi, che fiorirono, duran¬ 
do il regno di Teodorico, il più celebre e gloriolò nella me¬ 
moria de 5 poderi, e il più terribile mentre che ville, fu Clo- 
doveo fondatore della monarchia Francefe. Quello principe, 
fconfitto Siagrio generale dell’imperio, e fpenti affatto gii ul¬ 
timi avanzi del nome Romano nelle Gallie , diede, giovane 
ancor di vent’ anni, alti principj ad un nuovo regno', di cui. 
fece allora città capitale e fede Soiffons. Quindi con nuove 
vittorie allargò con rapidità degna d’ un Aleffandro, e d’ un 
Cefare il fuo dominio e nel cuor delle Gallie, e dal canto 
della Germania fin oltre il Reno . Virtuofo e lodevole per 
molti riguardi nodriva nondimeno un avidità indicibile d’in¬ 
grandirli, per cui non ebbe• rilpetto nè alle divine, nè alle 
umane leggi , nè s* alterine da bruttarli crudamente le mani 
del Lingue de’ più congiunti, per arricchirli di loro fpoglie , 
e amcurarfi un regno più libero e più affoluto . Pagano, 
qual egli era ne’ primi anni del fuo regno, e tutto che egli 
nf P oca 5l i ix ave ^ e ^ aro principio alla fua potenza da nemico dichiarati^ 
.'^ocap.13, £ mo Romani, con tutto quello ebbe tanto o di fortuna 
o di fenno, che la fieffa criftiana religione, e F autorità del 
liornano imperio fervi non poco alla fua grandezza. Percioc¬ 
ché divenuto criffiano per opera di Clotilde piuttoffo rapita, 
che ottenuta in ifpofa da Gondebaldo re de’ Borgognoni, fu 
poi il folo re cattolico fra i principi del fuo tempo. La qual 
cofa ficcome gli conciliò il favore de’ vefcovi e de’ popoli 
delie Gallie, che non potevano troppo foffenere la signoria 
de’ Vifigoti, e de’ Borgognoni, ariani gli uni e gli altri, 
così, valle non poco ad agevolargli F acquiffo di molte città. 
Nel tempo fieffo Fallato e debole Anallafio impe.rador d’orien¬ 
te, per divertir le forze del re dTralia, cui egli odiava gran¬ 
demente* e temeva, cercò di farfi amico il re Francefe, e 
gli mandò le infegne o di confolo o di patrizio, aggiugnen- 
dogh ancora il titolo di augnilo. In quello modo Godoveo, 
jiconofctuto, e quali adottato come Romano e collega deli’ 
imperadore, ù potè. guadagnare vie meglio la 1 Rima de’ Galli, 
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che ancor fi vantavan Romani. Ma l’accortezza di Teodorico 
Teppe profittar troppo bene dell’ ambizione e delle felici im- 
prefe di Clodoveo. Perciocché ardendo quelli d’ un gran de- 
fiderio di occupare il regno de’ Borgognoni, cercò per .quell’ 
effetto ed ottenne l’alleanza degli Qflrogoti, Teodorico, che 
per altro era lontano dal voler aiutare un potentilfimo re ad 
accrelcere verfo Italia il fuo dominio, Teppe sì ben fare, che 
con una mediocre fomma fi coffe il principal frutto delle vit¬ 
torie , eh’ ebbe Clodoveo nella Borgogna, unendo allo flato 
d’Italia buon tratto de’ paefì tranfalpini, che l’armi Franche 
ave ano occupato. Di poi con una fola feonfirta, che diede a 
Clodoveo preflò Arles, fotto titolo di vendicar le offefe fatte 
a’ Vifigoti, e la morte del re Alarico, s’impadronì effettiva¬ 
mente di tutti gli flati del morto re. Con tutto quello avvi¬ 
cinandoli Teodorico già molto bene alla vecchiezza, laddove 
Clodoveo paffava appena la ipetà del corfo umano, non po- 
tea non concepire grandiflìma gelosia e paura di quello re , 
giovane bellicolò, favio, e riputato, fe la morte immatura di 
collui non lo avelie liberato da un vicino così formidabile > 
coficchè per un rilpetto o per l’altro Teodorico rirenne, fin¬ 
ché vifife, una certa maggioranza di credito e di potenza 
fopra tutti i principi, quantunque grandi e potenti, dell’età fua. 


CAPO SETTIMO. 

Principio della decadenza del regno de' Goti. 

Or dovremo noi dire per tutto quello, che il carattere di 
Teodorico foffe perfetto * che un barbaro, un ariano foffe fen- 
za difetti j che il governo d’un uccifor di Simmaco, e di Boe¬ 
zio andaffe efente di biafimo e d’ogni macchia ; che un re Bra¬ 
merò foddisfaceffe appieno a’Romani ulati per tanto tempo di 
riguardarli come signori del mondo ? Sicuramente quel gran 
re non potè sfuggire la difavventura, che toccò a tanti altri 
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grandi principi d’ aver talvolta malvagi consiglieri e trilli corti» 
giani dattorno, e fecondar, più che non farebbegli bifognato, gii 
altrui Suggerimenti. Ma, a voler dir il vero, quello, che cagior- 
nò, febben forfè non immediatamente, la rovina d’una monarchia 
felicemente fondata, ed ofcurò forte la gloria e la rinomanza del 
re Teodorico , fu il non averlui avuto figliuoli mafchi, e la per¬ 
dita immatura del genero , che s’aveva eletto da lafciar lùccelìbre. 

La vecchiezza poco meno che orba di Teodorico, dacché 
non gli rellava die una figliuola con nipoti ancor bambini, 
fufcitò così in Roma , come per tutto il mondo i foliti pen- 
iìeri e difcorfi intorno a’ fuccefiori e alle rivoluzioni, che la 
mancanza d’ un re potentilfimo di nuovo poteva cagionare . 
Non può dubitarli, che fra i graudi di Roma qualche fufiir- 
r° non fi movefTe o di ri metterli in libertà, o almeno di crear 
come prima un imperadore., e fottrarfi dalla signoria de’bar- 
già allora le colè d’oriente l’accorto ed am- 
bizioio Giuftiniano fiotto il nome del vecchio Giullino, a cui 
non era dubbioeh’ egli volelfie fuqcedere . Il qual Giullinia- 
no già rivolgendo valli progetti nell’ animo, potè di leggieri 
effer entrato in occulti trattati con qualche Romano di riunire 
forto al fuo imperio, anche l’Italia alla, morte di Teodorico, 
dopo il quale era facile il prevedere, che la minorità d’ un 
nuovo re, e la reggenza d’una femmina avrebbe lafciato adito 
a macchinazioni, Or come quelle cole doveano elfier di fatto 
veriffime, così i; fervitori di Tèodorico non. celiarono di rap- 
prefentarle maggiori, fila perchè il timor proprio faceva, che 
maggiori fe le immaginafiero elfi più. di quello., che era, o 
perchè voleffero fervili! di quello pretello, per rovinare i più 
accreditati fenatori, la riputazione de’quali ofeurava il loro 
nome, e s’opponeva fpeflò alle loro voglie avare ed inique. 
Da quella caufa. ebbe origine la caduta di Boezio, e l’odio, 
che eccitò contro di fe Tèodorico fra i Romani, e il delìde- 


ri °, che di là nacque di fottrarfi al dominio Gotico. Boezio, 
in Pdi rifeontri, e fpezialmente per la protezione e la- 
dea, che prefe d’ Albino, uomo grande e dabbene, perfe- 
guitato, come egli Hello racconta, dai cagnotti della corte., 
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s’avea tirato addoffo lo fdegno e l’odio di colloro, fu per lo¬ 
ro operazione accufato egli Hello, che avelie fcritto lettere 
contro il governo, e penfato a ritornar Roma in libertà. In 
una caufa sì lubrica e delicata i più de’ fenatori, per non ne 
comparir complici, voltarono le fpalle al lor collega, talché 
fu prima bandito, poi carcerato, e ultimamente tolto di vita 
quel chiaro lume della fapienza Romana. L’ingiufta morte df 
Boezio in vece di calmare la crudeltà e i fofpetti del re, Io fe¬ 
ce , come il più delle volte fuccede, imperverfar maggiormen¬ 
te } e Iparfo una volta di fangue innocente fu come da furie 
vendicatrici Ipronato a nuove Iceljerità , quali per riparar le 
pallate . Per tema che Simmaco, i'uocero di Boezio, e fena- 
tor aneli’ egli di grande affare e di fommo credito fra i Ro¬ 
mani, non cercaffe di Vendicar la morte del genero, uccile^ 
poco appreffo anche lui. 

Fermamente dovettero quelle tiranniche operazioni alienar 
da Teodorico T animo di tutti i buoni. S’aggiunfe a renderlo 
vie più odiofo appreffo i cattolici, quali erano a quel tempo 
generalmente gl’italiani, un motivo di religione. Aveva l’im- 
perador d’ oriente pubblicate gagliarde leggi contro gli ariani. 
Teodorico, o perchè il moveffe fuo proprio zelo in favor 
della religione che profeffiva, o che ne folle follecitato da’ 
fuoi Goti rutti ariani, s’adoperò prima con vari modi, a fi¬ 
ne d’indurre Giultino augullo, e Giulliniano a non molellare 
gli ariani lor luciditi, mentre i cattolici godeano perfetta li¬ 
bertà e pace in tutto il dominio de’ Goti. Or non avendo 
il re ottenuto fu quello particolare la foddisfazione, che deli¬ 
berava dalla corte di Collantinopoli, lì rivolle alla fine ancor 
egli a ular crudeltà contro i cattolici. Veramente era troppo 
naturai cofa, che un re, qual Teodorico, non poteffe biffi¬ 
ni ular l’ingiuria , che gli pareva di ricevere dall’ imperadore, e 
che non li moveffe a ular verfo i cattolici fuoi foggetti quel trat¬ 
tamento medefimo , che ricevevano da Giuilino coloro , che pro- 
felìavano religione diverfa dalla dominante . Ma non per quello 
poteva impedirli, che in Italia o in Roma gli zelanti cattolici 
prendeffero grande avverfione contro Teodorico e i fuoi Goti. 
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CAPO OTTAVO . 

Di Atalarico , e di Teodato . 

-^lorì in quedo mezzo il vecchio re, a cui forfè il rimorfo 
d’aver uccifi due virtuofi fenatori, e il faper d’ effer venuto 
in odio dei più e de 5 buoni, abbreviò la vita. La faviezza 
di Amalafunta, che governò il regno a nome del figlio Ata¬ 
larico , ritenne per alcuni anni ogni cofa in buon ordine , e 
lo Rato in riputazione , mentre ella s’ ingegnava d’ allevar il 
fanciullo non da barbaro, ma da Romano, facendolo diligen¬ 
temente inftruire nelle lettere Latine e Greche. Ma al genio 
de’ Goti, di cui era piena la corte del re, non fi confaceva 
punto T educazion letteraria. Non erano al certo dimentichi, 
quanto la loro ftefla nazione fenza alcuno Audio di belle let¬ 
tere avelie fuperato nelle opere di guerra e di governo i 
Greci ed i Romani di quell’ età. Teodorico ancorché avef- 
fe modrato affai dima e riguardo verfo le perfone letterate 
ile’ paefi conquidati, avea nondimeno proibito a’ fuoi Goti lo 
Audio . Ben è facile il perfuaderfi, che quel gran re dimaffe 
più fieuro mezzo , per mantenere la grandezza della fua na¬ 
zione , r occupargli unicamente negli efercizi militari, perchè 
la dolcezza degli dudi letterari non ne ammolliffe il valore. Ma 
forfè che fopra tutt’ altre ragioni prevalfe nell’ animo de’ Goti 
ad ingenerar loro odio agli dudi 1- e lem pio, che avean prefente, di 
Teodato figliuolo d’una forella di Teodorico ; efempio certamente 
àttiffimo ad abbaffar la fuperbia di chiunque fi credeffè miglior de¬ 
gli altri, per aver impiegati i giorni, e gli anni negli dudi d’uma¬ 
ne lettere e delia più nobile filofofia . Teodato, cui la doria ci 
fapprefenta idrutto nelle belle lettere , e nella filofofia di Platone 
verlatiflìmo , ciò non odante era sì da poco e cattivo, che non elfi 
egli aveffe pur l’ombra delle virtù del zio, ma avrebbe fuperato 
nella viltà , nell’ avarizia, e perfidia ogni peggior ribaldo di fèccia 
plebea . Per quede e fomiglianti ragioni i principali delia nazione 
o -per.uafero o sforzarono Amalafunta a levar d’intorno al giovinetr 
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to re que’ Tuoi precettori, e fcegliere per gli efercizi delibarmi e del 
comando compagnia più conveniente . Il peflìmo fuccefiò, ch’eb¬ 
be il configlio de Goti a voler rimovere dagli itudi Atalarico, pa¬ 
ragonato con i cattivi frutti, che produffe l’erudizione di Teo¬ 
dato , e con le grandi cofe , che fece il non dotto Teodorico, ba¬ 
derebbe folo a indurre nell’ animo noftro un vero pirronifmo in¬ 
torno all’ utilità e inutilità delle fcienze , qualora fi tralafciaffe una 
Confide razióne, che mi par neceflaria . 

In una nazione o povera o rozza, dove fono più frequenti 
le guerre e le occafioni di durar fatiche e darfi agli elercizi 
del corpo , e più rari i pericoli di corromperli ne’ piaceri e 
nelle delizie, può ben edere, che anche i figliuoli de’ grandi 
portano pallate la giovinezza, e riufcir uomini di qualche con¬ 
to fenza lettere e lenza fiudi, compenfandofi il difetto delle 
nozioni, che s’acquillano dalla lettura, con quelle, che la pra¬ 
tica delle cofe ci apprende. Ma nelle città grandi e dovizio- 
fe un giovane di gran nafcita e di grande fiato corre mani- 
fedo pericolo d’immergerli nelle fenfualità e ne’ difordini, al¬ 
lorché , pallate alcune ore di efercizio corporale di fcherma 
di gioftra e di danza, non cerca di fidarli in fui libri , o di 
rivolgere almeno una parte del fuo penderò in cole fcientifiche 
ed arti liberali. Di fatti Atalarico, lafciato libero e fciolto in com¬ 
pagnia de’ fuoi eguali, fu ben prefto dirotto ai difordini della 
gola e della lafcivia : nelle quali cofe trovò tanto più facile 
la rovina, perchè, effendó re, ebbe meno oftacoli allo sfogo 
delle fue giovanili padroni e de’ fuoi capricci. Se l’avo di 
lui avea potuto fenza fiudio di lettere pervenire a sì alto gra¬ 
do di fenno e di virtù, cagion ne fu l’aver elfo partati ipri¬ 
mi anni in dura e pericolala milizia , e T aver fatto in età 
verde lungo foggiorno in Coftantinopoli, dove potè fervirgli 
in luogo di lettura e di libri il folo vedere e udire ciò, 
che fi faceva e diceva in quelle tante cabale di corte e ri¬ 
voluzioni di governo. Ed era ben altra cofa lo dare ortag¬ 
gio, e con 1’animo intefo a proccurarfi credito, e ftudiar in 
cafa d’altri la via di faiire infortuna, che trovar in cafa pro¬ 
pria la grandezza già (labilità ? come la trovò Atalarico. Ora 
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il cattiviamo avviamento, che prefe quello re giovinetto , e 
il rallentarli che fecero per neceflìtà gli ordini del governo , 
non folamente indeboliva internamente le forze del regno, ma 
dava ancora maggiore (limolo a Giuftiniano augufto a far Firn-* 
prefa, a cui 1’ ambizione fu a già da per fe lo chiamava, di 
ricuperar all 7 imperio Romano F Italia. Ed oltre a ciò Ama- 
lafunta vedendoli decaduta da quell’ autorità, che avea tenuta 
ne’ primi anni di fua reggenza, ed alienato da fe il favor de 7 
Goti, cominciò a trattar di corrilpondenza con la corte d’orien¬ 
te , inoltrando fperanza a Giuftiniano, già fucceduto nel tro¬ 
no a Giuftino, di voler effergli devota ed obbligata. Teoda¬ 
to dall’ altro canto, che per la dilperata falute d’ Atalarico li 
vedea vicino ad efter chiamato al regno, come folo mafchio 
del fangue degli Amali, non ommetteva di farli benevolo F 
imperadore , e trattò eziandio , prima di falire al trono, di 
dargli in mano per tradimento la Tofcana , dove egli era per 
fue ricchezze aliai potente . Così, andavano le cofe de’ Goti 
vie più declinando di giorno in giorno, allorché , morto Ata¬ 
larico dopo otto anni di regno, Amalafunta o da infaufto con¬ 
figlio indotta, o coftretta da neceftità, non effendo coftume 
apprelìò i Goti, che F autorità e il nome fovrano ripaflafté in 
capo d’una femmina , aflociò al trono il lùddetto Teodato 5 eli¬ 
gendo però coi maggiori faramenti del mondo promiftione ef- 
preflfa, eh’ ei dovefle contentarli del titolo e dell’ onor del diade¬ 
ma , e lafciare a lei F efercizio libero della fovranità, di cui alla 
morte del figliuolo fi trovava in pofTelTo. Ma tanto fu lungi Teo¬ 
dato di mantener la promefla alla fua benefattrice , che, lafciatafi 
dietro alle (palle ogni fantità di religione e di fede ,> non folo ri- 
rolìì F affollilo comando, ma tolfe alla regina con la corona la 
vita . Perchè in lui, come pur troppo fuccede in alcuni, ebbe 
più forza l’abito di perfidia e d’avarizia lungamente contratto, 
e la memoria delle offefe una volta ricevute, che il riguardo 
del frefeo benafizio . L’infamia di così manifefto (pergiuro e 
dringrarirudme così deteftabile rendè Teodato odiolò a tutti ì 
tu iti, e diede a Giuftiniano F ultimo invito d’invader F Ita- 
ka, col pretefto di vendicar Iji cxortQ della regina. 
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CAPO PRIMO. 

Cojlumi cT oriente , e della corte di Cojlantinopoli nel 
tempo, che l 1 Italia fu riunita a quell 9 imperio . 

Per le cofe, che ci faremo ora a trattare , ben fi renderà 
manifefto, che la fa/nofa imprefa, che fece Giuftiniano per 
la ricuperazione d’Italia portò a quello nobile paefe maggior 
detrimento, che non fecero nel precedente fecolo quegli lteffi 
barbari, dalla dominazione de’ quali, come da infopportabile 
ed efecranda tirrannide, pretefero i Greci di liberarla . Non 
farà però opera inutile*, prima che venghiamo a raccontar le 
vicende e 1’ efito di quella guerra, premettere quali un breve 
ritratto delle cofe d’oriente, e de’ collumi di quella nazione, 
lotto la quale tornò l’Italia colla diftruzione del regno Gotico. 

L’imperiò d’oriente non conrava più di due fecoli al tem¬ 
po, che lo reggeva Giuftiniano: e fe egli avelfe avuto fomi- 
crfiante principio a quello dell’antica Roma, avrebbe dovuto 
trovarli allora nel fuo vigore . Ma quell’ imperio nato nel fa¬ 
llo , nella mollezza, fotto il reggimento d’ eunuchi, di fem¬ 
mine , di barbari venturieri, e in mezzo a nazioni per dop¬ 
piezza e mala fede pallate in proverbio,, non fece altro per 
ducent’ anni, che crefcere in corruzione , La mollezza, l’in¬ 
fingardaggine , e lo fpirito fediziofo e fazionario , che nell’ 
antica Roma andò crefcendo grado a grado a mifura della 
potenza e del lulfo, che s’introduceva, ebbe nella nuova^ 
Roma alto principio nel nafeere della città ; e tutti i vizi mo¬ 
rali e politici, che abbiamo otTervato in Italia ed in Roma, 
allorché Fimperio d’occidente era preffo alla fua fine, tutti fi 
trovarono nello Hello grado in Coftantinopoli fin dal fuo prin- 
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cipio, perchè trovarono le fleffe caufe. Circo e teatro, di- 
ftribuzioni di denari e di viveri, tutte cofe, che invitano e 
favorifcono F ozio e lo fpirito di fazione nella plebe, furono 
introdotte in Coflantinopoli dallo flefìo fondator Coflantino ; 
e il popolo di quella città ebbe tutto ad un tratto non fo- 
lamente la poltroneria della plebe Romana , ma quali an¬ 
cora lo fpirito fediziofo e difpotico de’ pretoriani. E fe nell’ 
ippodromo i tumulti, che fi follevavano, e dove rautorità im¬ 
peratoria apertamente fi difprezzava , fu luogo più funeflo , 
che non gli alloggiamenti militari di Roma, la nobiltà, il fe¬ 
nato , e la corte nata e crefciuta fotto un governo difpotico 
ed orientale, ebbe per prima impresone, e per carattere ori¬ 
ginario gl’intrighi, la cabala, e l’adulazione; e il gran numero 
de 1 capitani barbari, Unni, Goti, Ifauri, che quegl’ impera- 
dori Greci cominciarono sì per tempo a tener a lor foldo, 
rende nel miniflero e nella corte di Coflantinopoli la dop¬ 
piezza , la menzogna e la perfidia quali neceflarie per li fo¬ 
lletti continui, che ora i principi e i lor miniflri aveano de’ 
generali, ora i generali de’ lor padroni. E il fiilema militare 
di quell’imperio non folamente influiva di molto nel carattere 
della corte f ma generalmente fopra gl 1 intereffi d’ ogni parti¬ 
colare ; perchè elfendo invalfo 1’ ufo nell’ oriente fra i villani 
di regalar largamente i capitani, per elfer protetti da loro , 
oltre che i villani diventavano iftfolentilìimi contro i padroni 
delle terre, s’ accrelceva la prepotenza, la violenza , e l’in* 
giuftizia de’ militari. Ma due cofe fanno, per così dire, il 
v.sintf.dcrt~ carattere diflintivo dell’imperio Bizantino, che fono la potenza 
fiban. orai. j. fovrana , che fempre vi efercitarono le imperadrici , e 1’ entu- 
fiafino della religione, o ha lo fpirito dell’ eresia, che vi fi 
fparfè fin dal principio dalla fua fondazione. 

Per non fo quale fatai capriccio gl’imperadori d’oriente s’in- 
vagliarono quali tutti di farla da teologi ed arbitri nelle ' con- 
troverfie di religione,, coficchè la fioria ecclefiaflica dal quarta 
fecola in poi è talmente intrecciata con la fioria politica di 
Coflantinopoli, che per effere informato delle vicende di-quella 
cotte, balla aver letto la fioria de 1 concili, e delle eresie . 
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E lenza andar più oltre ricercando di quelle cole, una fola 
rifleffione potrà, a mio credere , darci a conofcere , qual di¬ 
vario palTalTe tra lo lpirito del- crillianefìmo de’ Greci, e quello 
d’Italia e d 7 occidente ; ed è , che tutti i velcovi e pontefici 
di inerito fingolare, che videro in Italia o nelle Gallie, furono 
non fidamente venerati come padri e maellri delle cofe di re¬ 
ligione , ma riguardati come oracoli eziandio nelle bifogne e 
negli affari di fiato così da 1 Romani, che da barbari benché 
eretici. E fe alcuno di que’ vefcovi occidentali di gran nome, 
come Eufebio di Vercelli, Ilario di Poitiers, e. talvolta lo fteffb 
Ambrogio, ebbero a patire travagli e guai, ciò avvenne ap¬ 
punto per malvagità de 7 Greci augulli, che in quel tempo do- 
minavan FItalia e le Gallie. Ma in oriente tutti i più dotti 
e più zelanti pallori Atanagio, Gregorio Nazianzeno, Giovanni 
Grifoftomo, Cirillo paffarono amaramente i loro anni in trilli 
vicende, deporti dalle lor fedi, perfeguitati, efiliati, e in va¬ 
rie maniere travagliati da perlone , che tutte profeffavan per 
altro nome e fede criffiana. 

Veramente la più parte di quelle brighe provenivano dall 7 
ambizion delle donne di corte, e delle augufte principalmente, 
le quali più avide del comando, per quella ragione appunto, 
perchè non ignorano che la provvidenza e la ragione della na¬ 
tura e delle genti le vuol iòggette, facili a fedurre dalle ma¬ 
niere lufinghevoli, e dall’aria, e dall’apparenza di pietà, fu¬ 
rono per l’ordinario lo finimento, di cui fi vaifero i novatori, 
per rinforzare, e dar rilievo agli^ errori e alle lor fazioni. Le 
ilorie del regno di Coftanzo, d’Arcadio , e di Teodofio fe¬ 
condo fanno chiara tellimonianza della parte, eh 7 ebbero in 
tutti gli affari dello fiato e della diiefa le imperadrici di Co- 
fiantinopoli. Ma il vero carattere di prepotenza donnefea fpic- 
cò in particolar maniera nel regno di Giuftiniano . Perocché 
le due donne, che regolarono fole ogni cofa, non ebbero la 
potenza loro flabilita nè fopra alcun diritto di nafeita, come 
Placidia, e Pulcheria, nè fopra la fiupidità de 7 mariti, ma 
fopra tutto ciò, che coftituifce il primo effere di molte fem¬ 
mine, bellezza ? lusinghe, menzogne, galanterie. E però tanto 
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fu più rovinofa la lor potenza, quanto più di raggiri e di fro¬ 
di e d’ingiufiizie dovettero ufare, per riufcire ne 7 lor difegni. 

Vivendo ancora Giuliano augufio , ed Eufemia fua moglie, 
chiamata prima Lupicina, Giuitiniano di lui nipote, che co¬ 
me parente favorito e fuccelTor prefuntivo amminifirava 1* im¬ 
perio, s’era invaghito d’una cortigiana inligne, chiamata Teo¬ 
dora t la quale ufcita di vii nazione, come quella, che fu 
figliuola d’ un Acacio guardiano degli orli che fervivano agli 
fpettacoli dell’anfiteatro per la fazion Pralina, era prima Hata 
fervente d’una fua maggior forella, e poi commediante buffa 
e donna di mondo nel tempo fteffo. Pare nondimeno, ch’ella 
abbandonaffe non folamente il teatro, ma ogni altra galante¬ 
ria , dacché s’ebbe alììcurato 1 ’ amor di Giuftiniano . Morta 
la vecchia imperadrice Eufemia, la qual, finché viffe, avea 
collantemente impedito le nozze de’ due amanti, Teodora final¬ 
mente, ^dichiarata fpola dell’ imperadore ed augulta, fu padro¬ 
na dell’ animo del marito e dell’ imperio * . Dalla ftoria fe- 
greta di Procopio rifuita nientedimeno, che Giuffiniano e Teo¬ 
dora aveano ingegno ed accortezza finifiìma, e che maneg¬ 
giarono con fomma concordia tra loro tutti gli affari dell’ im¬ 
perio , con quello divario, che Teodora ci poteva più del ma¬ 
rito. Or come elfi erano amendue da inopinata fortuna por¬ 
tati a si alto fiato, dove non era poffibile di sfuggir l’invi- 

* Come le leggi dello flato vietavano a’ patrizi il pigliar per moglie una cor¬ 
tigiana, Giufìiniano aveva anticipatamente nvocato quella legge, per potere fpo- 
fàr la fua arnica ( anecdot. pag. 40) . L’ autor, che citiamo, c’ informa anche al¬ 
trove ( pag . 65) che Giufìiniano leges fixit & refixit ad ogni variar di capriccio, 
od interelfe di lui, o di Teodora, o del fuo famofo configliere Triboniano : cofa, 
che molti critici giureconfulti non lafciarono di rilevare . Non vogliamo però dif- 
fìmularc, che la fìoria fegreta, da cui fi ricavan le cofe fuddette, e il ritratto, 
che qui abbiamo abbozzato delia corte di Giufìiniano , fi crede da alcuni apocri¬ 
fa , e falfamente attribuita a Procopio . Ma chiunque fiali 1 * autore di quella fìo- 
ria defcritta veramente con ifìile alquanto avvelenato e fatirico, non è però pof* 
libile di j ivocarla in dubbio nella fua fofìanza. Giovanni Eichelio , per rigettare 
f autorità di quella fìoria fegreta, mife infieme una farragine di tefìimoni d’au¬ 
tori vivuti fono Giufìiniano., o poco dopo, e che fcrilfero il contrario di ciò, 
che fi legge nella fìoria fegreta. Ma è facil cofa il comprendere , che quegli 
lcritton crede fiero altrettanto util partito lodar Teodora, e Giufìiniano, quanto 
farebbe nato pericolerò il dirne male, ancorché vero, mentre viveano elfi, e i 
J©r pai enti. 
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dia e lo fconrentamento d’infinite perfone , che fi riputavano 
affai più meritevoli di quella grandezza , i folpetti e le diffi¬ 
denze , e la perfecuzione de’ grandi e de’ potenti erano ine¬ 
vitabili. Senza che i difegni e le voglie di Giuffiniano erano 
ancor fup e riori alla grandezza del fuo fiato, ed il fallo di Teo¬ 
dora maggiore aliai di quello, che fi conveniffe a gran reina.. 

Quindi nalceva l’avarizia dell’uno e dell’altra, per fupplire 
alle fpefe, che i valli, ed ambiziofi difegni inghiottifcono ne- 
ceffariamente. : ed infiniti raggiri, frodi e ingiuftizie fi pofero 
in opera, per trarre a cafa loro il denaro, e la foftanza de’ mjior. arcana 

r ' I • t . . , . .. • P a S - 

fudditi. Or quelli dunque furono x principi, lotto gli ordini edt Hcimcjiar- 
de’ quali s’intraprefe di cacciar i Goti d Italia, e riunirla^"' 1 
all’ imperio ... 

CAPO SECONDO. 

Cagioni e principj della guerra contro i Goti . 

Se alla- fioria fegreta preftiamo -fede, il primo ed anche ra¬ 
gionavo! pretefio, ch’ ebbe Giuftiniano di muover guerra 111 
Italia, nacque pure dalla malvagia gelosia dell’imperadrice 
Teodora. Amulafunta, dacché vnse, che 1 autorità fua era 
caduta, e che. Teodato chiamato da lei a. parte del regno, 
in luogo di contentarfi degli onori e. del titolo, voleva pur 
comandare in. effetto, avea fatto penfiero di ritirarli a Coftan- 
Enopoli , per vivervi, benché in privata fortuna , con quegli 
onori e que’ comodi, che per mezzo di occulti trattati firn- 
peradore le dava a fperare. Ma Teodora, fatta di quelli di¬ 
fegni confapevole , temendo, che una regina di langue chia». 
rii limo, di bellezza e d’ingegno e di fenno egregiamente for¬ 
nita, giunta che foffe alla,corte, porcile fenza troppa.difficoltà 
guadagnarli o l’affetto, o la filma dell’ imperadore, ed alie¬ 
narlo da fe ( come quella , che non potea ìufingarfi d’ andar 
per fisicità e per virtù del pari, con la regina de’ Goti) fi.. 

VOI. I. m 
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(ILidio di romper colla fua perfidia uri difegno, che per poco 
avrebbe diminuiti i mali, che poi ebbe a patir l’Italia nel 
cambiar signoria . In quelli frangenti adunque Teodora per- 
fuadè Giulliniano, che fi dovelfe mandare alla regina come 
ambafciadore un uomo, quafi per onorarla e trattar con lei, 
e con Teodato delle cofe vertenti. A quella imbafceria fu per 
procop, hìjior. fuggerimeuto d’ augufta defirinato Pietro, al quale ella diede 
an. P a S . 7 s& p omma q ue fta commiffione di llimolar Teodato a levar via 
del mondo Amalafunta , prima eh’ ella partiffe d’Italia , per 
venire a Collantinopoli. Con quali ragioni il miniltro di Teo- 
De beli. Gotk. dora abbia indotto il re Goto a quel parricidio, fcrilfe Pro- 
in .i cap. 3j 4 < C0 pi 0 di non fapere ; ma l’effetto feguì pure fecondo il defi- 
derio dell’ imperadrice. Or la corte di Collantinopoli, prefo 
argomento, dalla morte di Arnalafunta, cominciò fubito a mi¬ 
nacciar di vendetta il re Teodato, il quale al folo nome di 
guerra tremava tutto. Colla fperanza di liberarli da quello pe¬ 
ricolo, dichiarò all 1 ambafeiador Greco, che, per compiacere 
all’ imperadore, farebbe!! contentato di ritenere il regno d’Ita¬ 
lia come fuo vaffallo. Temendo tuttavia, che a quelli patti 
Giulliniano non s acquetali, richiamò indietro 1’ambafciadore, 
anfiofo d’intendere da lui, fe dalla corte imperiale farebbero 
Hate accettate le fue proferte. Piacevole colloquio fi è quello, 
che in quell’ incontro ci rapporta Procopio tra Teodato e 
Pietro. Perciocché llando pure il re Goto a inoltrare, che do¬ 
po le condizioni dì pace, che gli offeriva, l’imperadore non 
avrebbe avuto ragione di muovergli guerra, replicò Pietro: 
« Tu, che fei filofofo èdhai ftudiato Platone, ben fai di recarti 
‘ a cofcienza e avere fcrupolo di ammazzar colle guerre gli uo- 
< mini, benché tanti rie fìan nel mondo j ma Giulliniano, che 
c vuol farla da magnanimo imperadore, nòn ha cofa, che lo 
* ritenga dal ripigliarli coll’ armi le provincie , che per antica ra- 
4 gione all’imperio appartengono ’. Tant’ è: il timido e vii Teo¬ 
dato fece promeffa giurata a Pietro, che, dove le propolle 
non foddisfacefiero, egli avrebbe, mediante un certo alfegna- 
mento, lafciatb il regno. S’obbligò Pietro con giuramento di 
non manifeftare all’ imperadore quella feconda intenzione, fai- 
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vo che rovinato rifiuto del primo patto vel coftringeffe ; ed 
i n q U el calo portava anche feco una lettera di Teodato me- 
deiimo diretta a Giuftiniano in Confermazione di quanto egli 
avea da proferire. 6 Se non fi può aver regno, fcriveva il re 
6 Goto , lenza guerra , io rinuncio di buon grado all’ uno e 
c all’altra. Non veggo, per qual ragione io debba perdere la 
4 dolcezza della quiete per la gloria pericolofa e penofa di ìw,. 
‘ regnare.. Purché io abbia tanti poderi, che mi fruttino mille 
c ducento libbre d’oro, manda pur fubito perfone , nelle cui 
4 mani io riponga V imperio de’ Goti, e deli’Italia . Crederà 
chi vuole , che quel Pietro , follecitator di parricidio , abbia 
mantenuto la prometta giurata a Teodato di non ifcopnre le 
feconde proporzioni, l'alvo dopo rifiutata la prima. Fatto Ita, 
che a Giuftiniano fu rimetta la lettera dt Teodato, e offerta¬ 
gli la ceffione, eh’ egli prometteva fare del regno d’Italia . 

Ma Teodato unì alla viltà fua la folita perfidia, e l’impru¬ 
denza. Alla nuova, che poco dopo ricevette d’una leggiere 
Sconfitta, che l’efercito imperiale avea tocco nella Dalmazia, 
levatoli in fuperbia, fi fece beffe de’ miniftri , che. già 1 mi- 
peradore avea mandato in Italia, perchè fi dette compimento 
al trattato. 


CAPO TERZO. 

Prima fpedi(ione di Belifario in Italia: fue qualità, 
e imprefe $ e trattati co' Goti, e co' Franchi. 

M. già era in Sicilia il famofo duce Belifario ; il quale, 
pattando in Italia, fe non riceveva, fecondo l’ordine datogli 
da Giuftiniano, che il coftituiva fuo generai luogotenente, la 
ceffione prometta del regno, era per occuparlo con la forza 
dell’armi. Il carattere di Belifario è quello, che fi incontra 
sì lpeffo nelle vite degli uomini illuftri 3 voglio dire un com- 
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pollo di grandi virtù, e di grandi vizi, come colui, che fu 
un grande eroe in faccia al mondo, v e dentro alle mura della 
propria caia un uomicciuolo mefchiniffimo e ridicolo. Gran ca¬ 
pitano, di mente fopra ogni credere feconda di partiti e di 
fpedienti fu égli certamente ; ed ancorché piaceffe ad alcuno 
defalcare qualche cofa da ciò, che delle fue fpedizioni fcrive 
Procopio in tre didime ftorie della guerra Perfiana, della Van¬ 
dalica, e della Gotica; effendo per altro Hate fcritte in tem¬ 
po da non poter variar la fodanza de’ fatti, forza è credere 
ch’egli fuperaffe nell’arte militare tutti i capitani, che avellerò 
avuto l’imperio per molti fecoli. Ma quedo gran duce, fcg- 
giogator de’Vandali, e de’ Goti, e vincitor de’ Perfiani fu 
perpetuamente vile fchiavo d’una fua moglie avara e licen- 
ziofa ; la quale per più ignominia di quell’ imperio non fola- 
mente con fue donnefche lufingHe e malizie governò difpoti- 
camente tutto P interno e il domedico di Belilario, ma per 
1 amicizia, che Antonina (che tale era il nome di quella don- 
na ) feppe mantenerli con P imperadrice, efempio rariffìmo e‘ 
dupendo d’amicizia ferma e durevole e di fornma confidenza 
tra due donne, potè effer l’arbitra della fortuna di fuo marito. 

Belifario tornato era di frefco dall’ iinprela dell’ Affrica fe¬ 
licemente mandata a fine, avendo conquidato ed unito al 
dominio del fuo signore sì gran provincia, allorché Giudicano 
lo dedinò agli affari d’Italia, riìòluto di riunire al fuo impe¬ 
rio ancor quedo regno o per trattato , o per forza aperta . 
Antonina fua moglie, che foleva feguitarlo in tutti i Tuoi viag¬ 
gi o per tema, che lungi dalle fue lufinghe l’appaffionato ma¬ 
rito non apriffe gli occhi, e le ufciffe di mano, o per idrar- 
ricchir fe e il fuo male amato Teodofio, il quale tenuto in 
età giovanile al fagro fonte da lei e da Belifario, era crefciu- 
to in cafa loro, e divenuto col tempo fovradante di ogni cofa, 
e drudo della padrona, fu poi cagione di tutti i falli di Be¬ 
lifario, ed ebbe non poca parte nel peggiorar le cofe d’Itaiia. 

Pochi mefi dopo la morte d’Amalalimta già fi trovava in 
Sicilia Belìtario, dove egli diede principio al confidato confe¬ 
ritogli da Giuftuiiano fenza collega. Paffato in Italia in quel 
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frangente medefimo, che Teodato per la rotta dell* efercito 
Greco nella Dalmazia avea ritrattati i patti già conchiutt con 
la corte di Coftantinópoli, prefe Napoli non lenza dento ; la 
qual prefa fi rendè memorabile , per edere gli attediami en¬ 
trati nella città per quello fletto acquedotto , per cui milieu 
anni dopo entrarono i foldati del re Alfonfo. Quefta prima 
imprela, che fece in Italia Belilario, come fu cagione imme¬ 
diata della depofizione, e della morte di Teodato, alla cui tra- 
fcuraggine attribuivano la perdita di Napoli, così fu ancor 
principio della caduta generale di quella nazione . 

Non tt può leggere lènza ttupore, come otto o dieci mila 
uomini, che appena tanti ne avea Belilario fotto il Ilio co¬ 
mando , affediaffero e metteffero guernigioni in tante città , 
e fcorreffero come padroni e trionfanti quali tutta Italia, dove 
una volta qualunque fi fotte più mediocre cantone metteva in 
campo venti o trenta mila armati. Veramente non mancava¬ 
no qua e là per tutte le città Italiane molte perfone mal Sod¬ 
disfatte de’ Goti comandanti, che fi credevano Scioccamente 
di riforgere a migliore dato, mutando signoria, e però incli¬ 
navano a ritornar fotto il dominio di chi portava il nome d im- 
perador Romano - Ma oltre che fi la per pruova, quanto Ila 
di poco rilievo il favor della moltitudine difarmata in compa¬ 
razione degli eferciti ordinati; gl’Italiani non ebbero lungo 
andare ad accorgerli, quanto fotte peggiore il dominio de* 

Greci, che quello de’ Goti, e che le genti, che portavano 
farmi a nome deli 1 impera dorè, erano di più barbari e Urani 
paeli, che non follerò da principio gli ttefìi Goti. Per la qual 
cola dovette affai predo celiare e rallentarli quell’ inclinazione 
e favore, che modrarono da principio agli avanzamenti dell’ 
armi imperiali. Ciò non ottante non dirò già, che un piccolo unta* donni» 
efercito di Gmttiniano , ma quatt che il feguito e la potenza dou^'poten' 
d 1 una famiglia batto Colo a rovefciare lo dato del gran Teo- 
dorico primo. Certo è, che le truppe, che mandò Giuihnia- 
no in Italia, non montarono mai a venti mila uomini, e per 
lo più del tempo, che durò la guerra, non pattarono i dieci 
mila, raccolti di sì diverte genti, Greci, Traci, Lauri, Ala- 
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ni, Unni, e Mauri, e perfin de’ Perfiani, comandati da ca¬ 
pitani di nazione, di lingua, e più ancora d’interelfe diverii 
e difcordi fra loro, e quali Tempre ddòbbedienti e relHi agli 
ordini del duce fupremo ; laddove i Goti, nazione fuor 'di 
dubbio valorofa e guerriera, che da ben 150 anni avea dato 
tanto terrore ai Romani, e acquetatali nelle truppe imperiali 
riputazione sì lìngolare, contavano ancora fui principio di 
quella guerra fino a cinquanta mila armati di lor gente. Con- 
vien dire, che qualche inulìtato o terrore o viltà d’animo per 
occulta cagione avelie occupato allora gli animi de’ Goti. E 
Lih ‘ z c ‘ Z9 ‘ Procopio fpettatore e fcrittore di quella guerra, benché non 
Troppo folito a darli vanto di religiofità, fece quello penderò, 
che le imprefe non procedono, e non fi conducono a fine nè 
per generalità. o moltitudine d’uomini, nè per forza d’animo* 
ma elfere un nume, che piega e guida a’ fuoi deftinari fini 
le menti loro. Non era per altro nè di bravura, nè di pru¬ 
denza sfornito Vitige , che era Rato eletto re de’ Goti alla 
depofizione di Teodato, è che per meglio alficurarfi quello 
fcettro avea coftretta la nipote dei gran Teodorico a fpolàrlo. 
Cercò Vitige finitamente di liberarli da ogni cura di altre 
guerre, e di munirli ancora di aititi eflerni, col cedere ai re 
Franchi, per farfegli amici, le provincia, che gli Ofirogoti 
polTedevano nelle Gallie . Il che già avea deliberato e prefo 
llh ' 10 a trattare Teodato fuo antecelfore. Ma nè Vitige ebbe l’aiuto, 
che fperava da’ Franchi, nè con le forze, ch’aveva in Italia, 
potè impedire i progredì degl’ imperiali. Belifario entrato in 
Roma, vi fi fortificò, e fi difefe dagli alTalti, che gli diedero i 
nemici, per ricuperar quella capitale. Quindi avanzatoli verfo 
F Emilia, e la Liguria, prefe, benché poi per cattività de’ 
fuoi luogotenenti fi perdelfe di nuovo, la città di Milano.* 
e coftretto il re Vitige a chiuderli in Ravenna, ve lo affediò, 
e r indulfe a penfare alia refa. 

Ma mentre il generai Greco a difpetto d’infiniti oftacoli e 
della indolenza dell’ imperadore fuo padrone avanzava fua iin- 
preia con^o i Goti, poco mancò, che un terzo potentato non 
ne. coglietie o tutto, o la malìxma parte del fruito- Volgeii- 
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do il quarto anno, dacché Belifario avea approdato alla rivie¬ 
ra di Napoli, r Italia, pel cui regno fi guerreggiava tra Gre¬ 
ci, e’Goti, fu vicina a divenir la preda de’Franchi. Teode- 
berto re dell’ Auttrafia in quel tempo , rigettati gl’ inviti tan¬ 
to di Giuftiniano, che de’ Goti, da cui nei principio della 
guerra era dato chiamato in confederazione, avea in conclu¬ 
sone fatto prometta di ttarfi neutrale. Nondimeno veduti gli 
avanzamenti de’ceiàriani, temette per ventura, che Giuftinia¬ 
no, debellati i Goti, e riacquiftatà FItalia, non s’invogliatte 
di cercar ragione degli dati delle Gallie * o perchè volette, 
mentre gli altri fi confumavano, efplorar le cole d’Italia, co¬ 
minciò a mandar fotto nome de’ Borgognoni dieci mila de’ 
fuoi in aiuto de’Goti ; e la venuta di quella gente fu infatti 
di non piccolo impaccio all’ imprela de’Greci. Circa'un an¬ 
no dopo vedendo le forze degli uni e degli altri grandemente 
efaufte e indebolite, Teodeberto fi rifolvè, non ottante la giu¬ 
rata neutralità, di attaltar l’Italia e fottometterla al fuo do¬ 
minio, Credettero i Goti in fui principio, che i Franchi ci 
veniffero come amici in loro aiuto, e però non che gl’ irnpe- 
dittero nel patteggio, magli ricevettero lietamente, finché co¬ 
minciarono etti i primi a provar la loro nemica barbarie, al¬ 
lorché furono penetrati nel cuore della Liguria fin pretto Mi¬ 
lano , e Pavia. Così i Franchi diedero due Sconfìtte a’ Goti, 
ed ai Greci, prima che fi fapette^ bene, a che fine foffero 
calati in Italia. Ma il re Francefe non ebbe altro frutto di 
quella imprefà , che l’ onta d’una temeraria ed ingiufta inva- 
fione, e della perdita dei due terzi della fua otte numerofa . 
Perciocché non trovando altro da fottentar le fue genti, che Progni, 
buoi, ed acqua ( talmente era anche la miglior contrada d’ c ‘ 

Italia ridotta a Solitudine ) e per le acque, che beveano non 
avendo forza a digerir le qualità del cibo, una sì fiera difi 
fènteria attaccò F armata de’ Franchi, indeboliti e fiacchi per 
altra parte dalla qualità della ttagione e del clima più caldo 
che il lor paefe, talché vi perivano miseramente, perchè il 
caldo, e il difetto de’ viveri, cagion del morbo , ne tòglie¬ 
vano ancor il rimedio. Parato con gli avanzi del fuo affitto 
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efercito Teofieberto, poco fletterò i Goti, e per vari fortunofi 
accidenti, e per industria, di Belifàrio a mancar di viveri an¬ 
cor efli j ficchè poco pareva, che poteffer durare contro i Ro¬ 
mani , La quai cofa intendendo i re Francefì, cioè Teodeberto 
fuddetto, e i Tuoi fratelli, mandarono ambafciadori a Vitige, 
per offrirgli pronto foccorfo , dove i Goti voleffer dividere il 
dominio cf Italia con effo loro. Belifario, che fu di quella 
cofa avvifato, mandò altresì fuoi minifìri al reVitige, a fine 
di rimoverlo da ogni penderò di far leghe con altra, gente, 
e far intendere a lui, ed a’ capi de’Goti, che qualora deli¬ 
berane ro di cedere parte de’ paefi Italiani , che avean tenuto 
innanzi, il più ficuro partito per loro era di trattare accordi 
con Giufliniano. Prevalfe nel configlio, de’ Goti la propofla di 
Belifario, e licenziati i Franchi, fu. conchiufo di mandar incon¬ 
tanente ambafciadori a Collantinopoli, per trattar della pace. 
Continua vali in quello mezzo F alfedio di Ravenna, dove i 
Goti s erano ridotti col meglio delle lor forze , fuperiori fen-. 
za comparazione a quelle de’ Greci, afpettando le determina¬ 
zioni della corte di Coftantinopoli. Giunfero in fatti, gl’ inviati 
dell’ imperatore con lettere, per cui egli lafciava 1’ arbitrio a’ 
fuoi capitani ed agenti di partir il dominio d’Italia co’Goti, 
e di por fine alla guerra, Belifario, cui forfè i portamenti d’ 
Antonina-fua moglie, che s’impacciava,fovranamente in tutto 
il governo della guerra, rendevano fempre più odiofo., trovò 
tutti i capitani inferiori inclinatfifimi. al partito della pace , i 
quali, obbligati a ciò da Belifario. medefimo, diedero il parer 
loro per ifcrittp, in cui anche dichiararono, che l’armata ce- 
fariana non ballava alfolutamente a far fronte a’ Goti. Ciò non 
oliarne vinfe la fermezza e il maneggio di Belifario, il quale 
avendo per fegrere pratiche filtro appiccar fuoco a’ magazzini 
di Ravenna , . ftimolò maggiormente i Goti alla relaE-fu al¬ 
lora, che le donne de’Goti, vedendo sì fcarfa e sì mifera l’ar¬ 
mata de’Greci, dfilerò gran villania a’loro uomini, che s’era- 
n° dati per vinti. Un fatto sì rilevante d’entrar vincitore nel- 
a capitale del regno d’Italia, e . di ricéver prigione il re Vi- 
oge con forze sì dileguali ? giovò piuttcfilo a Belifario per com 
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aliargli la Rima de’ nemici, che per quietar i fofpetti, la ge¬ 
losia , 1’ odio de’ fuoi. Non potevano i fuoi malevoli metter 
fofpetto nell’ animo dell’ imperadore, che Belifario fé 1* inten¬ 
dere co’ Goti, e vendeffe loro gl’ intereffi del Tuo signore, 
effendo manifefio, che fuor dell’altrui afpettazione egli avan¬ 
zava fortemente l’imprefa. Cercarono perciò di far credere 
a GiuRiniano, che l’intraprendente capitano macchinaffe di ri¬ 
voltare all’ eialtamento fuo proprio gli acquifti, ed occupare 
per fe il regno d’Italia . CoteRo fofpetto potè tanto più fa¬ 
cilmente annidarli nell’animo dell’ imperadore, perchè egli Rel- 
fo ebbe di queRo qualche timore avanti la fpedizione della 
Ria armata in Italia ; e però Belifario era Rato nel frangen¬ 
te di fua partenza obbligato a giurare, eh’ egli , vivendo 
GiuRiniano , non avrebbe mai prefo titolo nè d’ imperado¬ 
re , nè di re d’ Italia. Se non vogliamo negar fede a Pro¬ 
copio , dobbiamo credere , che il fuo eroe lìa Rato fedele 
alle fatte promeffe, e che quantunque follecitato fortemente a 
volerli prendere la corona e la porpora dai Goti medelimi, 
che fi offerivano di riconofcerlo ed ubbidirlo come loro fovra- 
no , ubbidilfe francamente agli ordini della corte , che lo ri¬ 
chiamava in oriente. Il motivo, che addulfe la corte, per ri- 
tnovere Belifario dagli affari d’Italia, fu il bifogno , che v’ 

'era deli’ opera fua per la guerra Perfiana, al governo delia 
quale egli fu di fatto mandato incontanente. Non dobbiam ta¬ 
cere , che la guerra allor molla dal re di Perita contro l’im¬ 
perio era Rata cagionata per opera e per raggiro de’ Goti, 
i quali fecero in queRa congiuntura quello appunto, che cen¬ 
to e ducent’ anni prima avrebbono dovuto far i Romani per 
ficurezza dello Rato loro, fe avellerò avuto, come abbiamo 
offervato altrove, fufficiente cognizione della Scizia, o Tarta¬ 
ra ARatica. Avevano i Goti, mentre che correvano sbara¬ 
gliati e sbattuti dall’armi cefaree, rilevato ne’loro configli , 
che gl’ imperadóri Romani d’oriente non s’erano mai moffi 
a diRurbare gli Rati de’ barbari nè in Italia, nè in altra parte 
dell’occidente, falvo che quando elfi. erano in pace coi re di Proccp. * 
Perfia, MolR da queRo rifteffo, a fine di fgravarfi affatto, o 
VOL» I» il 
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dì fcemar il pedo, che oramai flava per opprimerli, della guer¬ 
ra , mandarono fegreramente due ecdefiaftici, probabilmente 
ariani, un prete, e un vefcovo , con lettere al re Perdano, 
a fine d’indurlo a romper la pace con i Romani. Nè in fatti 
riufcì Ior vano il difegno, perchè, quando meno fe ne teme¬ 
va , le provincie Romane furono ofiilmente invade e devaftate 
dall’ armi Perdane . 


CAPO QUARTO. 

Creazione di Totila in re de Goti : vicende di Belifario 
alla corte di Cofiantinopoli ; e fua feconda 
fpedi^ione in Italia . 

IVIentre le code de’Greci dopo la partenza di Belifario an¬ 
davano ricadendo per la dappocaggine ed avarizia de’ miniftri, 
che fecero vie maggiormente conofcere agl’italiani, com’effi, 
per ufcir d’un leggier laccio , s’ erano meffi tra ceppi e tra 
catene, coll’aver voluto rinnovare il nome d’imperio $ iGoti, 
che già per quella {leda mala condotta de’ loro avverfari avea- 
no cominciato a riacquiflar credito e favore , molto più ga¬ 
gliardamente riforfero, quando, per la prigionia di Vitige e per 
la morte violenta d’ Idebaldo, il quale al rifiuto di Belifario 
gli era fucceduto per opera male di poi ricompenfata del ge¬ 
nerale Uraia, fu innalzato al regno il gran Totila. Lo florico 
Procopio partigiano de’ Greci, che deride dopo la morte di 
lui, o dopo la diftruzion de’ Goti, e che perciò non potea 
avere dimoio alcuno di lodarlo più del giufto e del vero, 
2 parla in più luoghi della fua ftoria delle azioni di quello re 
barbaro m tal maniera, che appena fra gli antichi eroi, che 
ci pre enta la ftoria Greca e la Romana, troveremo alcuno 
da anteporgli, Eglifeppe sì bene accoppiare il vigore e la fer- 
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mezza del governo con l’umanità e la clemenza, la deprez¬ 
za e Fattività d’un mitiiftro, e l’affetto d’un principe amo¬ 
revole, che è difficile non arder di fdegno, quando fi leggo¬ 
no certi fcrittori inveir contro quella nazione , e chiamar To¬ 
tila un barbaro ed un tiranno. La cura, che in tanta agita- ut. 3 c.u, 
zione di guerra, e fconvolgimento di governo egli ebbe di 
animar gli agricoltori, alle opere raffiche ; F ordine pollo loro 
per li tributi da pagar al principe, e dar la dovuta parte de T 
frutti a’padroni delle terre ; le lettere, che fcnffe a’Romani, 
prima di Pungere d’ affedio la città, ci fanno vedere, eh’ egli 
intendeva egregiamente la ragion di ffato e il diritrò delle-, 
genti. La caritatevole economia, che dopo la prefa di Na¬ 
poli usò a quegli affamati e indeboliti cittadini, perchè non 
s’affogaffero nell’abbondanza de’ cibi, e la modeffia, che ino¬ 
ltrò nella fua perfona, e fece offervare a’ fuoi in ogni occa- 
fione di città efpugnate e d’ acquiftate vittorie, meflè in con¬ 
fronto della crudeltà e delle efforfìoni infopportabili praticate 
dai Greci verfo quelle città, che foftenean lunghi affedi per 
amor dell’ imperio , dimoftrarono affai chiaramente , che , le 
il delfino d’Italia foffe ffato tale , che Totila fuccedeffe im¬ 
mediatamente a Teodorico, o alla reggenza di Amalafunta, 
egli avrebbe fermato talmente lo ffato di quella provincia , 
che a gran torto fi farebbero gl’italiani invogliati di mutar 
signoria. Ma F imperferutabile voler del cielo porrò al regno 
d’Italia un tal uomo, perchè la virtù fua non ad altro fer¬ 
vide , che a maggior rovina di quelle contrade per li nuovi 
r sforzi, ch’ebbero a fare i fuoi nemici a ricuperar le conquide 
già fatte una volta. Or Totila tra per fuo valore, e per tra- 
feuraggine degli uffiziali di cefare andò sì fattamente rilevan¬ 
do-la parte de’ Goti, che alla fine la corte di Coftantinopoli 
fi rifolvette di rimandar a quella guerra Belifario, il quale, ri¬ 
chiamato circa quelli tempi dalla guerra Perfiana, e caduto 
in dilgrazia degli augufti, fi marciva in un vile e difonorato 
ozio , mentre F Italia, con tanta fua lode riunita all imperio, 
cadeva di bel nuovo in man de’ nemici. L’iftoria fegreta ne 
fa fede, che gli sbagli , in cui cadde Belifario nella feconda 

n 2. 
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guerra Perfiana, non avanzando fua imprefa fin dove pareva 
che le circodanze prefenti lo invitaffero, procedettero dal tur¬ 
bamento e dalle varie agitazioni, in cui l’animo di lui fu 
gettato per 1 arrivo improvvidi d’Antonina fua moglie $ la 
quale effendo per altro lolita, di feguitar il marito in tutte le 
fue fpedizioni, fe n’era quella volta rimafia in Codantinopoli, 
per riacquidar forfè un fuo perduto amante: poi per notizia, 
eh ella ebbe di ciò che il marito e il figliuol fuo macchina¬ 
vano contro di lei aliente , volo al campo in diligenza nel 
tempo appunto, che Belifario fi ritrovava nel più arduo fran¬ 
gente di quella guerra . Certa cofa è, eh’ egli cadde allora 
da quella fovrana riputazione, in cui era flato prima appreffo 
la gente, e che o per fofpetti, che ne concepiffe V impera- 
dore, o per mera volontà di Teodora augufla, che prendefie 
a far vendetta di Antonina , fu richiamato a Coflantinopoli , 
privato del generalato , fpogliato di buona parte de’ fuoi te- 
lori , e ridotto a menar , come già abbiam detto , una vita 
umile e difonorata . Ma il favore d’ augufla, che tutto po¬ 
teva, e che profeffava forame obbligazioni ad Antonina, per 
cui deflrezza s’era vendicata d’un fuo nemico odiatiffimo, 
follevò di nuovo al prillino grado l’afflitto ed abbattuto Be- 
lifario, allorché più che mai difperava delle cofe fue, e delia 
fua vita. Il che avvenne nel modo feguente . Erafi egli por¬ 
tato una mattina, fecondo il fuo coflume, a vifitar cefare e 
f imperadrice, e non fidamente non ebbe argomento alcuno 
di benevolenza e didima, ma egli ebbe ancora a foffrir qual¬ 
che affronto da’ fervitori viliffimi e ribaldi ; il che fu da lui 
prefo per indizio certiffimo della fua difgrazia eflrema, in cui 
era appreffo i padroni . Ritirofìì a cafa verfo fera pieno di 
tanto sbigottimento, che tratto tratto fi rivoltava indietro, e 
qua e là riguardava, come fe aveffe alle fpalle i minifiri della 
corte mandati ad ucciderlo. Così entrato in camera, ed ab- 
andonatofi fopra il letto , pafsò in mezzo a trilli penfìeri la 
notte con dimofirazioni di paura e di viltà indegniifima d’un 
ramo guerriero. Antonina in quel mezzo, come ignara affatto 
1 d UCii0 > C1 era per feguire 7 andava predo alla camera del 
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marito Spalleggiando, e dava ad intendere , che per effetto 
d 1 indigelHone non poceffe quella notte ripofare. Quand’ ecco 
venir di palazzo un meffaggio, il quale, traverfato V atrio e 
le l'ale, fi fé’ Sentire all’ufcio fteffo della camera di Belifario, 
e diffe , che veniva mandato dall’ imperadrice . Come quello 
udì Belifario, quaft da un nuovo paroffifmo di paura fopraf- 
fatto, ricadde boccone fui letto, come cola detonata a mo¬ 
rire . Quadrato, che tale era il nome del meffaggero, gli 
prefentò la lettera di augufta, che diceva in fomma quelle pa¬ 
role. 6 Tu fai, amico, ciò, che ci hai fatto* ma io, che jRft-ar c. P ojì 
<- fono alla tua moglie Sommamente tenuta, voglio per cagion 
< fua perdonarti ogni cofa, e fare a lei la grazia della tua 
t vita . In lei d’ ora innanzi fonderai le fperanze e della tua 
t falvezza e della tua fortuna: ma Tappi, che con i fatti hai 
* da darmi a conofcere, qual tu fii verfo di lei 5 . Come Be¬ 
lifario ebbe lette quelle cofe, non potè per la fubita allegrez¬ 
za capir dentro di fe , ma prollratofì immantinente avanti di 
Antonina , e le ginocchia abbracciandole , e V uno e 1’ altro 
piede baciandole, mentre ancor era prefente il meffo d’ angu¬ 
ria , per dar prellamente pruova della fua obbedienza e con¬ 
vezione , chiamava la moglie autrice della lua fallite, e pro- 
■tellava di volerle effere per 1’ avvenire non pur amico , ma Ubi fora. 
fervo fedele. Quindi riebbe una parte de’ Suoi tefori, che 
delle Spoglie di Gilimere e di Vitige avea ammaliati, e che 
forfè erano flati la cagion principale della fua caduta, per la 
cupidità che ne avevano Giufliniano e Teodora. Conferta- 
gli poi nuovamente la dignità e il grado di generale, fi venne 
in deliberazione di rimandarlo alla guerra Perfiana. Ma An¬ 
tonina protellando altamente di non voler più riveder que’ 
paefi, dov’ella era fiata sì iniquamente oltraggiata* fi dichiarò 
Belifario grande Scudiere dell’ imperadore ( forfè che il titolo 
di patrizio, che avea prima, s era dato ad un altro ) e fu jbu. pa«, * 
la feconda volta mandato in Italia. Corfe voce, e non lenza & 7 ‘ 
ragione, che .T imperadore efigefle per patto della riconcilia¬ 
zione di Belifario, eh’ egli do velie a fpefe Sue proprie far la 
guerra cóntro i Goti, Certo è bene, ch’egli vi venne malif- 
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limarnenre fornito d’armi e di gente; il che fi attribuì gene- 
raimeiue da tutti all’ avarizia di Giuffiniano, alle fpefe, che 
portava feco la guerra Perfiana, che più gli premeva , ed al 
farnetico, eh 7 egh ebbe di fabbricare e di fpendere ne 7 teatri 
e nelle mufìche, e in limili pallarempi. Lo fcrittore, che qui 
feguitiamo, ci fuggerifee una rifleffione , che non vuoili tra- 
fandare. c La fortuna, dille , talmente abbandonò Belifario in 
4 quella feconda fpedizione Italica, che , febbene egli per la 
c maggior cognizione del paelè governaffe ogni cofa con più 
4 fenno, che non avea fatto la prima volta, ogni codi gli an- 
4 dava a rovefeio ; laddove per lo innanzi i partiti più teme- 
c rari gli erano fempre riufeiti felicemente 1 . Se prefeindendo pure 
dalle fuperiori cagioni della provvidenza , che il volgo igno¬ 
rante , ed anche gli fcrittori fi fono ab antico avvezzati a 
chiamar fortuna, voleffimo ricercar una morale ed inlieme 
naturai, cagione, perché le operazioni anche più maturate fuc- 
cedelfero meno profpere al capitano imperiale in quello rin- 
novellamento delia guerra Gotica , troveremmo edere fiata 
quella, cioè, che F avvilimento e il miferedito, in cui era 
caduto nell’ intervallo corfo tra l’una e l’altra fpedizione, avea- 
no naturalmente fenduto timido e dubbiofo 1’ animo di quell’ 
eroe . Or niuno y che abbia cognizione delle cofe mondane , 
dubiterà, che gli azardofi e fervidi quelli fiano per lo più , 
che effettuano le grandi cofe, laddove gl’ indugiatori , ed i 
freddi appena vagliono a guardar il già fatto . E da infinite 
pruove , che fi fono di ciò vedute , nacque il tanto in ogni 
paefe divolgato proverbio, che la fortuna aiuta gli audaci. 
Il vero è , che Belifario fu dal fuo principe peffimamente fe¬ 
condato in quella imprefa, e tutti i diffidi, ch’egli potè im¬ 
petrare da Coftantinopoli, farebbero appena di qualche rilie¬ 
vo , per guardare una fortezzanon che l’Italia intera, e 
tifale, che le appartengono. Chi potrebbe leggere fenza flu- 
pore o difpetto, che* per affediar tanti luoghi forti, che an¬ 
cor erano in Italia in poter de’ Goti, e per fovvenirne tanti 
ov.de id. altri, che fì tenevano per l’imperio, un rinforzo or di tre- 
’ Lt ' 3C ’ 27 cento 7 ora di ottanta loldati r e che quali per un lommo 
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sforzo pur fi mandafie una volta un efercit© eli mille armati? 

Perciò Belifario tra per quella fua o lentezza o dilgrazia, che 
portò feco nel fuo ritorno alla guerra Italica, e l’indolenza e 
la mefehinit-à incredibile , con cui fu fornito da cefare d’uo¬ 
mini, e di denari, poco più altro potè fare, che ora andare 
or fuggir di lido in lido, e guardar le coiliere del mare Io¬ 
nio e Siciliano . Due colè fece egli nulladimeno, che unite 
infieme furono forfè cagione, che la potenza de’ Goti non lì 
raffermale, e il regno loro non riforgeffe interamente in Italia . 

Benché Belifario non giungere a tempo di foccorrer Roma, 
-cooperò forfè più, che nefTuno, ad impedire che Totila, pre¬ 
fa che ebbe quella città , non la fmantellaffe, e difertaffe af¬ 
fatto , come egli erafi proteftato di voler fare, allorché ven¬ 
ne il diacono Pelagio a trattar con lui, prima che la pren- Lih.ìc.it 
deffè . Belifario adunque, mandatigli ambafeiadori, e lettere 
per quell’ effetto, gli fece mutar penfiero. Malfagli fotto gli 
occhi la dignità venerabile di quell’ antica città, la cui rovi¬ 
na cagionerebbe eterna infamia al fuo diftruggitore, conchiu¬ 
de con quello argomento. 4 Se tu farai vincitore di quella 
4 guerra, col dillrugger Roma, porterai la perdita d’una cit- 
£ tà non d’altri, ma tua; laddove, conlervandola, accrefce- 
4 rai il prezzo della tua vittoria col poffeffo della principai 
6 parte delle tue conquille. Che fe poi la fortuna ti farà con- 
6 traria, reftando Roma in piedi per tua mercè, potrai ob- 
6 bligo e grazia incontrarne dall’ imperadore : dove che fe tu 
£ la fpianaflì, non ti rimarrebbe luogo da fperar clemenza ’. 

Tra per quelle ragioni, ch’egli (leffo potè penlàre, e per la 
naturale fua umanità lì rifolvè Totila di non atterrare le mu¬ 
ra di Roma . Ma il feguito di quella guerra diede forfè a lui 
motivo di pentirli di fua clemenza e occafione a’ fuoi Goti, 
e ad altri barbari confederati di bialìmarlo ; poiché poco do¬ 
po venne fatto a Belifario di ripigliar la città, e di fortificar- 
vili di buona maniera . Or in quello frattempo che i Greci 
ritennero Roma, Totila mandò ambafeiadori ai re de’ Franchi, 
per trattare di ftringeré parentado e più ferma lega con effi; 
la qual cofa quando fi foffe conchiufa, per ogni picciol foc- 
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corfo, che il re de’ Goti ne avelie ricevuto, poco gli reca¬ 
va a temere delibarmi Romane. Ma i Franchi rifpofero fiera¬ 
mente , che non era degno di unirfi col fangue loro chi aven¬ 
do in poter fuo la capitai dell’imperio', non Teppe confervarfela. 

CAPO QUINTO. 

Spedizione dell' eunuco Narfete ; e fine della guerra 
Gotica. 

Parti frattanto Belifario d’Italia ; e benché la parte de* Ro¬ 
mani vi reftaffe affai debole , i Goti vi erano ancor effi tal¬ 
mente abbattuti e ibernati di numero , che poco aveano da 
confidare delle cofe loro. Giuftiniano, benché più volte facef- 
fe e rifaceffe difegni, per condur pure al fuo fine l’impreia 
d’Italia, ed ora vi deffinaffe un generale, ed ora un altro ; 
la maggior parte de’ Tuoi penfieri era tuttavia diffratta dalle 
cure della guerra Perfiana, e più ancora dalle difpute teolo¬ 
giche allora vertenti. Finalmente un ciamberlano , un uffizial 
di palazzo, un eunuco diede a vedere, che ficcome le più 
gloriofe azioni de’ principi procedono talvolta dalla paffione, 
o dall’ affetto particolare a qualche lor favorito , così è gran 
ventura del pubblico, quando effi hanno d’intorno a fe perii 
fervigi domeffiri perfone di gran cuore, e d’ alti penfieri. Nar¬ 
fete , entrato con gli altri eunuchi nel fervigio della corte , 
divenne in breve tempo cameriere, e molto domeftico di Giu- 
Riniano . Quindi ne’ familiari e quotidiani ragionamenti, che 
fanno i padroni non di rado alla prefenza de’ lor fervitori in¬ 
torno agli affari occorrenti, diede per avventura alcun faggio 
del talento, eh’ avea per le cofe di guerra e di governo ; 
je fu perciò mandato in Italia con qualche reggimento di fal¬ 
dati barbari. Le maniere, eh’e’ tenne verfo Belifario coman¬ 
dante fupremo di quella fjoedizione, poffono farci fiorettare o 
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ch’egli aveffe fegreta facoltà di operar a fuo modo, e di cori' 
trariare ancora gli andamenti del generale, o veramente, che 
il favoreh- egli l'apea d’ aver alla corte., lo faceffe ardito e 
ficuro nel disubbidire. Certo è, che per gli oftacoli, che pofe 
alle imprefe di Belifario , Narfete non perdè punto il favore 
di Giulliniano. 

Richiamato Belifario dalle cofe d’Italia per la feconda vol¬ 
ta, e disturbati, o Svaniti i progetti di mandarvi Germano ni¬ 
pote dell’ imperadore , e poi Giovanni figliuolo di Vitaliano, 
1’ imperadore o Spontaneamente, o tiratovi dalle.Solite arti cor- 
tigian eSche, cominciò, maffimamente dopo la morte di Teo¬ 
dora , a entrare in deliberazione di mandarvi V eunuco Nar- 
Sete, come quegli, che fi prefumeva già pratico • degli affari 
d’Italia , per effervi (lato, già innanzi, e che dovette dalle Sue ' 1 
prime pruove farli vie maggiormente conofcere d’ingegno non 
ordinario. Ma Narfete o per la naturale Sua grandezza d’ani¬ 
mo, o per la certezza, che avea dell’affetto del Suo signore,, 
prete fio animoSamente, di non volerli addoffar quell’ impreSa, 
Se non era convenientemente fornito di truppe e di denari, 
e d’ogni coSa opportuna a condurla a fine con gloria Sua e 
del Suo principe. Ottenne pertanto da Giufiiniano tutto ciò, 
ch’egli volle, e Scelto il fiore delle milizie imperiali, con le, 
provifioni, che credette opportune, egli fi traffe al Suo Seguito, 
buon numero di perfone , che volentieri vennero a far corte, 
ad un favorito del principe, e apprendere fotto lui l’arte di, 
guerreggiare . 

Il ragguaglio, che ci lafciarono di quella Spedizione due 
fcrittori contemporanei, Procopio , ed Agatia , può farci de¬ 
cidere francamente , che forfè da molti fecoli niuna guer¬ 
ra in Italia era fiata governata con più armonia, e alcun- 
generale più filmato, più riverito ed ubbidito 5 argomento in¬ 
dubitabile o dell’abilità fingolariffima a conciliarli V affetto e 
la fiima de’ Subalterni-,, o del Sommo credito, eh’ egli avea. 
alla corte Sicché non Solamente niuno ofaffe di contrappor- 
fegli, ma tutti faceijero a gara per Secondarlo . Se qualche. 
Italiano motteggiatore fi ritrovava ancor, tanto ftudiofo delle. 
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pattate cofe, che ripetette ad onta di Narfete i tratti pic¬ 
canti e fattrici, che contro d’Eutropio avea lanciati Claudia^ 
no, fu in pochi mefi cottretto, cangiando Itile, di portare al 
cielo con fomme lodi la faviezza, la defterità , la virtù gran- 
diffima di quell’ eunuco. I nemici detti , i quali da princi¬ 
pio appena fi potean tenere dal fard beffe d’un eunuco guer¬ 
riero, come d’un nuovo mottro, ne fecero fubitamente pruo- 
va a lor danno . Perocché vinto e disfatto Totila, e poco 
appretto anche Teia , che gli era fucceduto , non retta va al¬ 
tro duce fra loro da farne conto, tolto Aligerno , che avea 
ridotte e tutte le ricchezze, e tutte quali le forze de’ Goti 
nella forte città di Cuma. 


Ma ben ci fu da travagliare affai per fottrar le provincie 
Italiane dalla fervitù d’una generazione barbarica, che di po- 
co } fall' 1 a non impadronirfene interamente, allorché il regno 
de Goti fu ridotto all’ eftremo. Converrà però ripigliar quelle 
cofe dal luo principio , e moftrare , in quale ttato follerò al¬ 
lora le cofe de’ Franchi, e com’.eglino entraflero un’ altra 
volta in grande fperanza d’ impadronirli d’Italia . Il Murato¬ 


ri , i cui racconti ci ttudiamo di non ripetere, ma d’ accen¬ 
narli , effendo gli annali di quello infìgne lume della ftoria 
d’Italia oggi sì divolgati , toccò affai leggiermente l’origine 
di quella guerra , e dovendq feguitar 1’ ordine de’ tempi, ci 
diede troppo difgiunta e difperfa notizia de’ grandi progredì 
e de’ difegni affai maggiori de’ re Francefi , che videro a’ 
tempi di Giuttiniano. 

Teodeberto, figliuol di quel Teodorico, oTierri, primoge¬ 
nito benché illegittimo di Clodoveo, che avea con altri tre 
figliuoli di quello famofo re divifo il nuovo ttato de’ Franchi 
fondato fulle rovine delle Gallie, non fittamente fuccedette al¬ 


la porzione del regno pottfeduta dal padre contro gli attentati 
de’due zii paterni Clotario, e Childeberto, che ancor vivea- 


no ? ma fu per 1’ autorità e il valor fuo il più riputato e più 
potente fra i re Francefi . Oltre la parte, che gli toccò del 
regno di Borgogna, che fu dall’ armi loro unite infieme inte¬ 
ramente aittrutto, avea ancor fatto fegnalate conquitte nella 
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Germania. L’ imperador Giufiiniano , e i re Goti cerca¬ 
vano a gara 1’ amicizia di Teodeberto , il quale lufingando' 
or 1’ uno , or 1* altro con le parole, cercava in fatti d’in¬ 
grandir fe delio l'ulla depredione degli uni e degli altri. 

Già abbiamo veduto , di’ egli mandò una volta un rinforza 
di dieci mila uomini a’ Goti abbattuti, dando voce, per in¬ 
gannar la corte di Cofiantinopoli, che quelli erano Borgo¬ 
gnoni volontari , o venturieri ; e che ci tornò un altra vol¬ 
ta egli (ledo con. armata numerofiffima , che per cattiva 
influenza dei clima , e per dii agio di cibi vi perì in gran 
parte . Non per quello depofe 1’ animo fuo ambizioso e fe¬ 
roce , ma atrelè ad accrefcere e di nuovi paefì , e di nuo¬ 
ve prerogative il fuo regno, e fu il primo tra tutte le po¬ 
tenze , che fi elevarono l'opra le rovine di Roma, che bat¬ 
tere fotto il proprio nome monete d’oro o per concedìo- 
ne gratuita, o per connivenza, e diflìmulazione dell’impera- p foa>P ,m. r 
dorè, da cui ancora ottenne efpreffa confermazione, e di 
remo quali inveilitura delle provincie, che elio, e i fuoi mag-, p- *7** 
giori aveano ufurpate ali’ imperio. 

Nè contento a quelli termini, perciocché Giufiiniano met- Agath.uk. i.. 
tjeva fra’ fuoi titoli quello di Francie© , Germanico , Longo¬ 
bardico , mode una grande follevazione fra i barbari, che fi 
erano inabiliti nelL Illirico, e fu predò a portar la guerra^ 
contro all’ irnperadore fin fotto le mura di Cofiantinopoli.. 

Nel primo fervore di quello audace difegno Teodeberto finì 
la vita, e Lafciò per fuccefibre un fuo figliuolo Teodebaldo, 
giovane di circa lèdici anni , di gracile temperatura, 
d’ingegno non più che mediocre. Vero è ,• che la làggia, 
provvidenza del padre colla feelta di, miniftri e uffiziali abi- 
lidimi avea opportunamente rimediato alla debolezza e al- DanUiuiìfa. 
la inefperienza del giovane re. _ 

A quello Teodebaldo, ficcome a colui , che fra gli altri 
re de’ Franchi avea li fuoi fiati più propinqui all’ Italia., ri- 
corfero i Goti per aiuto , allorché per la morte di Totila , 
e di Teia fi videro arrivaci a mai punto de’ fatti loro. 
L’imbafciata tuttavia non andò a nome, nè per deliberazio- 
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ne di tutta la nazione , ma fedamente di quelli, che ahi- 
tavano tra le alpi, e il Po . Gli altri, che li trovavano più 
Uinp dall api, o amarono meglio d’attendere, qual avvia- 
mento prendeffer le cole de’ Greci, e qual elito avelie l’af- 
, 0 dl Cu ™ a .> ° veramente temettero, coll’ invitare i Fran¬ 
chi, di tirarli in cafa un nemico d’aggiunta ai Greci-Roma- 
\ * u I, on ° ricevuti e Pentiti gli ambafeiadori man¬ 

dati a I eodebaldo, 1 quali in fomma cercavano di perfua- 
dere a quel re , e al fuo conliglio , che , quando i Goti 
rollerò interamente debellati e diflrutti , anche lo flato de’ 
Franchi non farebbe ficuro dalle pretenfìoni dell’imperadore; 
che però egh era cofa di comune utilità dell’una e dell’ al¬ 
tra nazione , che i Franchi marciaffero in Italia in difefa 
de Goti. Fu rifpoflo a nome del re Teodebaldo, che l’età 
hu. i. e a tenue llia finità , e lo flato del regno non gli per- 

Ma tte Lcu"an dl e e H rar ,, Per a ?? ra a P arte de .’ ariceli altrui. 

• , .. ’ ucellmo, Alemanni di nazione, e duci pri- 

man delle truppe di Teodebaldo, nel dar commiato agli 

ambafeiadori li confortarono à non perderfi d’animo per. 

che, non citante il diflenrimento del re, effi farebbero di 
propria autorità venuti con potente efercito a {occorrere i 
Goti. Con molta probabilità riflette un celebre fcrittore dei- 
le ftone Francefi , che cotefla difeordanza tra la rifpofta- 
del re, e de due fratelli capitani non fu altro, che un ar- 
*}.}? foncerrato ; e ferve per appunto a confermar ciò. che 
f ™ Procopio, cioè, che in tutte le varie comparfe , che 
recero i franchi in quefla guerra , mai non ebbero per mi¬ 
ra di preflar fervigio nè a’ Romani, nè a’ Goti; ma lo feo- 
Pq ^ oro era tempre flato d’impadronirli d’Italia e di la- 
lciare perciò indebolire i due partiti, affinchè ’ abbattuto 
uno, potettero poi muover guerra all’ altro da loro flefli e 
non gl à come amici e collegati de’Romani, o de’ Goti. 

ertamente fenza procedere ad una diferzione e ribellio- 
to ™ aillfefta cIle 11011 a PP ari ^ ce P ur minimo folpet- 

eellmo non°n ten ° rC * ^ eÙo racconto ’ Lea ^i, e Bu- 
non poteano menar in Italia, fenza il confentimento 
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del ior signore , un’ armata sì numerofa , com' effi fecero 
finitamente dopo la partita degli ambafciadori Goti. Venne¬ 
ro dunque i due fratelli in Italia feguitati da fettunta mila 
combattenti . Con la facilità, che trovarono dalla parte-, 
de’ Goti, non ebbero a penar molto , per occupar quante 
piazze credettero efier di loro convenienza nella Venezia, e 
nella Liguria dall’ alpi Retiche fino al mar Tofcano . Reca¬ 
va perciò F Italia quafi divifa fra tre nazioni , che avevano 
dominj , e tenevano fortezze in diverfe provincie, Goti , 
Greci-Romani , e Franchi , Ma i Goti vi erano dopo la— 
fconfitta di Teia non più in iftato da reggerli da lor foli $ 
e lenza il vantaggio del porto fortiflimo , qual era Cuma, 
dove s’ erano ritirati col meglio de’ loro avanzi, già fareb¬ 
bero in breve rimafi affatto {penti. Il refto della nazione di- 
fperfi in vari luoghi d’ Italia non teneano nemmeno il par¬ 
tito comune -, ma o {inceramente , o fimulatamente altri fi 
accodarono a’ Romani , altri fe l’intendevano coi Franchi. 

Quefti ultimi, benché non averterò per avventura maggior 
numero di fortezze , che quelle , che rt tenevano a nome 
dell’ imperio , pure perchè aveano maggior moltitudine di 
gente armata, che non ne averte Narfete, fcorrevano più ar¬ 
ditamente per tutto , 

Frattanto F efito della guerra pareva dipendere dalla refi- 
ftenza delle due città Cuma e Lucca, F una tenuta dai Goti, 

F altra da’Franchi, ed ambedue affidiate e combattute collan¬ 
temente da Narfete. L’afledio e la prefa di Lucca conciliaro¬ 
no al generai Greco riputazione grandirti ma non meno d’uma¬ 
nità e di clemenza, che di valore e di fenno; e fu principio 
della fuperiorità, eh’ egli acquiilò in apprefio fopra la parte 
de’ Franchi, e dell’ intera ricuperazione d’ Italia. Non era 
ora mai ad alcuno colà dubbia e ofeura, che i Franchi, nel 
tentar, che facevano di cacciar d Italia i Romani, averterò 
in animo di fottometterrt non pure gli amichi Italiani, ma i 
Goti medertmi, in cui favore e foccorfo fingevano d’erter ve- jg*th. iti. * 
nuti. Però Aligerno, che tuttavia fi tenea forte in Cuma,^^' 3 * 7 * 
pensò di volerli liberare a un tratto e dai difalbi d’ un lyngo 




2 7 o 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


A«x:h. Ub. a 
bell. Gotti. 


affedio, e dai pericoli, con dar fé, e i fuoi, e le mfe gne 
reali, e tutte le cole de’. Goti a Narfete , e farli come £d, 
a ™ Vei °\- e . n ‘ lt 4 r ale del Romano imperio. Prefe dunque a ino¬ 
rile ™A /r 3 tr * ca P\^ ' uo partito, che s’ egli era deitino , 
che andaffe a terra il regno degli Ollrogoti, più onorevole 
e» avelie 1 Italia tornate a’fuoi antichi padroni, che in poter¬ 
ti altra gente . Informati e perfuafi i principali Goti del fuo 
dileguo, Ahgerno lece intendere agli affedianti, ch’egli vo¬ 
leva conferircon Narfete , e prefe modo e tempo opportu¬ 
no cu portarli a dalle, fortezza vicina, e quali cittadella 
di Ravenna , dov’ era il Greco duce ; al quale come Ali- 
gerno fu davanti, così gli prefentò finitamente le chiavi di 
uma , e fi proteflò pronto ad ogni fuo comandamento. 
Incontanente fu introdotto prefitte Romano in Cuma , e 
conegnate a Narfete le fpogiie reali con tutto il teforo, che 

tracctmhì'o 3 ’ 10 in tt uella rocca i e Narfete in con¬ 

traccambio premile e mantenne ogni più favorevole tratta¬ 
mento ad Ahgerno, e a’ Goti, .die paffarono l'otto alla fi, a 
obbedienza Non molto dopo i Franchi falla fiducia di ri- 
mover dall affedio di Cuma i Romani , ed occupare , fòt- 
to prefetto di (occorrere i Goti, quella città fitta quàfi fe- 
de del regno , s’ erano innoltrati per quella parte . Ma in- 
telo il cambiamento, che n’ era feguitò , differo le maggìbfi 
villanie del mondo ad Aligerno, chiamandolo difertore e°tra- 
ditore della nazione . 


lira piaciuto a Narfete , che Aligerno , tornando in Cu- 
ma , e manifeilando l’accordo fatto co’ Romani, dall’ alto 
della rocca h faeefle ; veder da coloro , che‘ di là fótta pafò 
favano , e fi Invaile così ogni penderò a* nemici di creare 
un nuovo re, effóndo ogni ornamento della dignità venuto 
in man de’ Romani. Stettero i Franchi nondimeno ancor fòr¬ 
mi nella deliberazione di continuar f i in prefa guerra contro 
miete . ma patte vinti e disfatti , febben in numero aliai 
maggior, parte confumati dalle malattie in pena * come cre- 
, della facrilega rapacità ed empietà loro , per 
c pog larono e profanarono tanti, luoghi, fàcri per tutto do- 
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ve pacarono , furono alla fine forzati di Infoiar a’Romani in¬ 
tero e libero , per quanto era in loro, il dominio d’Ita¬ 
lia . Solo reftava una fazione di fette mila Goti, i quali ef- 
fendo prima fiati uniti coi Franchi , e vedendoli ora abban¬ 
donati alla mercede de’ vincitori , per tema di non dover 
trovar grazia , fi gettarono in Confa fotto la guida di Ra- 
gnari, Ututurgo, o Unno ch’egli fòlle, Queft’ uomo au¬ 
dace , e di fpiriti fuperiori alla nafcita , benché di nazio¬ 
ne affai vile, fperava forfè di falire a qualche fiato: e fe il 
colpo, che perfidamente macchinò, non gli andava fallito, 
poteva cagionare nuovi rivolgimenti nelle eofe cV Italia. Ben Agath. ut. « 
conofcendo quel barbaro , quanto gli foffe difficile di folte- mfin ' 
nerfi a forza aperta contro la potenza e la riputazione già 
molto crefciuta di Narfeté, volle provar fua forte , fe po¬ 
tette o ottener da lui qualche utile ed onorata condizione, 
quando fi arrendette , o vantaggiarli per via di tradimento. 

Chiedette perciò- di abboccarfi con Narfete, e fu ricevuto. 

Il luogo desinato al colloquio dovette , per quanto appari¬ 
le , trovarli in campo aperto . Quivi poiché ebbero alquan¬ 
to ragionato iufieme , vedendo Narfete l’alterezza e la ' pre¬ 
funzione , con cui Ragiiari parlava della refa , lo licenziò} 
e probabilmente il barbaro non fi curava della conclufione, 
e difdegnava ogni partito men che largo ed onorato . Par- 
ritti Ragnari da Narfete j come s’ egli andalfe al fuo cam¬ 
mino alia vòlta di Confa : ed ecco che repentinamente vol¬ 
tatoli addietro ( come avean per eoltume di far nelle batta¬ 
glie gli Sciti , e gli antichi Parti , che da lor difcefero ) 
lanciò un dardo , per colpir Narfete j ma il colpo andò a 
vuoto . Le guardie di Narfete , veduta la perfidia di Ra¬ 
gnari, e il pericolo, che corfe il lor capitano, non filetterò 
a badar più avanti , e dirizzate le lor armi verfo del bar¬ 
baro , lo fiefero a terra . Morto cofiui, f audacia ed il co¬ 
raggio del quale avea folo fottenuto la refittenza di quella 
fazione , i Goti trattarono fubitamente la refa , e Narfete 
concedette loro fenza difficoltà alcuna la vita. Bensì per ifpe- 
gnere affatto ogni femenza di guerra volle ? che que’ fette 
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mila Goti tutti paffaflèro a Coftantinopoli, non s’ afficurando 
abbaffanza, che tanti uomini ufati all’armi poteffero (tare in 
un paele fagnoreggiato per tanti anni dalla lor nazione, fen- 
za pencolo d edere dimoiati un’ altra volta a iollevarli. Così 
ebbe fine il famofo regno de’ Goti, che effendo*fiorito molti 
anni, andò poi per non minore fpazio di tempo ora crollan¬ 
do , ora rialzandoli, finché fu dalla virtù di Narfete atterra¬ 
to allatto ed elhnto . 


CAPO SESTO. 


Effluì , che quefia guerra recò all’ Italia . 

N f 

n dn »! farò, io a riflettere quello , che il grande annali- 
ita Italiano in molti luoghi del terzo tomo oflervò intorno al 
carattere di quello regno barbarico, vituperato foverchia- 
mente da molti per un volgar pregiudizio nato dalla igno¬ 
ranza delle buone Itone, da altri per un cotal affetto al no¬ 
me Romano , • e da altri molli finalmente da un lodevole ri- 
petto di religione , per effere dati i Goti generalmente ere¬ 
tici ariani. Ma qualunque cofa debbafi dire degli Offro- 
goti, che dominarono F Italia nella prima metà del fello fe- 
colo, certo è, che peggio ne avvenne a quella provincia 
per lo nacquifto , che ne imprefero e che ne fecero i Gre* 
ci. E poffiam dir fermamente , che ninna invahone di aen- 
re diramerà, eccettuati.forfè gli Unni, non fece mai maggior 
danno, che quella piccola banda di truppe imperiali, le 
quali ci vennero coi nome di liberatori. 1 Goti e’ Longobar¬ 
da come vedremo fra poco , effendo venuti in Italia con 
di occuparla e llabilirvi dimora , conduffero feco mo¬ 
no'• Figliuoli, fervi, ed armenti, e roba, quanta effi ave va¬ 
li rovini le i qual1 COÌQ corn P en farono in parte il guaffo e 
7 Cle cenarono al primo arrivo . I Cimbri lìeffi, 
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che di tanto terrore empierono F antica Roma, vinti alia- 
fine e disfatti da Gaio Mario, con gli avanzi , die rima- 
fero dalle fconfitte ricevute , riftorarono pur tuttavia in qual¬ 
che parte le ftragi, che avevano fatto da prima. Alcuni bor¬ 
ghi ancor fono tra i confini del Veronefe , dei Vicentino e Maffd 
Trentino, dove fi parla il proprio e antico idioma Teutoni- 
co, e, che più è, il dialetto Saffonico in corrotto: pruova 
affai chiara, che cotefte generazioni difcefero da certe oolo¬ 
gie di Tedefchi , chiamati Cimbri , che dopo la fuddetta 
memorabile fconfitta ottennero di campar la vita fu quel¬ 
le montagne. 

Ma la fpedizione de’ Greci contro de’ Goti niuna fpe- 
zie d’utilità potè cagionare all’ Italia , e fece tutti i danni, 
che può fare un’ invafion di nemici. Si turbarono primie¬ 
ramente i Goti, le famiglie de' quali ffabilite per varie 
contrade avrebbon potuto ripopolar F Italia , e farla per av¬ 
ventura riforgere all’ antico valore . Nè i Greci, venuti in 
piccol numero a guifa di paflaggieri e faccomanni, erano 
per lafciar nè figliuoli, nè famiglie in compenfo di quelle 
generazioni, che diftniggevano . Per altra parte lo fcarlo nu¬ 
mero delle truppe imperiali non tolfe già, eh’ effe non de- 
vaila fiero l’Italia, come avrebbe fatto un’armata grandiffi- 
ma d’invafori . Le uccifioni, che feguirono nelle battaglie, 
non erano al certo di gran confeguenza ; ma come quella 
guerra fi fece per via di affedi continui, che ora i Greci, 
e rantolio i Goti , e poi di nuovo i primi ponevano alle 
città ed ai caftelii occupati dalle parti contrarie, malagevole 
cofa farebbe a numerare le migliaia di perfone , che peri¬ 
rono di fame, e di difagio, e di peiHlenza per quella cagio¬ 
ne . La guernigione , che trovavafi nelle piazze attediate, 
intela folo a proccurare per fe gli alimenti, per fare il più, 
che fi potette lunga difefa , lafciava tutta la moltitudine nel¬ 
la miferia ; e il l’angue e la vita degl’ Italiani così dall’ una 
parte , che dall’ altra contava!! per nulla . Nè gli abitatori 
delle campagne erano però efenti da quelle calamità, e li¬ 
beri dal pericolo di morir della fame. Greci e Goti feorren- 
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do a piccoli battaglioni tutta 1’ Italia, s’ingegnavano peu 
lo più di raccogliere quanto potevano di viveri, per effetne 
provveduti nelle città, dove fi acquartieravano , o dove alpet- 
tavano d edere affediati, e perchè i nemici, venendo apprefTo, 
non trovaffero donde nodrirfi . Nel tempo lleffo difturbavalì 
fortemente la coltivazione , e tra per le biade , che fi confu¬ 
mavano a bello fludio, e quelle, che s’impediva di fe mina re, 
fpeffo , ed in più luoghi nafceva orribil fame , la quale, paf- 
v.Procop, de landò il più delle volte in malor epidemico e in peftilenza 
c.zÒ,&àlibi, cagionava iìeriffime mortalità. Nè era punto minore il gua¬ 
ito, che aveva a patir Htalia rifpetto all’ oro e a tutti gli altri 
generi di ricchezze, che dopo le pallate rovine vi rimaneva. 
Appena le feorrerie rovinofe degli Unni e de’ Vandali nel quin¬ 
to fecolo polTono paragonarli con le indicibili ruberie, eh’ eb¬ 
be 1 Italia a fofìrire fotto l’imperio di GiulHniano da’ capitani 
Greci j i quali in diciotto anni, che durò quella guerra, con 
iniaziabil cupidità, e con indicibile diligenza andarono ammal¬ 
iando ori, argenti, pietre, vafi, ftatue , e quanto di fpiccio 
e di preziofo li ritrovava. E comechè al fervizio de’ lor prin¬ 
cipi, e al fuccelTo delfimprefa follerò poco attenti, e molto 
dilcordanti fra loro j par nondimeno , che in una cofa fa- 
celTero molto bene a gara, a chi più e più tolto arricchilfe 
delle fpoglie della mifera Italia \ nè più gli amici, che gl’ ini¬ 
mici erano rifparmiati. Il numero de’ condottieri, che furono 
mandati con Belifario nella fua primiera Ipedizione, fu grande 
fuor d’ogni proporzione rifpetto alla poca quantità de’ foldati; 
ed elfi per lo più lì diportavano come generali indipendenti 
da Belifario, appunto per poter far quello, che fperavano do¬ 
ver loro apportare maggior preda e guadagno. Belifario, co¬ 
me ricchiflìmo e grande ch’egli era di cafafua, e per rifpetto 
della fua dignità, doveva ingoiarli ffrabocchevolmente e a di- 
fmifura più degli altri, e lafciare ancora, che Antonina fua 
moglie , Teodolio amante di lei e fuo maggiordomo , e Ildi- 
gere,^genero di Antonina, con tutte le altre creature di quella 
famiglia pigli afferò e divoraffero a rutta forza, e però mal po¬ 
teva impedire le ruberie degli altri uffizioli . Procopio , che 
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pur dovea, fcrivendo qùeda doria, aver rifpetto a molti, che 
ancor viveano e fi trovavano in podi, mal potè palliare e 
mafcherare la loro cupidità d’arricchire ; la quale più d’ una 
fiata fu cagione, che le operazioni della guerra andaffero al¬ 
la peggio per 1* imperadore , ma però fernpre con maggior 
rovina creile città e de’ popoli Italiani abbandonati lenza Tòc- 
corfo , e caduti e ricaduti o in mano de’ nemici, o nella 
fame . Or quella fu la famofa liberazione d’Italia, la quale 
celebrando i poeti, portarono in cielo il nome di Belifario e 
di Giudiniano . 

Vera cofa è, che fotto Narfete, il quale fenz’ alcun titolo 
particolare nè di proconfolo , nè di efarco , nè di prefidente 
rimafe al governo d’Italia, quella provincia fu alquanto rido- 
rata dalle paffute rovine -, non fidamente per la cura , eh’ egli 
fi prefe di rinnovar d’edifizi le città date didrutte, e per il 
buon ordine, che fi dudiò di mantenervi ■> ma ancora perchè 
offendo totalmente ceffate le guerre, potè non meno ne’ vil¬ 
laggi , che nelle grandi città rifarli pur un poco d’abitatori, 
per la moltiplicazione, che vi recarono così gli antichi villa¬ 
ni fcarapati da tante dragi, come gli avanzi ancora della na¬ 
ilon de’ Goti, di cui non è da dubitare, che gran numero 
rimaneffe tuttavia in Italia dopo il fine di quella guerra. Per¬ 
ciocché quantunque moltiffimi fodero periti in varie fazioni, 
e Narfete avelie mandato prigione a Codantinopoli l’ultimo 
fquadrone, che s’ arrefe a Confa, e molti finalmente debba», 
fupporfi ? che fianfi ritirati ne’ paefi de’ Franchi e degli Ale¬ 
manni e altrove, per tema di non poter viver ficuri fotto il 
dominio de’ vincitori * certo è nondimeno, che infinite fami¬ 
glie difperfe qua e là per varie contrade d’Italia, vi rimafero 
tuttavia dopo il fine della guerra , e molti paffarono alla di¬ 
vozione e ali’ obbedienza de’ Romani fino dal tempo della pri¬ 
ma fpedizione di Belifario . E da tutto il racconto d’ Agatia 
rifulta raanifedamente, che da quegli in fuori, che pendero¬ 
no armati fino all’ diremo , tutto il redo della nazione noit^ 
fu più oltre inquietato da Narfete , ma lafciato a modo de¬ 
gli altri naturali d’Italia viverli pacificamente . E fèbbene, 
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come forfè è da credere , o per legittime vie o per prepo¬ 
tenza de minidri cefarei foffero privati di parte di quegli 
averi, che fotto i re Goti aveano o ufurpati o acquidati, 
ciò non toglieva il vantaggio, che ricevea l’Italia dalle per- 
fone loro : anzi quanto più vi recavano poveri, tanto mag¬ 
giore llimolo aveàno di dartene nelle campagne a menar 
vita femplice e laboriofa , e però più utile in generale alla 
popolazione . Nè efiì erano alieni da un fimil genere di vi¬ 
ta , giacché molti ve n’ ebbe nel maggior Indro e nel dorè 
del regno loro, che non ifdegnarono d’ andartene ad abitare 
nelle alpi. Ma quello pacifico e tranquillo dato, in cui fi man¬ 
tenne E Italia fotto il reggimento di Narfete, non durò più ? 
che tedici anni , dopo i quali queda tempre travagliata pro¬ 
vincia ricadde in peggiori mali, che prima . 






177 . 

LIBRO SETTIMO- 


V CAPO PRIMO . 

Fine di Narfete : origine de' Longobardi , che a quel 
tempo ajjaltaron i Italia. 

Finché vide Giuffiniano, per molte pruove, ch’egli abbia dato 
ne’ fuoi ultimi anni di debole e vacillante cervello, lafciò tut¬ 
tavia al governo cl’ Italia quello ffeflfo , che Y aveva col Tuo 
valor conquista. Morto quell’ imperadore quattordici anni 
dopo il famofo conquido, Narfete , qual che fi foffe il mo¬ 
tivo , perdette o fu vicino a perdere col favor della cortt^ 
ancor la fua dignità e il fuo comando. Sofia augufta e mo¬ 
glie di Giuliano fecondo, che fi lafciava da lei a guifa di fan-? 
ciullo governare e guidare, non avea rifieffa affezione verlo 
un vecchio eunuco, che Giuffiniano avea verfo un antico fuo 
ed amorevole familiare . Quella differenza badava fola , per¬ 
chè alcuno degl’ inimici di Narfete, che non gli poteano man¬ 
care fra gli fteffi Italiani, e fpezialmente fra i grandi, che 
mal foffrivano d’ effer tenuti a freno, tentaffe di foppiatto o 
con occulte calunnie o lettere anonime di mettere nella di- 
forazia della nuova corte un antico favorito. Senza che l’im- 
peradrice, giovane, ambiziofa ed avida di fioreggiare, do- 
vea di per fe ffeffa molto inclinare ad innalzare ai principali 
uffizi e governi i fuoi amici e i fuoi divoti $ perchè 1’ effere 
fiato nel favore e nella confidenza d’ un principe è talvolta 
un potente motivo d’effere efclufo dalla grazia del fucceffore, 
come un celebre e vaiente miniffro del prefente fecolo ha con- 
feffato. Ma fe l’eunuco Narfete foffe o no richiamato dal fuo 
governo in feguito a tutto quello ; e fe egli irritato per que¬ 
lla novità del fuo onor vilipefo invitaffe i Longobardi in Itar 
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lia, per far fue vendette contro P orgogliofa Sofia, ninno è 
finora, che abbia argomento fufficiente per accertarlo*. Fatto 
ila, che circa due anni, dacché Giuftiniano finì di vivere, 
mori ancora Narfete. E come la virtù e la riputazione di lui 
era il lolo propugnacolo, che guardale V Italia dalla cupidità 
de barbari , che P adocchiavano, così la fua morte rifvegliò 
m quelli quello delfo penfiero di occuparla, come nuova e 
mal difefa preda , ficcome già la morte di Teodorico avea 
cagionata agl’impera do ri Romani la voglia di riunirla alP im¬ 
perio . Ma dove che gl’ imperiali andarono per molti anni 
fcorrendo e ^ fuggendo per P Italia, e folamente dopo lunga 
guerra riufci loro di ripigliarne il dominio, che poi appena 
ritennero pochi anni $ i Longobardi non molti meli dopo morto 
Narfete',. gettati fi in quella bella parte d’Italia, che da loro 
prete poi il nome di Lombardia , la ritolfero prettamente all’ 
imperio, e non che ne follerò fcacciati dai Greci, che anzi 
ramo s a argarono in procedo di tempo dopo le prime con- 
quille, che appena Infoiarono agl’ imperadori piccioliflìma parte 
della balla Italia. r 


I Longobardi, ruzion lènza dubbio Germanica , ufcirono 
ancor eili, fe crediamo ad alcuni autori, dalla Scandinavia, 
come 1 Vandali e i Goti. V’ è ancor chi pretende, che fof- 
lero una Itefia nazione coi Goti, e che non per altro pren- 
d eli ero nome diverfo dal retto della nazione , fe non per ca- 
gione della barba, che per qualche lor nuovo capriccio s’in¬ 
vaghirono di portar lunga, dove che gli altri la fi tagliavano. 
E forfè molte furono nella Germania quelle nazioni ,°che per 
uno delio motivo ebbero lo delio nome. Comunque lia, quelle 
genti, di cui.noi qui prendiamo a parlare, già erano ne’pri¬ 
mi anni deli’ imperio di Giudicano date nella Pannon^a, dove 
e ,avea poco prima condotte ( non fi fa d’ onde ) Audoino , 
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che fa il nono o il decimo re di quella nazione. Prima di Paul. dìae. lib. 
venire nella Pannonia, efìi aveano avuto lungamente a con- Y r Zòp^ul\ 
tendere con gli Eruli probabilmente nella Moravia, e non fu- c - 35 zitti¬ 
rono fenza rivali nella nuora flanza, che li cercarono. Vq~ uTmYic.\^ 
rocchè venuti in didenlìone coiGepidi, tutti popoli della fletta 
origine de’Longobardi, cercarono gli uni e gli altri o d’ ac¬ 
crescere le proprie forze con gli aiuti dell’ imperadore , o al¬ 
meno di dar pefo e riputazione al fuo partito col vantarne 
T amicizia e la lega. Mandarono per quello ambafciadori a 
Collantinopoli : ma Giulliniano , che non potea avere in ciò 
altro interefìè , che di umiliare amendue le nazioni, e invi- 
fchiarle ed accenderle ancor davvantaggio nelle lor gelosie, 
or li inoltrava inchinevole agli uni, or mandava aiuto agli 
altri. In cotelle guerre de’ Gepidi Cominciò il famofo Alboi¬ 
no a dar pruove del fuo valore . E perchè quello, che di lui 
racconta lo Itorico Longobardo, ferve a far conofcere non fo- 
lamente il proprio carattere di quello re, ma il collume della 
nazione in generale, credo qui opportuno di riferirlo, 

In una delle prime battaglie , che diedero i Longobardi a* 

Gepidi , come nemici , la quale durò bene a lungo , prima— 
che lì vedefle vantaggio alcuno nè dall’una nè dall’altra parte, 
s’incontrarono per ventura i figliuoli dei due re, Alboino figliuol 
d’Audoino, e Torifmondo di Torifendo re de’ Gepidi. Ven¬ 
nero i due giovani guerrieri a fmgolar pugna tra loro, e To¬ 
rifmondo vi rimafe morto. Per la qual cola afflitti e fconcer- 
tati i Gepidi voltaron le fpalle, lafciando la vittoria a’ Lon¬ 
gobardi . Quelli, ritornati così vincitori e trionfanti alle lor 
ledi, domandarono al padre, che in premio di sì bella vitto¬ 
ria ricevette per 1’ avvenire alla fua menfa il figliuolo, affin¬ 
chè egli folfe fuo compagno ne’ conviti, come ne’ pericoli 
egli era. ‘Voifapete, rifpoie Audoino, che io non porrei far 
^quello, fenza violare i coftumi della nollra nazione , fecondo 
6 i quali non è permeilo, che il figliuolo del re pranzi col pa- 
6 dre, s’egli prima non prende l’armi d’un re d’altra nazione \ 

Udita quella rifpolla del padre, Alboino prefe feco quaranta 
giovani folamente, e fe ne jandò a trovare il re de’ Gepidi 


\ 
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Torifendo, al quale tnanifellò immantinente la cagione della 
ina venuta. Torifendo lo accolfe cortefemente, ed invitato a 
mangiar feco fel fé’ federe a delira nel luogo lleffo, che fo¬ 
lca ledere 1 uccilò Torifmondo. Or mentre così mangiavano , 
il buon Torifendo, rivolgendo feco chi folle prima folito di 
federgli accanto, e chi ora vi fedelfe in fua vece, cioè in vece 
del figlio f uccifore di lui, cominciò a mandar fuori alti fo- 
Ipiri, ne più potendoli rattenere , proruppe in quello tenero 
lamento : 4 Quello luogo mi è caro ed amato, ma colui, che 
4 ora vi fiede , mi è troppo dolorofo oggetto a vedere ’. Da 
quelle parole di Torifendo Itimolafo un altro fuo figlio , che 
probabilmente fu Cunemondo, cominciò con motti piccanti a 
cercar occafione di venir alle mani coi Longobardi. Ufavano 
quelli di cinger la parte inferior delle gambe con certi bor- 
facchini o fafciette bianche. Di qui prefe a farli beffe de’ 
Longobardi 1 ardito Cunemondo , e dilfe : 4 Con quelle vollre 
gambe fafciate voi mi parete certe cavalle, che ci fono* ma 
4 ben vi dico io, che le cavalle, a cui con cotelle gambe fo- 
4 migliate, le fon cavalle da poco ’. Allora un Longobardo bre¬ 
vemente rifpofe : 4 Vieni in campo, e colà, dove fono fparfe 
4 le offa del tuo fratello, come d’un vii giumento in mezzo ai 
c prati, tu potrai certo provare , come quelle, che tu chiami 
4 cavalle , fappian menar di calci’. Non poterono iGepidi fo- 
llener Tonta a fentirfi rinfacciar le pallate fconfitte, e prefi 
da fiera collera, palfarono alle villanie , ed alle ingiurie fco- 
perre. Così gli uni e gli altri difpolli a combattere, tutti met¬ 
tono mano alle Ipade. Ma il re alzandoli frettolofamente dalla 
tavola , e gettandoli di mezzo, con preghi e con minacce con¬ 
tenne gli animi agitati, mollrando, che non poteva efiere grata 
a Dio la vittoria, quando altri uccideva il nemico in cala fua. 
Così dalle ingiurie e da’ contraili tornarono alla tavola, e lie¬ 
tamente finirono il convito . Quindi Torifendo tolfe le armi 
morto figliuolo , e le diede ad Alboino, il quale, prefo 
commiato e tornato al padre, fu di poi ammelìò alla fua ta- 
vo a .* a non P e r quello ebbero fine le guerre tra quelle genti: 
perciocché, morto Torifendo, Cunemondo, che gli fuccedette 
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nel regno, tornò all’ armi . Frattanto la fama , che del valor 
d’Alboino, il quale quali ad un tempo dello, che Cunemon¬ 
do, mortogli il padre, fu eletto re, li fparfe per tutto, avea 
modo Clotario re de’ Franchi a dargli la fua figlia Clotluinda 
per moglie . Nè contento di quello parentado, il re Alboino 
ilrinfe lega perpetua con certi Unni,, che dal nome d’un loro 
re prefero nome di Avari, i quali doveano abitar qualche paefe 
non molto, lontano da quello de’ Gepidi. Mediante quella nuova 
lega Alboino non tardò molto a. debellare affatto i Gepidi, ed 
uccifo il. fuo emolo Cunemondo, fece incaffar in argento il 
cranio di lui, e per certo coltume comune a quell’età fe ne 
fervi poi-, come eli coppa, ne’ fuai banchetti. La. preda, che 
dalle fpoglie de’Gepidi ritraffero, fu grandiffima, e lo llorico 
dice , che i Longobardi per lo bottino diventaron ricchiffimi. 
11 paefe per alrro, che abitavano, non era troppo felice, e 
però ci convien fupporre, che le ricchezze de’ Gepidi follerò 
loro provenute dai faccheggi, che diedero alle terre- dell’ im¬ 
perio, e dai regali,, che tuttavia^ ricevevano tante nazioni bar¬ 
bare dall’imperadore . Fra le fpoglie de’ Gepidi non di pic- 
ciol momento erano i prigioni del! uno e dell’ altro fello, che 
fecero i vincitori, fra i quali prigioni fu ancora la figliuola 
dello delio re per nome Rofmonda . L’averle uccifo il padre 
e diilrutta la famiglia e il regno non impedì Alboino dal cer¬ 
car le nozze di quella priucipeffa prigionièra,, dacché egli era 
rimallo vedovo della prima moglie Clotfuinda. Se motivo po¬ 
litico, o dimoio d’amore T abbia indotto a quello matrimo¬ 
nio, non fi può affermare j ma qualunque fi folle de’ due , 
egli dopo avere fpofato Rofmonda, dov^a- averle più rilpet- 
to , che non fece, o non dimenticarli, quale donna ella lì 
fotte, che quel famofo re avrebbe avuto un fine più confor¬ 
me a’fuoi felici principj. Intanto agli Unni o Avari, eh’erano 
dati cooperatori delle lue vittorie, Alboino cedette, come per 
porzione delle fpoglie nemiche , una parie della Pannonia , e 
fe la pattarono affai concordemente indeme le due nazioni , 
tutto che in un paefe poco atto a fomininittrare a’ due po¬ 
poli, di che vivere agiatamente, Riaccendeva!! in quello mezzo. 
vql. i, q À 


Paul, dlàc. l . 1 
c. 27. 






Vid, Murat, 
an. sa. 


iti DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

la guerra d’Italia tra’ Greci e’ Goti, Giuttiniano augufto non 
ifdegnò di chiamar in aiuto le armi de’ Longobardi , che ri- 
fuonavano allora con tanto grido per rutto . Alboino mandò 
pertanto ai comandamenti di Nariete buon numero di com¬ 
battenti, Narfete, come fi fu fervito di loro nel maggior bi- 
fogno , che fu la disfatta di Totiìa, li rimandò carichi di 
doni al lor paefe il più pretto che potè, perchè di troppo 
fcandalo e di troppa briga eran cagione ai fatti fuoi. Cottoro, 
che avean provato, quanto l’Italia fuperatte in bellezza ed in 
bontà la Pannonia, che abitavano, con loro racconti, e con 
farne anche maggiori del vero le maraviglie accelero facil¬ 
mente fra i nazionali un vivo dettderio di pofleder quello paefe. 
Ma o r’altittìma ftima e il timor, che aveano di Narfete, o 
un giutto rifpetto dell’ alleanza contratta con Giuttiniano li 
ritenne da far novità. Ma intefa appena che ebbero o la mor¬ 
te o la dìfgrazia di Nariete , eh’ etti prefer le motte per paf- 
fare in Italia, e forfè che già anticipatamente s’ erano appa¬ 
recchiati a quello, riguardando o all’ età avanzata del valente 
eunuco, o a quella di Giuftiniano, alla morte del quale era 
facile il prefentire , che farebbe!! mutato governo per tutto 
l’imperio. 


CAPO SECONDO . 

Venuta de Longobardi in Italia: fatti d*Alboino , 
e di Clefi\ variafon di governo dopo loro . 

(jTli Unni, o Avari, che una parte foltanto tenevano della 
Pannonia, occupata da loro per l’alleanza fatta co’Longobar¬ 
di , furono alla partenza di quelli ultimi fatti padroni del ri¬ 
manente . Promifero bene di render quella nuova porzione a’ 
Longobardi, dove che fallifte ai loro amici il conquitto dell’ 
Italia ; ma il cafo farebbe flato notabile e raro , e fovrana- 
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mente onorifico alla ragion delle genti, che regnava,fra que* 
barbari, fe fotte accaduto, che i Longobardi rifpinti, o ri¬ 
mandati per qualunque modo dall’ Italia avellerò ricercato di 
nuovo le primiere lor fedi , e gli Unni fi fodero lenza con¬ 
tratto rittretti negli amichi termini delle lor pottettìoni o del 
loro dominio. Ad ogni modo i Longobardi fi partirono di là Paul, diac . /. 
con animo e con, fermittìma fidanza di ftabilire lor foggiorno c ' 7 ' 
in Italia , e però tratterò feco e mogli e figliuoli e bettiami , 
e quanto di mobile aveano al mondo.. E il re Alboino non 
contento delle lue genti, o non s’afìicuranda abbaftanza di po¬ 
ter con quelle abbattere ogni ottacolo, che potette nafcere al 
fuo dilegno , raccolfe d’ altre nazioni Germaniche, il maggior 
numero f che gli fu poffibiie., e con quella innumerevole e mi- 
tta moltitudine di geriti pafsò le alpi, e lì gettò di primo tratto 
nella Venezia, la qual provincia fu tutta, da Padova e Mon- 
felice in fuori, con poco ottacolo occupata dai nuovi affali- 
tori. E perchè ella, fi potette più agevolmente confervare con¬ 
tro gli sforzi de’ Greci, piacque, ad Aìboino di lafciarvi un 
duca con una parte delle famiglie nobili e dell’armata . Al¬ 
boino diede quel governo ad un fuo nipote chiamato Gifolfo ibid. c. 9% 
e quattro fu il primo ttrato di natura quali feudale, che i Lon¬ 
gobardi ordinaffero in Italia. lo m’indurrei facilmente, a cre¬ 
dere , che Alboino non meno per forza e per rieceflìtà, che 
per utilità della guerra abbia lafciato Gifolfo nella-Venezia con 
titolo e autorità quali principale.^ Ma Gifolfo, che effendo forfè 
ftato in Italia a militar conNarfete, era informato delle cole 
di quella provincia, e del governo, che vi fi era introdotto,, 
volle , fenza afpettar più oltre i dubbi fuecefiì di quella fpe- 
dizione , cominciar ad aflicurarfene il primo frutto . Percioc¬ 
ché comunque fodero poi procedute le colè della fua nazione, 
egli facendoli forte nelle terre , che benché con titolo lubor- 
dmato occupava, non farebbe flato così di leggieri difcaeciato - 
da chi che fi fotte . Frattanto Alboino continuò fue imprefe 
felicemente, e, prefo Milano, fu con le cirimonie militari 
ufate da. barbari creato re d’Italia Y anno 569, benché egli 
.non fotte ancor padrone nè di Roma, nè di Ravenna, nè di 
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Pavia, eh erano le tre capitali del regno Italico, Pavia colto 
al nuovo re tre anni d’attedio, nel qual tempo, per non oc¬ 
cupar tutte le lue forze per una fola città , mandò di qua e 
di la parte delle fue genti ad impoffelfard di altre terre, do¬ 
vunque olla colo non s’incontraffe . L’ acquilo di Pavia , che 
Alboino pare, che abbia riguardato come l’epoca e il prin¬ 
cipio^ della fua monarchia, fu altresì il fine delle fue conquide 
e de fuoi giorni . Concioffiachè nel folenne convito, eh’ egli 
ece m Verona, quali per folennizzare vittoria così rilevante 
avendo per quella lua famofa coppa formata del cranio di 
Cunemondo altamente offefo l’animo di Rofmonda fua moglie, 
fu per cofpirazione di lei pochi meli dopo ammazzato. E?me- 
childe, che ne fu l uccifore, e la regina vedova, che lui prefe 
per fuo nuovo marito , tentarono in vano di occupare il re¬ 
gno, e conofciuto 1 umore e l’odio, che i Longobardi avean 

lor ° P er morte d’ un re carilììmo alla 
r ne, i uggirono a Ravenna. Quivi, fecondo che leg- 
geh m tante Itone, l’efarco Longino, che di buon grado gli 
accolte , rece tolto penderò di prenderli per moglie la Itefla 
Rofmonda j e rra per le ragioni e le aderenze , che con tal 
maritaggio acquetava, e l’autorità, che per l’uffizio fuo già 
aveva nelle terre ancor foggette all’ imperio, grandemente li 
confidava di fard padrone di tutta Italia. Ma mentre Rofmonda 
tollecitata dall efarco volle levar di vita Llmechilde , fu an¬ 
cor eda sforzata a berd dello Iteffio veleno, con cui diede la 
morte a lui. In quello mezzo i Longobardi nella dieta gene¬ 
rale, che per quell’effetto tennero in Pavia, elefTero a re Cled 
o vogliano dirlo Clefone , il quale in tre anni, che durò il 
fuo regno, d fece eonofeere non meno fuperbo e crudele verfo 
i fuoi, che valorofò e feroce contro i Romani, a danno de’ 
quali amplio ancora il dominio de’ Longobardi. Uccilb coftui 
per cagion della fua libidine , nè avendo lafciati figliuoli atti 
§ e F. 1 età ancor tenera a decedergli nel governo, i grandi 
e a nazione credettero la congiuntura troppo favorevole, per 
mhf^°n r *^ evo autorità ed alla potenza lor propria, 

UU 1 governo monarchico nell’ ariilocratico 7 o almeno 




LIBRO VII CAPO IL %t s 

bel mifio. Egli è cofa affatto incerta, fé quando i nobili Lon¬ 
gobardi s’aecordaron fra loro di non eleggere un fucceffore a 
Clefi, aveffero in animo di non crearne più alcuno in avve¬ 
nire, o fidamente di continuar V interregno finché i figliuoli 
di Clefi fofi'er crefciuti in età , o che i voti degli elettori fi 
trovaflero più concordi nella fcelta di qualche perfonaggio ca¬ 
pace di governar la nazione con foddisfazion de’ loggetti. Ma 
comunque fi Me, lo iteffo interregno, e il folo indugio dell’ 
elezione ci può inoltrare, che la fucceffione al regno non era 
ereditaria, ma si dipendente dai liiffragi de’ principali. 

Or le i capi primari della nazione, come erano i duchi già 
Inabiliti in Friuli e Spoleto, e in alcune altre delle principali 
città , avellerò potuto dividerli lo fiato fra loro foli, ben è 
da credere, che non avrebbero cercati altri conforti nella si¬ 
gnoria ; ma non potendo per avventura ciò ottenere per le 
pretènfioni di molti altri grandi, fu forza di dividere in mag¬ 
gior numero di comandanti il dominio; e fu prefo partito di 
creare, oltre a quelli, che già erano fiati ordinati, trend al¬ 
tri duchi in varie terre: così che fe ne crearono* in tutto treu- 
tafei, fra i quali fu divilb il comando, che prima era fiato 
in un folo. I popoli d’Italia già lòggiogati e ridotti in fer- 
vitù, non potean far motto a quella novità, che piaceva d’in¬ 
trodurre alla nazion dominante; e la gente minuta , o vogliam 
dir la plebe Longobarda, parte fcoitcertata ancor effa per li 
tirannici andamenti di Clefi, parte delufa dalle parole de’gran¬ 
di, che davan voce di voler folamente farla da reggenti del 
regno, durante la minorità del figliuolo del morto re, non 
lappiamo, che abbia fatto rumore al nuovo governo de’ tren- 
tafei duchi. Intendimento di quelli novelli signori fu fenza 
dubbio di amminillrar la repubblica de 1 Longobardi di comu¬ 
ne accordo, e di difenderla da qualunque alFalto llraniero con 
la union delle forze di tutti i ducati. Ma pofcia, ficcome 
fuoje naturalmente avvenire in fomiglianti cali, ciafcuno badò 
in fatti ad ingrandire il luo diilretto proprio, ed arricchire la 
fua cafa , *tol muover guerre particolari o ciafcuno da fe , o 
talvolta unendoli inlìeme due o tre di que’ duchi, che aveano 
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intereffe comune in qualche imprefa; e però fi rivolfero eli 
uni ai infettar le terre e i fudditi de’ Romani dal canto di 
avenna , gli altri vedo le alpi a far la guerra a’ FrapCe.fi , 
ote e lpedizioni particolari ebbero in varie occafioni vari 
iucceili, ma nella fomma delle cofe quefta divifione di fovra- 
mta fu non meno pregiudiziale alla grandezza de’ Longobar- 
vp . 4 . c „ a l Jo flato umverfale delle provincie Italiane, almeno 
nb zVap. ai, t 1 , e ’ C ^ e 11011 erano foggetre alla nazion Longobarda. 

j' -’ ”° n aven A° forze battami a conquittar nuovi e grandi 
dominj, facevano piuttofto la guerra a guifa di pirati, affafi 
fin andò il più, che potevano, de’ fudditi imperiali, uccidendo 
fpezialmente o togliendo i ricchi, e predando le campagne, 
e f sceneggi andò le cafe . Gl’imperadori Greci e gli efardu, 
tuttoché non fiditi ad effere molto teneri e fenfmvi alle cala¬ 
nuta^ d Italia, fopportavano tuttavia, quelle ruberie e quefte 

nen^ìi o commetteva no i Longobardi, affai malamente, 
? i ]• c a Tanr ? meno rettavi loro a pigliare , le già i 
fudditi erano fpoghati e tofati da’lor nemici. Con tutto quello 
taie era la debolezza dell’imperio, che nè potea difender le 
terre, che ancor rettavano ali’obbedienza di lui, nè molto 
. ™ eno ncu P erar g ia perdute. L’unico fpediente,.che ponef- 
c. a i 7 './ aet ’ 3 ~ r0 111 °P era gPimperadori, era di metter difeordie fra i du- 
e tirar alcuno dalla lor parte, d’invitare e lòllecitar con 
Dat hyi.Zc amDCKOiate e con regali ì principi Franchi, la potenza de’quali 
Cra , a T 10 grande e fl imazione , e far, eh’etti muoveffero 
guerra a Longobardi, e li difeacciaffer d’Italia. E veramente 
Childeberto re de’Franchi, motto dal denaro e dalle promette 
di Maurizio, e non. diffidando di unir frattanto una parte d’Ita^ 
lia ai luo dominio, s’apparecchiò di pattar le alpi, il timore 
di quella guerra e gl’interni lamenti del popolo Longobardo 
e de fudditi Italiani, a’ quali il governo di tanti piccioli e 
tempre avidi tiranni riufeiva grave e moletto ; e finalmente il fi> 

. u^tro, che all’ efempio di Droctulfo , uno de’ loro duchi che 
3 trac ^ lto la nazione, ed era pattato alla divozione dell’ impe- 
• facettfero il Torcigliarne, fu d’uopo di Procedere, 
dopo un interregno di dieci anni, afi’elezione di un nuovo re. 
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Di Amari ter^o re Longobardo , e fuoi fucceffori 
fino a Ratari . 

Il vantaggio della nafcita, e gl’indizi, die dava di fenno e 
di valore, indinarono facilmente le voci degli elettori in fa¬ 
vor di Autari figiiuol diClefi. Quelli, che fu il terzo re d’Ita- an. 584. 
lia della ltirpe de’Longobardi, perle cofe, che fece nel breve 
fpazio di fei anni, meritò bene d’entrar nel numero de’ re più 
gloriofi. Primieramente rialzò il decoro e la maellà del trono, 
die dalla ufurpazion de’ duchi parea dover ridurli a puro no¬ 
me o al mero uffizio di capitan generale ; e mentre che con 
fomma fermezza perleguitò i duchi ribelli, e tenne in obbe¬ 
dienza tutti quelli, che n’ erano vacillanti, s’ oppofe gagliar¬ 
damente agli affiliti replicati, che i re de’ Franchi, follecirati 
dall’ imperador Maurizio, diedero al fuo regno ; e confermare 
le cofe da quella parte or con trattati, or con le fconfitre , 
che diede agli alfalitori, ampliò dal canto oppoflo il dominio 
de’. Longobardi con notabili acquici. Perchè penetrato delira¬ 
mente ne’ paefi mediterranei, con lafciarfi addietro Ravenna * 

Roma, e le terre, che o per naturai fitto o per groffo prefi- 
dio, che vi Me a guardarle, poteano trattenerlo, s’avanzò 
fino alle fpiaggie del mar Ionio , aperte la firada a’ fuoi fuc- 
cefTori di ampliar quegli acquiflicon l’efpugnazione delie terre 
dell’ efarcato di Ravenna e ducato di Roma, e diede o il 
primo principio , o veramente con nuovi ordini raffermò ed 
incorporò agli altri flati della fua nazione il ducato di Bene- Giann.fiot.ciy. 
vento, che divenne ne’ tempi feguenti così, farnofo, e fu ca- 
gioii e di tante contefe, Teodelinda figliuola di Garibaldo duca fff- Ptll *s r - 
di Baviera, che Autart li avea prela per moglie 111 un modo, 
che tien del galante e del romanzefco , s’acquiflò talmente 
l’affetto e la llima de’ Longobardi, ch’effi, morto il marito, 
la riconobbero come reggente e arbitra del regno ? e lafciaro- 
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, no all’ arbitrio fuo la foelra d’un nuovo re e di un fecondo 
’ dle / m dal tem P°> ™ cut fi trattava dellete 
clal fuo rp Ze T'r É T 3 ' 1 ’• aveva con °fciuto Agilulfo mandato 
dell’animo . Ilba f Cladore 111 Bavtera, uomo, in cui alle qualità 
bevo nd dÌ UmVan ° ^ Udlc . 1 deI cor P°> non 'mai di poco ri¬ 
duca di To • ll A 1UdlZ1 ° del,e donne ’ ed e ' a allora 

venir alIS’ 3 cT fubltamenc< ; rivolfe J’animo, e fattolo 
ve le' Lcn”! 3 V refldenZa / Uora deila corte reale, il dichiarò 
e de Longobardi, e ne fu, alcuni mefi dopo, dalla dieta 

nlh e novelt eS f duchl co " ftrm « a l’elezione. Agilulfo oltre 
alla novella fua dignità dovette riconofcere dalla lua benefat- 

drto d ° nna / fe ‘ 1Umenti » cWe ^ e ^e, più che aiuti 

altro de fuoi predeceffon, in materia di religione ; e dalle fa- 

relifAo > * mehn ? zlom ’ che 1 due regnanti inoltrarono, verfo la 
cmmdi 1 catt phca, nacque all’Italia quello vantaggio, che di 
P uniformità °e l' COm .‘” CI ° ad introdurre in quelta provincia 
la dottrina* d?CYp P ur . ltl 'C ancora, deHa religione . La fantirà e 
a dottrma di Gregorio Magno, che reggeva con infinita lode 

la chiefa , d ’ Roma a téfii^i del re Agilulfo, fu in gran pane 
cagione della pietà di Teodelinda e della converfione de fuo 
matite.. Poche fono le contrade nella Lombardia, dove o non 

debili’ anCOra ,’ „? , non \ fentano «tar monumenti delia 
pietà dell uno e dell altro di quelli due. Ma Agilulfo con 

troppo urtle e memorabil efempio fece ancor vedere , che la 
pietà de fovram non ìndebolitce e non ifnerva il vfoor del 
governo: perocché in mezzo ai difoorfi e alle pratiche di re- 
"ST ?> j- oc f u P ava »° non poca parte de’ giorni fuoi re- 
preffe 1 ardir de’ Franchi, che tuttavia di tempo in tempo 
fendevano ad mfoftàr l’Italia. Stabilì pace onorata e ferma 
con buone ed onorevo 1 condizioni con gli Avari, che mole- 
ftavano 1 Ulna pel mal. governo del duca di Friuli: accrebbe 
il luo reame, con 1 . elpugriazione di Padova e d’altre terre 
delV a ' 1COr / 1 £en f. vai, ° P er Pimperio; e col timor, che diede! 
fot!ó a fnl‘ fUe a ?\ ef t rchl de ’ domani, gl’induffe a pagargli 
o fonici 6 t° ° C1 r ga ° un . tribut o di dodici mila libbre 
°‘ u.frenp i lupi duchi., i quali per lauto-! 
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rità, eh’ efercitavano ne’ ior governi, affai facilmente ricufa- 
vano di vivere obbedienti e fubordinati ai capo fovrano delia 
nazione ; e per gl* intervalli pacifici, che proccurò al fuo regno' 
diede comodo e aggiunfe dimoio a’ fuoi fudditi di andarli fpo- 
gliando la natia barbarie, e d’imbeverfi di codumi più dolci 
e civili. Alla qual cofa giovò affaiffimo la confidenza, che 
gPItaliani prefero de’ ior signori, dacché gli videro o abbrac¬ 
ciare o avvicinarfi ad una deffa credenza . Ma per dedino 
affai frequente delie cofe umane il figliuolo di Agilulfo, ben¬ 
ché cattolico, non ebbe virtù fimile al padre, o ebbe il’voler 
del cielo men favorevole alle fu e imprefe . In dieci anni di 
regno non lafciò Adaloaldo monumento alcuno, che gli acqui- 
daffè appreffo i poderi rinomanza. Solamente fappiamo, che 
o per fiiggedioni maligne d’alcuni emiffari deli’efarco Raven¬ 
nate, da cui imprudentemente fi lafciò fedurre, o per fifica ed 
incolpabile frenesia, che gli fconvolfe l’ufo della ragione, fece 
uccider parecchi nobili Longobardi, che non avean delitto5 e 
che al fine, ribellatili gli altri più potenti, fu ammazzato e da¬ 
togli fucceffore un altro duca di Torino per nome Arioaldo, 
capo probabilmente de’ malcontenti per motivo di paterne ini¬ 
micizie , effendo dato il padre d’ Arioaldo da quello di Ada¬ 
loaldo punito di morte. Con tutto ciò fe la fua laida fui trono 
fu poco legittima, vi fi tenne tuttavia non fenza lode di mo¬ 
derazione. Ma la potenza troppo grande e le cabale eterne 
de’ due fratelli duchi del Friuli intorbidarono non leggiermente 
il fuo regno, e i fofpetti maliziofamente infinuatigli, che Gun- 
deberga fua moglie manteneffe occulti maneggi con qued’ in¬ 
fedeli ed inquieti vadali!, gli vennero ancora a turbare F in¬ 
terno della famiglia e la quiete domedica. £ ra Gundeberga, 
per quanto narra F idoria, innocente di quelle pratiche, ma 
per altro affai propria a dar fofpetto di fe 5 come forella del 
re Adaloaldo, e pero di famiglia nemica da lungo tempo di 
cala fua. Ma alla fine 1 innocenza della regina fi fece mani- 
feda , e ritornata dal carcere al trono, fu rifervata a provar 
da chi meno dovea maggiori travagli. Intanto Arioaldo non 
volendo nè commettere flè confumar le lue forze, per abbat- 
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tere i duchi del Friuli, guadagnò un mlniftro cefareo, che 
gli uccidere a tradimento. Cotto quetta cofa al re de’ Lon¬ 
gobardi la cettìone d’un tributo, che glifi pagava, come ab¬ 
biati! detto, dagli efarchi di Ravenna , Tutta volta Arioaldo 
non andò lungo tempo lieto dell’ etterminio di que’ fuoi ne¬ 
mici, eflendo morto ancor egli un anno dopo. Allora fi vide 
di bel nuovo arbitra del regno Longobardo Una vedova. Ma 
Gundeberga fu meno felice nella icelta del fecondo marito di 
quel, eh’ era ftata Teodelinda 5 o ella non ebbe eguale av¬ 
venenza ed accortezza, per confervarfi F affetto di Rotari, a 
cui diede con la fua mano anche Io feeuro. Rotari ebbe i 
vizi e le virtù, che s’incontrano bene fpeffo in quelli, che la 
ftoria del mondo chiama gran tette e gran principi. Poco 
fcrupolofo in fatto di femmine fi tolfe per fue concubine— 
quante ne gli piacquero. Rifoluto e fiero a reprimere la pre¬ 
potenza e le macchinazioni de’grandi, ne uccife un gran nu¬ 
mero con piu biafimo di crudeltà, che lode di giuttizia. Ma 
nel tempo tteffo prode e intraprendente nelle cole di guerra 
affatto più volte i Romani e tolfe loro motte terre nella Li¬ 
guria fpezialinente. E defiderofo di mantenere l’egualità e la 
giuttizia ne’ popoli, fu il primo fra i principi Longobardi, 
che dette leggi fcritte a’ fuoi popoli, che fin allora s’erano 
governati, feguendo femplicemente le ufanze de’ lor maggiori. 
II qual fittema di governo, poco poco che la nazione inclini 
alla corruzione, porta feco gravittimi inconvenienti. Percioc¬ 
ché dove appena con leggi chiare e fitte e dimoftrabili fi 
poffono gl’inferiori difendere ed aflìcurare dalle violenze de’ 
potenti e de’ ricchi, come fi potrebbe far ragione agl’ infe¬ 
riori, dove non vi eflendo altra regola, che Piattanza^ bàtte¬ 
rebbe , che un grande faceffe due volte la fteffa ingiuttizia, 
per pretendere di farla fenza controverfia nell’avvenire ? Quello 
era dunque il difordine, a cui il re Rotari cercò di portar ri¬ 
medio, dichiarando egli tteffo nell’efordio del fuo editto , o fia 
nuova compilazione di leggi ì eh’ egli s’era motto a farlo per 
l continui travagli de’ poveri, e per le foverchie gravezze, 
die li ponevano da’ più potenti contro, i più deboli. E però 
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quello nuovo ordinamento di leggi forma fenza dubbio nell* 
interiore e ci vii governo del regno d’Italia un’ epoca notabile. 

Rotari ebbe per fucceflbre il fuo figliuolo, che regnò bre- 
viffimo tempo; nè altra notizia a noi pervenne delle fue azio¬ 
ni, fe non ch’egli per la fua incontinenza fi fece uccidere da 
un marito nell’ onor della fua donna offefo e vituperato da lui. 


CAPO QUARTO. 

Dei re de Longobardi^ e d'Italia y di jìirpe Bavara . 

Convien credere , che F incontinenza e la crudeltà di Ro- 
doaldo e di Rotari aveffero altrettanto fcontentata la nazion 
Longobarda, quanto l’oneftà e la pietà di Teodelinda fe ne 
avea guadagnato l’animo. Morto pertanto Rodoaldo, i nobili 
Longobardi , che forfè non fi poteano accordar nell* elezione 
di alcun di loro, fi convennero di eleggerli a re Ariberto ni- an. 655. 
pore della regina Teodelinda, il cui padre Gundebaldo Bavaro 
di nafcita era già fiato pel favor della forella o da Autari o 
da Agilulfo fatto duca d’ Afti. Nè Ariberto finenti P afpetta- 
zione degli elettori, e governò con- moderazione, e tenne in 
calma il fuo regno per molti anni. Ma Bertarido fuo figliuolo, 
cui Ariberto lafciò in compagnia di Godeberto erede del re¬ 
gno, ebbe a fopportar varie e ftrane vicende di fortuna, come 
quello, che poco ftante dalla morte del padre fu cacciato dal 
regno, ed andò per lo mondo miferamente tapino, prima di 
rifalire e riftabilirfi fui trono . 

La troppo fcarfa e mefchina, perchè femplice e lineerà fio- 
ria, che ci lafciò de’ fatti de’ Longobardi Paolo Warnefrido, 
più conofciuto col nome di Paolo diacono, ci.dà luogo d’ar¬ 
gomentare, che, fe le cofe di quella nazione ci follerò fiate 
deferitte con più diligenza , noi avremmo per avventura uno 
de’ più eccellenti tratti di ftoria, che nel giro di tanti fecoli, 

r x 
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e in tanta moltiplicità di nazioni e di regni fi pollano ritro¬ 
vare . Perciocché vi troviamo accennate così forum ariamente 
sì curiofe vicende e sì diverfì intrighi , e azioni di lor natura 
sì rilevanti e sì gravi, che, fé noi ne poteffimo fcorgere il 
nlo, e intender le prime cagioni, appena troveremmo altrove 
piu utile e piu iflruttiva parte di fioria civile. Narra dunque 
il AVarnefrido , che il buon Ariberto, morendo, divife il fuo 
regno tra fuoi figliuoli Bertarido e Godeberto. Giova di cre¬ 
dere, che una foverchia tenerezza verlò il fecondogenito Go¬ 
deberto portale il re padre con efempio inudito in tutta la_, 
fioria de’ re Longobardi a divifione del dominio fra’ due fra¬ 
telli: divifione, che, fe non portò feco la diffipazione del re¬ 
gno, come in altri tempi e in altre genti s’è veduto più volte, 
tu ad ogni modo la rovina di quel figliuolo, ch’egli volle 
contro la ragion di flato vantaggiare, e mandò l’ahro lungo 
* r e j^ ie . e ramingo, fuori del regno. Or Godeberto, come 
alia! ipeiiO 1 figliuoli più diletti e più favoriti dai genitori fono 
piu ribaldi e piu prefuntuofi, non contento d 7 aver ottenuto 
parte del regno, che non gli dovea toccare, cercò ancora di 
fpogliare il maggior fratello del l’altra parte ; e per tal fine 
pensò di ricorrere a Grimoaldo duca di Benevento, perchè 
quelli con le forze del fuo ducato, che già doveano effer 
grandi a quel tempo, Y aiutafle a cacciar di flato il fratei 
maggiore. Ma egli fcelfe sì malamente il miniflro a quello 
trattato che fi trafie a cafa in vece d’ un alleato un mici¬ 
diale . L ambafciatore, che Godeberto mandò a Benevento , 
fu Garibaldo duca di Torino, la perfidia del quale, fe vo¬ 
gliami prellar piena fede al racconto del Warnefrido, ficcome 
non è da fcufarfi in alcun modo, così non pofiiam fapere , 
qual motivo aveffe di tanta malevoglienza vedo il fuo re, nè 
qual vantaggio poteffe egli fperare dal cambiar fovrano, giac¬ 
ché è ben certo, che ni uno, per malvagio che fia , non fi 
muove alle ree opere lènza qualche filinolo di fdegno e di 
vendetta, o fperanza di propria utilità. Or coteflo 'Garibaldo, 
an ato nome del re Godeberto a trattar col duca di Bene- 
vento j m veye di efeguire i cgiaandamenti del fuo signore > 
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prefe anzi a pervaderlo a cacciar dal regno P uno e P altro 
fratello , nè gli potean mancar ragioni apparenti, per far cre¬ 
dere, che una tale imprefa potette prender afpetto di oneftà 
e di comune vantaggio e de’ Longobardi e degli altri fud- 
diti , i quali per P ambizione e la difcordia de’ due fratelli, 
pervenuti al trono de’ Longobardi da ftraniera nazione, fi ve- 
dean vicini a patire i danni fempre gravi ed inevitabili d’una 
guerra civile. In lomma Grimoaldo venne alla volta di Pavia, 
e P attuto Garibaldo con falli rapporti tanto feppe operare, 
che ripieni di fofpetti 1 ’ un vedo P altro, Grimoaldo appena 
incontrato e ricevuto dal re Godeberto, Puccife, e fece cre¬ 
dere, come forfè per le fuggettiom del traditore credeva egli 
fletto, che Godeberto volelìe uccider lui, e che perciò fotte 
flato cottretto per propria fìcurezza di prevenirlo . Bertàrido, 
intefi i movimenti, non ebbe animo di afpettare P arrivo di 
Grimoaldo, nè di far difettaj ma lalciata anche la moglie e’i 
figliuolo, fi fuggì di Milano, e con grande diligenza fi rifu¬ 
giò nell’Ungheria fra.gli Avari, antichi confederati ed amici 
del padre fuo. Intanto Grimoaldo, il quale , morto il re di 
Pavia, avea prefò incontanente il titolo di re , non ebbe a 
durar fatica ad impadronirli degli flati de’due fratelli, e lenza 
oftacolo fu da rutti riconofciuto ed obbedito qual re de’ Lon¬ 
gobardi e d’Italia. Con fomma equità e virtù fi diede a go¬ 
vernare un regno ingiuftamenre occupato, e l’accrebbe ancor 
grandemente fopra le rovine de’Greci. I pericoli e le vicende, 
che-quello re avea pattate dai primi anni della fua giovanezza, 
1’ avean fatto capace di molte cofe. Era flato Grimoaldo an¬ 
cor fanciullo fatto fchiavo dagli Avari infieme co’ fuoi fratelli, 
tutti ^gliuoli di Gifulfo duca del Friuli, allorché per i’infana 
libidine di Romilda fua madre, che innamoratali del cacano, 
ofia re di que’ barbari, grande e bello della perfona, gli diede 
in potere la città di Friuli, capitale di quel ducato. Scam¬ 
pato poi con maravigliofo ardimento da quella fchiavitù con 
Rodoaldo fuo fratello, vittero amendue alcun tempo nelle terre 
già dominate dal padre, e ultimamente pattate fotto il governo 
di Grafolfo zio paterno. Ma i grandi ed animofi giovani non 
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potendo foflenere di vivere quali fudditi in un paefe, dove 
una volta aveva regnato il padre, occultamente quindi partiti, 
le ne andarono da Arechi duca di Benevento , eh’ era flato 
ioro aio, e che probabilmente pel favor di Gifulfo aveva ot¬ 
tenuto quel ducato. Arechi gli accolfe, e li tenne come- 
figliuoli, e gli ebbe di poi l’un dopo l’altro per fucceflbri : 
perche morto lui, fu creato duca Rodoaldo , e mancato an¬ 
cor quello dopo fei anni, gli fuccedette il minor fratello Gri- 
moaldo, di cui parliamo. Ora coftui nel falire al regno cedè 
al fuo figliuolo il ducato Beneventano . 

' quello mezzo Collante imperador d’oriente, mai foddi- 

sfatto del foggiorno di Codantinopoli, dove pareva, che i 
luoghi lleffi gli rinfaccialfero le crudeltà e i fuoi parricidi, e 
bramofo per avventura d’ aggiunger qualche nuovo conquido 
al f “° re g no » navi g ò con grande apparecchio e grande lèguito 
in Italia Qmvi immaginandoli, che per le frefche rivoluzioni 
le orze de Longobardi fi trovaflero feompofte ed inferme , 
e Benevento Ipezialmente , per effervi un giovane duca, non 
troppo fornito di gente d’armi; pensò di cominciar dall’alfe- 
dio di quella piazza più di niun’ altra importante per la ficu- 
rezza delle terre, che in quella parte ancor li tenevano per 
f imperio, come Napoli, Amalfi, Otranto, Gallipoli, Gaeta, 
Bari, Brindili, Taranto, e tutto ciò, che terra d’Otranto, 
ed ulterior Calabria nel regno di Napoli oggi fi chiama. Cer¬ 
tamente non era il duca Romoaldo gran fatto provveduto, per 
refiftere alle forze di tanto alfalitore ; perchè una parte de’ 
migliori foldati di quel ducato, che aveano fervito Grimoaldo 
nella fpedizion di Pavia, s’eran colà fermati a goderli gli 
onori e gli agi, in cui il nuovo re gli avea polli. Solenne 
nondimeno il meglio, che potè, l’alTedio della fua città, e 
frattanto mando un fuo fedel balio, per nome Iefualdo, a lol-* 
lecitar il padre di predo foccorfo , il quale con fomma dili¬ 
genza movendo verfo Benevento, rimandò il melfo del figliuo- 
° a recarne l’avvilo, perchè llelfe fàldo nella difefa. Poco 
manco, che la fventura del buon Iefualdo, caduto in man de’ 
nemici 7 non rendette troppo tardo ed inopportuno il foccorfo, 
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cile fi avvicinava. Ma la fortezza incomparabile del fedei 
fervo, che con certiflimo pericolo della fua vita trovò modo 
d’informar gli affediari delT arrivo del re, fece fcioglier V af- 
fedio ; e Collante non folamente non ricuperò all’ imperio le 
città occupate" da’Longobardi, ma diede loro occalione e {li¬ 
molo di occuparne ancor molte altre, tanto che in breve non 
rimafe a" Greci altra parte d’Italia, che il ducato di Napoli, 
il quale foflenne piuttoftó per la gelosia e l’odio, che i Na¬ 
politani concepirono contro quelli di Benevento, che per Bif¬ 
fici ente guernigione, che vi mandaffero gl’ imperadori . 

Mentre quelle cofe faceva in Italia il valorolò , ma tuttavia 
ufurpator Grimoaldo, Bertarido legittimo re fe ne flava tre¬ 
pido ed incerto alla mercè degli Unni, apprefTo i quali s’era 
rifugiato. Come quello pervenne a notizia di Grimoaldo , il 
quale non poteva far a meno, che ftar follecito fopra gli an¬ 
damenti d’un così fatto pretendente al regno, mandò fuoi am- 
bafciadori con offerte grandiffime di regali al cacano degli 
Unni , fe gli dava nelle mani quel re fuggitivo. Ma il caca¬ 
no, ancorché barbaro ed idolatra, ebbe tanto di rifpetto alla 
fantità del giuramento, che ricusò un pieno moggio di feudi 
d’ oro ( lìccome Bertarido Beffo dichiarò poi molti anni dopo 
al celebre arcivefcovo di Yorch san Vilfrido ) piuttoBo »che 
mancare alla promeffa fatta al fuo ofpite di non darlo in po¬ 
ter del fuo tiranno. Tuttavia perchè gii Unni non volean bri¬ 
ghe coi Longobardi, fu data licenza a Bertarido d’andar dove 
gli piacelfe, purché ufeifle dal lor paefè. Allora Bertarido prefe 
un partito generofoj e da magnanimo venuto dentro i. confini 
d’Italia fino a Lodi, fece fapere per un fuo fedei familiare 
a Grimoaldo, eh’ egli, confidatoli nella fama, che per tutto 
correva della bontà fua, avea penfato di venirli porre nelle 
fue mani, e afpettare dalla diferezione di lui Beffo il fuo de- 
Bino. Udì Grimoaldo con incredibil piacere quefi’ imbafeiata, 
e fece rifpondere a Bertarido, eh’ egli era non folamente per 
Jafciarlo viver ficuro, ma fornirlo ancor largamente da menar, 
vita conveniente alla fya nafeita. Nè furono i fatti diverfi dalle 
pfdtpeflej perciocché adeguandogli albergo {ignorile e fami- 


Eddìus Siepi:, 
invitai. W Ufr. 
ap. Mobili, an* 
noi, Bined. t .4 
par. x. p, 6n. 




,‘c >6 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

glia e provvifioni d’ogni forte, pareva, che Bertarido, dallo 
fcettro in fuori, non aveffe, che defìderar di vantaggio. Ma 
le troppo liete accoglienze, che molti de 1 Longobardi fecero 
al principe redimito alla patria, le gelosie di dato, acuti (limi 
lproni a chi regna maffimamente con non giudo titolo, rifpin- 
fcro m nuovi nfchi e in nuovi travagli Bertarido. Però Gri- 
moaldo, lafciate dall’un de’ lati le lue promeffe , rifolvè di 
rorgli la vita, e già avea ordinato il come e il quando; e 
farebbe!! la cofa effettuata, fe non era la pietofa aftuzia d’un 
fuo guardarobiere , che fotto abito d’ un vii fervo, e carico 
di groffe robe lo conduffe fuori del palazzo, dove già erano 
pofte le guardie, e quindi calatolo con una fune giù dalle mu¬ 
ra della citta, lo lòttraffe alle inlidie dell’ufurpatore. Bertarido 
con alcuni famigli, che nello fteffo modo di lui erano difceiì 
per via di funi da Pavia, trovati alcuni cavalli, che per le 
campagne pafcevanfi non lungi dalle mura, fuggì in Affi, do- 
VC /r / 1CeV ^° e< ^ a * utato da’Tuoi amici e partigiani , e di là 
pattando a Torino, in pochi giorni andò in Francia, fenza 
trovare oftacolo. Grimoaldo, intefa la fua fuga , e il modo 
con cui era fuggito, non folamente non s’adirò contro coloro, 
che 1 avevano aiutato a fuggire, ma li premiò, li cercò al 
fuo Servizio, e gli ebbe poi come fervi fedeli e valenti; e al¬ 
cun di loro, che moftrò defiderio d’andar col fuo primo pa¬ 
drone , fu da Grimoaldo fteffo mandato e fornito di quanto 
abbifognava al fuo viaggio. Tanta virtù fracotefta, chiamata 
da alcuni barbara, nefanda nazione, fi trovava ancora in un 
tiranno . Fruttando Bertarido portatoli ad implorar l’aftìftenza 
di Clotario terzo re di Parigi e della Borgogna, lo induffe a 
venir in Italia con buon efercito contro il re Grimoaldo , il 
quale , benché di forze d’ armi non fuperiore al re Franco, 
fuperiore d’aftuzia e d’ efperienza, lo fconfìffe e sbaragliò predo 
la città d’ Afti, e il rimandò a cafa con pochi avanzi della 
fua armata. Ma non cefsò tuttavia Grimoaldo di guardarli be¬ 
ne da altre forprefe, che poteffero cagionargli le cabale e i 
movimenti di Bertarido, e quafi che per tener le fue forze 
pronte al a parte de’ Francelì, corfe rifchio di lafciar in pre- 
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da degli Unni una parte almeno del fuo reame, e mettere in 
nuove divifioni e nuovi fcompigli l’Italia. Perchè non volen¬ 
do marciar in pedona a reprimere Infoilevazion di Lupo duca 
di Friuli, che, làlciato da lui fup luogotenente in Pavia nel 
tempo delia guerra di Benevento, avea tentato d’ ufurpargli 
la corona, avea invitati gli Unni a far la guerra a quel ribelle 
e torbido duca. Ma vinto e punito Lupo, gli Unni, trovan¬ 
do affai buona paftura in Italia, moilravano di non volerfi tor¬ 
nar nella Pannonia ; fe non che ingannati da un artifizio mi¬ 
litare di Grimoaldo, che col rivellire in varie guiié gli ftefii 
foldati , e farli comparir più volte davanti agli ftefii ambalcia-p 
dori del cacano , gl’ induffe a partirli per timore di non efferne 
a forza dilcacciati. In quello mezzo dotano terzo re de’ Fran¬ 
chi, quel protettore, che abbiamo detto, diBertaridò, manicò: 
e Dagoberto fecondo, che gli (decedette, cacciato dal regno dai 
fuo maggiordomo Grimoaldo, che cominciò dei primi in quell’ 
uffizio a farli foggetti i re ffieffi, e governar ogni cofa a fuo 
fenno, viveva elule in Inghilterra. Riftabilito dopo alcuni anni 
fui trono, il re de’Longobardi mandò a congratularli $ e co¬ 
me intentiffimo, ch’egli era, ad elplorar gli andamenti di Ber- 
tarido , diede forfè fegrete commiffioni a’ fuoi inviati fu que¬ 
llo particolare. Bertarido, che ne temeva, fegretamente s’av¬ 
viò verfo l’Inghilterra, dove credeva di trovare più ficurtà. 
In quello frangente venne a morte il re Grimoaldo, e fi cre¬ 
de , che Iddio, il quale voleva dopo otto o nove anni di tra- 
vagliofo elilio reftituire a 1 Longobardi il legittimo e pio prin¬ 
cipe , gliene faceflè per miracolofa ed ignota voce giunger 
V avvilo, quando eglillava in fui partire dalle coftiere di Fran¬ 
cia . Tornato però indietro alla volta d’Italia, e. mandati i 
fuoi ad efplorare la verità delle cofe, e come gli animi foffero 
difpofti, fi trovò infatti, che Grimoaldo era morto, e che, 
quantunque egli avelie lafciato due figliuoli, de’ quali il primo 
regnava tuttavia in Benevento, e il fecondo dichiarato da’fuoi 
favorevoli, alla morte del padre, fucceffore nel regno, nulla- 
dimeno i voti comuni fi manfteftavano inclinati a ricevere Ber¬ 
tarido ; il quale perciò venuto a Pavia, e depofto, dopo due 
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meli di regno, il giovane Garibaldo, in breve rimontò fui trono, 
e ricuperata la moglie e il figliuolo, che durante il tempo del 
fuo efiìio erano Ilari dar duca Romoaldo tenuti come prigioni 
in Benevento, governò con fomma lode di pietà e di giudi- 
zia e di bontà il Ilio reame. Otto anni dopo il fuo riitabili- 
mento, per afììcurar vie meglio al fuo figliuol Cuniberto, già 
d’anni maturo, la fucceffione, il fece dichiarar fuo collega 
nel regno, giovane d’indole non mengenerofa, che pia. Nè 
però fu affatto immune da’tumulti civili il regno di Bertarido ; 
perchè Alachi o Alachifo,, duca di Trento, gonfio di prefun¬ 
zione per qualche vittoria riportata de’ Bavari confinanti, col 
fuo ducato, fi ribellò al fuo re. Vinto e domato dal valore 
d,i Bertarido, fy nondimeno per ì* affetto, che Cuniberto gli 
portava, reflituito al fuo ducato; ma non meno ingrato ami¬ 
co , che fuddito infedele abusò empiamente dell’ amore di Cu¬ 
niberto . Il perchè rellato folo al governo dopo la morte di 
Bertarido, appena fcampò dalle infidie, e fi difefe dalla forza 
aperta dello fpergiuro Alachi, che fi contenne forzatamente in 
dovere , mentre viffe Bertarido, dalla cui efperienza e virtù 
guerriera egli aveva di che temere : ma quando per la morte 
del padre egli ebbe a far col figliuolo, fi rifcaldò più che mai 
nel defiderio di falire al trono, e di cacciarne chi l’occupava. 
Meffi a parte del fuo difegno alcuni Longobardi, e fra gli al¬ 
tri principalmente due potenti di Brefcia Aldone, e Graufone 
fratelli, prefe ordine con loro di entrare in Pavia in tempo, 
che il re foffe fuori per qualche occorrenza o paffatempo, oc¬ 
cupar il palazzo reale, aflicurarfi dalla parte della città, e far 
gridare lui fleffo re per la terra. Non era il popolo veramente 
inclinato a quella novità, perchè la pietà e la bontà di Cu¬ 
niberto , e la memoria del padre lo rendevano a tutti caro , 
e a’ cherici fpezialmente, Ma convenne cedere alla forza ar¬ 
mata, e alla fagacità de’congiurati ; coficchè effendo il tiran¬ 
no temuto ed ubbidito, il buon Cuniberto ebbe affai che fare 
a falvarfi. Fu la falute dei re una picciola ifola del lago di 
Como , che , venuta a gran fatica in poter de’ Longobardi 
nel regno di Autari, fi teneva fra le migliori fortezze della 
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Lombardia ; perciocché avanti V invenzione deli’ artiglieria, e 
dopo che fi fu perduto in gran parte l’ ufo delle antiche mac¬ 
chine militari da cacciar lontano falli, e faettoni, un ca¬ 
mello cinto dall’acqua, come l’itola d’Orta, e di Como, era 
piazza importante. Un tal Francione, che comandava nella 
detta itola di Como, allorché la Lombardia fu occupata da’ 
Longobardi , non folamente vi ti mantenne per venti anni (icuro, 
malgrado tante forze de’ barbari, che dominavan per tutto, 
ma vi aveva adunate immenfe ricchezze, le quali vennero alla 
fine con Titola della in potere de’ Longobardi: e fu Torto il 
lor regno nido fainotb di muratori, i quali nelle leggi Lon¬ 
gobarde fono chiamati maedri dell’ itola Comacina. Or in quell’ 
ìfola fi rifugiò Cuniberto, e di quivi afpettava T efito deli’ufur- 
pazion d’Alachifo . Colimi, datoli incontanente a ular di fua 
forza, e far tefori dell’oro altrui, non tardò guari a voltar 
F avido lguardo alle, ricchezze de’ fuoi principali partigiani Al- 
done, e Graufone . Ma come è difficile, che il buon fenno 
e la cautela non abbandoni qualche volta i tiranni ; per alcu¬ 
ne parole fuggite di bocca ad Aìachi in prefenza d’un fuo Paul.-diae. lì 
paggio figliuolo d’Aldone, i due fratelli , intefo il pericolo, c ' 3 *’ 
che lor foprafiava, e ravveduti dell’ errore commefTo nel vo¬ 
ler mutar lìgnoria, s’apparecchiarono a correggerlo fubitamente.. 
Scantonatili il più deliramente, che per lor fi potè, dal tiran¬ 
no, cui configliarono a ulcire a diporto fuor di Pavia, fi por¬ 
tarono travediti a trovare nell’ ifola di Como il re Cuniberto, 
a cui chiedo prima perdono delle: cofe contro lui fatte per lo 
pattato, gli moftrarono in feguito, come elfi erano rifoluti di 
ripararvi. Prefo pertanto feco lui accordo intorno a ciò, che 
intendevan di fare, non ifietrero guari, che , in affenza del 
tiranno, il ricondulfero in Pavia , dove dal popolo con fora¬ 
ma allegrezza fu ricevuto. Alachi, come egli ebbe di ciò no¬ 
vella, fdegnato fieramente contro Aldone, e Graufone , andò 
qua e là per le citta Lombarde a follevar le genti, e forttfi- an. 690. 
car il più , che poteva il fuo partito. Molti dalla fua pre¬ 
fenza e dalle fue promefle fedoni Io leguitarono, altri dettero 
faldi nell’ubbidienza di Cuniberto, ed alla fine convenne, che 
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un afpro combattimento, in cui Alachi reftò perdente, termi- 
natte que la civii guerra. £ fpento il tiranno , fiorì per alcuni 
anni a pace e il buon ordine, e Ipezialmente la religione , 
che Cuniberto promette Tempre con grande zelo. La morte di 
queito re diede principio a nuove guerre civili per la Tuccef- 
lione al regno ; percliè avendo lafciato un folo ligliuol giovi- 

rTffjte* nett0 n T e Liutbert0 ’ Roberto duca di Torino, cu- 
gmo i Cuniberto, Il levò, e vinto in un fatto d’arme il tu- 
tore dei gwvanetto re , occupò il regno, che di là a pochi 
men lalcio , morendo, al fuo figliuolo Ariberto fecondo. Non era 
però ancora nè prigione, nè morto il re legittimo* nè difpe- 
rato il fuo partito : perocché molti duchi di varie città lo le- 
guitarono, e ne prefero la difefa : mg, venute le due parti ad 
una feconda giornata, Ariberto ne riportò la vittoria, ed eb¬ 
be nelle mani il fuo concorrente, e l’uccife. Se la morte di 

u OXl -tu Q ° pera di Ariberto > e fe la fellonia o il 
* -i ae n a /r- n f lolie 11011 ave Hb privato d’ogni diritto, 
Ariberto Retto diventava il vero ed unico erede del regno per 

ragione del fangue. Era egli nipote di quel Godeberto lafciato 
erede di una parte del regno da Ariberto primo -, e però, ltando 
la divifion fatta dal bifavolo, egli avrebbe avuro lo ftefTo di¬ 
ritto al regno di Pavia, come Liutberto a quello di Milano, 

,e morendo coftui fenza prole, riuniva tutto il diritto della fuc- 
eettmne nella lua pedona. Vero è, che la legge Salica non 
s ottervava, fuorché per accidente, e non pareva, che la co¬ 
rona , nacquiiìata con tanto flento da Serrando, dovette di¬ 
viderli con gli eredi di Godeberto fuo minor fratello, fattore 
quali contro le leggi, e nemico dichiarato del primogenito . 
Comunque fia, fe Ariberto non avea ragion fufficiente a fuc- 
eeder nel regno, egli divenne tuttavia re di fatto. Rimafer- 
g 1 ancora due concorrenti da abbattere. Uno fu Rotari duca 
1 Bergamo, che avendo feguite le parti di Liutberto, morto 
coitm , continuò nella guerra, e prefe il titolo di re . Vinto 
f atto Pigione da Ariberto fecondo finì per ordine del vincitore 

ififtro 3 'e ap^ 0 ,’ j! 1C anCOr re ^ ava s era Anfprando, aio, mi- 
? generale di Liutberto. Cottui, vinto in quel fecondo 
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fatto d’arme, prefo e ferito il giovane re, fi ritirò nell’ifola an. 
di Como. Ma poco dopo temendo non pocerfi difendere dalle 
forze del re Anberto, che con grande armamento s’apparec¬ 
chiava ad efpugnar quell’ ifola, ebbe ancor mezzo di fuggir 
in Baviera, lafciando la famiglia alla difcrezione del fuo ne¬ 
mico , che colla morte de’ figliuoli fece afpra e crudel ven¬ 
detta del padre. Un folo di quelli figliuoli o per connivenza, 
o per noncuranza del vincitore fcampò da morte, e fi con¬ 
duce ancor etto in Baviera : conforto non piccolo all’ afflitto 
padre e reftauratore desinato dal cielo della gran fua famiglia, 
e del regno de 1 Longobardi. Sette anni fletterò in Baviera 
Anfprando, e il fuo figliuolo ad afpettar che fi ofFerifle loro 
congiuntura favorevole di rientrar in Italia, e difcacciar dal 
regno Ariberto fecondo, o almeno di fuccedergli, fe per qualche 
accidente ne foffe da altri fcacciato, o morifle. Finalmente 
avendo ottenuto competente efercito di Bavarefi, fe ne ven¬ 
nero alla tetta di etti , per attutarlo j e benché vinti in una 
formai battaglia, o almeno ufcitine con fuccetto eguale, ot¬ 
tennero tuttavia da un notabile fallo deire tutto il vantaggio, 
che avrebber potuto afpetrare dalla vittoria, ed anche maggiore. 

Perchè effendofì Ariberto dopo la prima battaglia ritirato a 
Pavia , diede motivo a’ Bavarefi di vantarfi come fuperiori j 
e per lo difpetto, che di ciò ebbero i fuoi Longobardi, cad¬ 
de egli in tanto difprezzo appo loro, che tutti concordemente 
rifolvettero. di abbandonarlo, e di portare Anfprando fui tro¬ 
no. Sbigottito a quello avvifo Ariberto, non ebbe animo di 
afpettare il fuo rivale , ma prefo il più, che potè, de’ fuoi 
tefori, s’avviò fubitamente, e diibppiatto fuor di Pavia, per 
ricoverarli in Francia: ma nel pattare il Teiìno vi rimale an¬ 
negato, imbarazzato ( dice lo ttorico ) ed oppreflo dall’ oro juc. u 
che avea feco. Il che, fe è vero, può darci ad intendere/' 35, 
quanto egli mancafle d’amici, e di fervitori nella fua caduta, 
o quanto egli fotte diffidente ed avaro, fe non volle commet¬ 
tere alla cura altrui il trafporto di ciò, che ttimò bene di rac¬ 
cogliere per la fua fuga. Salito Anfprando fui trono de’ Lon¬ 
gobardi, mercede dovuta alla fedeltà da lui fervala al pupillo 





3 o* DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

& S“ic’„r“ re *’ ru bbe 

pochi meli dopo gli a** ^ llUolo ’. che 

mentala J’una e l’altra fon, n-' Llut P rando > che avea lperi- 
terne vicende av P q r i d ’- e c ^ e ’ com P a gno delie pa- 
do, portò ful’tmn ln n® 6 a- lr ™ imparato a conofcere il mon- 

cht « que a £a nXt?? 7*’ ^ ma “ d ’ ord “ a 
modi fat omiS 1 l anm , m Uìl oorfo collante di co- 

mantenerfi ferino" nel retino m r^ C °nr ^ n0n foIamenre 
lo lpazio reftante de lX vTta d^è df b „ * ’Tf* ^ 

da i L’bttSS';, 

dipendenza, e ridotto al nienfe’ rSS&S? ££ 
e diciamo ancora l’ambizione di Liutprandó ,’ion Ir m ’ 
«uri in freno. Dall’altro canto i Franchi che da 8 ^ te ' 

Italiano""^ "“"tT a S uardar c °” occhio cupidoT paeft 

ttp ,7 ,-jsess r t, ?&« 

blrd? 1 dové a „on 1 e CUft0dUa ^ parte ’ deI domin ‘° L°ngo-’ 

’ dove non erano potenti duchi a far difel'a S’antri n 

SS?! ÌV"Pff de' Franchi gli (limoli V LjjfZ 

"i Kr **T'” e c “*™ ‘ 

f °r« * ‘ i tottr/iri 1 

«7 7 "f" 1 " P er «filiere a 1 Longobardi, ehe’gio” 

dal Greco inn ■ P - 1 ’ 6 C1C turon l e u l tlme a difmembrarfi 
cefi, per fT P ’ nC ° r rre , vano " effi all’ aiuto de’ Fran- 
i lor 0 P magg 10 fdon” 'r J®' 13 : ? uafl che J «-de’ Franchi, o 
7 o ero poi per reihtuire a quell’imperio 


r 



LIBRO VII CAPO IV. 303 

ciò , eh’ effi avellerò con loro pericolo e fatica ritolto dalle 
mani de’ Longobardi. Contro tutte quelle macchinazioni non 
fola mente flette faldo 1’ accorto ed animofo Liutprando j ma 
raddoppiando ancora F attività, ed eflendendo i difegni e le 
mire a proporzion degli sforzi, che vedea fare alle altre po¬ 
tenze per traverfarlo, andò lempre erefeendo e di riputa¬ 
zione e di flato. Vera cofa è, che la fmifurata voglia, eh’ 
egli mollrò d’ingrandir il fuo regno , benché , vivendo lui , 
fe lo acerefcelTe in effetto, dee contarfi tra le principali ca¬ 
gioni della rovina deTuoi luccelTori : perchè a tempo fuo co¬ 
minciò a ordirli tra Roma, e Francia quella gran tela, che 
nulcì poi fatale ai regno de’ Longobardi, come appreffo fa¬ 
remo menzione. 


CAPO QUINTO. 

D % Ildebrando , e degli altri re Longobardi fino 
•a Oefiderio . 

Lafciò Liutprando un nipote chiamato Ildebrando, il quale 
effendo ffato quattro anni avanti affociato al trono, gli fucce- 
dette immediatamente, ma non ebbe a durarvi lungo tempo. 

In capo a pochi mefi dalla morte del zio, Ildebrando fu da’ 
Longobardi depollo, ed eletto in fuo luogo Rachi, uomo aman- an. 744, 
tiffimo non meno della giullizia e della pace, che della reli¬ 
gione . Quello carattere lo fece amare così da’ fuoi fudditi, 
che dagli ffranieri, e molto valle a ritardare i colpi già im¬ 
minenti a quella nazione. I papi, che godeano nelle corti di 
Francia e di Coitantinopoli grande autorità in quel tempo, 
parte per defìderio proprio, e parte per compiacere all’impe- 
radore, ordinarono e mantennero una tregua di vent’anni tra* 
Longobardi, Romani, e’ Greci, ed impedirono, che i Franchi 
«on muoveffero di qua dell’alpi. Così le cofe d’Italia in ge- 
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nerale fi pattarono, regnando Rachi, affai quietamente, an¬ 
corché non lènza fofpetti. Troviamo, che quello re, per ovr 
viare alle colorazioni e alle cabale, che qualche fuddito tor¬ 
bido e malcontento poteffe ordire o con i duchi Longobardi 
lofpetti al re, o con altri principi, vietò per legge eipreffa, 
che ninno poteffe mandar meffaggi a Roma, a Ravenna, Spo¬ 
lpi? e Benevento, nè in Francia, Baviera, Alemagna, Grecia 
e Navarra; legge quanto favia e. giuda nella ragion di fiato, 
altrettanto nuova e (ingoiare, a cui non fo, fe mai per lo 
avanti folle ufcita la fomigliante dalla cancellarla di niun prin¬ 
cipe nè di repubblica. Ma il pio entufiafmo, che regnava al- 
lor nelle corti di abbracciare la vita monadica , molle anche 
il re Rachi (come in Francia avean fatto pure di que’ tempi 
Unaldo e Carlomanno) a depor la porpora ; e prefo per mano 
del pontefice l’abito di san Benedetto, entrò nel celebre mo- 
naftero di Montecaffìno, il quale fondato dal medefimo pa¬ 
triarca, e faccheggiato e predo che defertato dopo la Tua morte 
da’Longobardi, fu poi a’tempi di Liutprando da un divoro e 
facoltofo Brefciano riffabilito, e ora dal re, fatto monaco, 
grandemente arricchito e nobilitato.. 

L’ ambizione e il genio conquiftatore d’ Adolfo, fratello e 
fucceffore di Rachi nel regno de’ Longobardi, fu altrettanto 
propria ad accelerare lo feoppio della gran macchina, che già 
avean cominciato a fabbricar contro i Longobardi le vicine 
potenze, quanto la modeftia di Rachi avea giovato a cal¬ 
marne ed affopirne l 1 invidia. Adolfo all’ autorità regale no¬ 
vellamente ottenuta unì le forze proprie degli fiati, che già 
prima teneva , e fatto capo fovrano della nazione, e poffe- 
dendo tre diverfi fiati, in mezzo a’ quali fi trovava il ducato 
Romano , cedette facilmente alla tentazione di voler pigliare 
ancor quella provincia , che troppo quadrava a’ lupi fatti ; 
onde potea poi fe'nza offac'olo impadronirli di quel poco, che 
ancor redava in Italia al Greco imperio . Cinfe egli pertanto 
Roma di diretto affedio ; e il papa Stefano fecondo , che 
troppo bene l’ape va, come Adolfo folle poco affetto ai che- 
ncato e alla chiefa, non iffette a badare al fuccedo, ma porr 
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tatofi in Francia, autorizzò quivi con. la cerimonia della co¬ 
ronazione la famofa e memorabile traslazione della dignità 
reale dalla cafa Merovingia in quella di Pipino, o fia de’^Ca- 
rolinghi, e in guiderdone di tanto favore afEcurò alla fua 
chiefa un potente protettore, che la portò nelle cofe tempo¬ 
rali a quell’apice di grandezza, che a fuo luogo diremo. In¬ 
fanto morì in mezzo alle fue ardite intraprefe il re Aftolfa • e 7 c& 
la nazion Longobarda e l’Italia fu di nuovo vicina a divi- 
derfi in due partiti, ed effere travagliata da civil guerra. 

Perchè effendo fiato da una parte de’ grandi eletto a re De¬ 
siderio , Rachi , che non Y amava , o che forfè prevedeva 
il fuo regno dover effer funetto alla nazione , o finalmente 
perchè entrato ne 7 chiottri per qualche rifpetto non puramente 
erittiano, fu nuovamente dal genio di comandare (limolato a 
tornar nel fecolo $ in fomma deporta la cocolla, e riveftita la 
clamide, fi fece vedere alla tetta di un efercito, per conten¬ 
dere col nuovo eletto la corona reale. Ma il pontefice Ste¬ 
fano fecondo, benché aveffe da fperare affai dal governo d’un 
principe , quale fi era mottrato Rachi per lo pattato , niente¬ 
dimeno credè più fano configlio e più conveniente al fuo uf¬ 
fizio efòrtarlo a rientrar nel fuo monaftero, ficcome fece. 

De fiderio, afficurato così fui trono, parve pagare affai male 
i fervigi, che gli fece il pontefice, liberandolo fenza fuo nè 
pericolo nè danno da un concorrente. La ftoria del lungo e 
torbido regno di Defiderio, ultimo della nazion Longobarda, 
fi trova talmente intrecciata con quella de’ Francefi che fuc- 
cadettero a’ Longobardi nel regno d’Italia, e coi maneggi de’ 
papi, che a ciò li conduflero, ch’io (limo foverchio disfarne 
qui parole , dovendo nel feguente libro ripigliare da’ fuoi prin¬ 
cipi l’origine di sì notabile rivoluzione. Ma prima di paflare 
a quello non meno arduo, che lubrico paffo di ftoria, rettaci 
ancor da inoltrare, qual folle il governo de’Longobardi, che 
dominarono per più d’un fecolo tanta parte d’Italia, quali i 
loro coftumi, quali le loro arti e la religione , e quale folle 
la condizione degli antichi Italiani fotto il governo di quelli 
stranieri : e finalmente poiché egli è certo, che i Longobardi 
VOI. I. * 
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non poffedettero mai tutta intera P Italia , benché affai pic¬ 
cola parte ne lafciaffero efente dal lor dominio, converrà an¬ 
che vedere, qual foffe lo Rato di quelle provinole, che ri- 
inalerò obbedienti al Greco imperio. 

CAPO SESTO. 

Del governo politico de Longobardi j e dell' origine 
de feudi in Italia . 

Il governo de’ Longobardi fu monarchico ed ariRocratico % 
differente perciò dalle antiche nazioni Greche e Italiche , fra 
le quali, benché alcun tempo duraffe il governo mifto , era 
piuttofto maggiore il poter del popolo , che non de’ nobili. 
Or egli è manifefto , che dove il regno fia elettivo , il go¬ 
verno è neceffariamente miRo, e però temperato da quell’ 
ordine, in cui potere Ra P elezione. Ma la differenza > gran- 
dillìma a parer mio, che fi potrà offervare tra la qualità- del 
governo de’ Longobardi, e quello di tutte P altre nazioni non 
meno moderne che antiche , nacque parte da’ coRumi nati¬ 
vi e originari della nazione, comuni per altro ad altri popoli 
della Germania, parte dalla fituazione politica dell’Italia, che 
conquiRarono, Certo è in primo luogo , che fra le nazioni 
i'ettentrionali la nobiltà del fangue fu Tempre in grande Rima ? 
effetto fenza dubbio o del clima o dell’ antica barbarie ; pe¬ 
rocché R vede, che le prerogative della nobiltà fi. andarono 
di mano in mano diminuendo a mifura, che le nazioni s’in¬ 
civilirono . Ora i Longobardi, che vennero in Italia con Al¬ 
boino, benché lo abbiano riconofciuto come capo principale, 
c chiamato re, non erano però tutti egualmente foggetti, che 
i piu nobili fra di loro non aveffero molti plebei fchiavi o 
quafi fchiavi, che da eflì immediatamente dipendevano . E 
Eccome le nazioni barbare di_ que’ tempi altro meRiere non 
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profetavano, che quel deli’ armi, i nobili fpezialmente 3 cosi 
dovean diftinguerd principalmente fra loro dal folo maggiore 
o minor grado, che tenevano nella milizia , e dalie pruove , 
che davano di valore. Quelli nobili adunque, condottieri qual 
di maggiore, qual di minor numero d’uomini armati e d’altra 
moltitudine, allorché ebbero invaio un buon tratto di provin- 
eie Italiane, penfarono a trovare ciafcuno per fe, e per le 
Lue genti una fede (labile, dove pofarfi. Già, come abbiam 
detto, tutti eran venuti con animo di (labilird in Italia. La 
neceffità del comune era ancor conforme a quella volontà de’ 
particolari 3 perchè non potendo tutti fuffidere nel diftretto 
d’ una fola città, e bifognando per gli acquici già fatti col¬ 
locar prelidj in .vari luoghi con un capitano , che li coman¬ 
dale, parve miglior partito di (parare così tutta la mafia 
delle nazioni in altrettante quafi colonie, quante erano le pro¬ 
vinole conquidete* Quel Gifolfo, che fi fece, appena entrato Paui.dUc.u 
in Italia, crear governatore del Friuli, ed erafi in quella con- c * iS> 
irada felicemente debilito, diede fenza fallo efempio e dimoio 
agli altri primati di far lo dedo di mano in mano , che d 
acquietava terreno . Il fidema, che introdude Longino fucce- 
duto aNarfete nel governo d’Italia con titolo d’efarco, diede 
ancor occafione a quella dividone di governi, che fecero i 
Longobardi. Perciocché Longino , aboliti i nomi e gli uffizi 
di correttori, di confolari e <U prefidi, che s’erano dagl’im- 
peraclori molti fecoli prima stabiliti, e continuati eziandio Lotto 
i re Goti, mandò in ci afe un a città alquanto ragguardevole un 
comandante con titolo di duce. Nel che però egli non intro¬ 
duce nell’ imperio nuovi nomi 3 ma, come è la forte di tutti 
i titoli d’onore d’andar Tempre degenerando, col titolo folito 
dard ne’ tempi addietro ai comandanti d’eferciti, e a’ rettori 
di valle pròvincie, volle onorare i governatori d’una fola 
città , e d’ un piccol diftretto . Altro non ci volea, perchè i 
nobili Longobardi fi conliglialTero di fottentrar nelle città con- 
quiitate collo (ledo titolo e con pari autorità ai duchi, che 
prima (lavano a nome dell’imperio: e il re vi fi acconciò di 
leggieri i parte per non poter troppo contrappord al volere de’ 
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grandi, parte, perchè credeva, efTer cofa confacente al co 
mun vantaggio della nazione e alla Scurezza del nuovo regno. 

Da quello dabilimento de’ duchi Longobardi fuolli ripetere 
la ^ prima origine de’ feudi. Certo è nondimeno predò tutti i 
più eruditi e fiorici e giureconfulti, che lungo tempo dopo 
Dedderio, ultimo re Lombardo, ebbe il fuo vero e proprio 
principio il gius feudale da una legge, che diede in Ronca¬ 
glia Corrado il Salico nel 1026. Ma perchè anche prima di 
quella legge di Corrado erano in Italia condietudini, e li pra¬ 
ticavano le llelfe cofe , che furono poi ordinate per leggi 
fcritte, polliamo con buon fondamento ripigliar da più alti 
principj T origine de’ governi feudali, Lafciando da parte le 
erudite ed inutili congetture di coloro, che s’ingegnarono di 
derivare anche da’ tempi Romani una giuda immagine di 
quedi governi ereditari , ci faremo a riflettere, come fpezial- 
mente lotto 1 Longobardi avellerò il vero principio ; cofa , a 
parer mio, non troppo ben rilevata e fpiegata dal famofo 
autor della doria Napolitana , nè dall’ immortai Muratori. 

Altro in fui principio non furono i duchi Longobardi, che 
governatori, anche amovibili, dove piacedè al re. Nè in ciò 
era differente il governo de’ Longobardi da quel de’ Franchi, 
appreffo i quali ebbe quad la della origine, che in Italia, il 
governo feudale, e in tempi non differenti. Ma coloro , che 
ottennero que’ governi, conducendo feco la famiglia, gli 
amici e’ clienti, fecero della città, che prefero a governare, 
quad propria patria, e non folamente proccurarono di mante- 
nervid dabilmente, ma di aldcurare ancora a’ figliuoli la lleffa 
carica, e a’ lor feguaci lo deffo nido. Nè il re poteva facil¬ 
mente negare il fuo confentimento, perchè alla due effendo 
la più parte de’ duchi nello deffo cafo, l’accordo loro avrebbe 
potuto sforzare il re deffo a confentirvi. Ma F autorità dei 
duchi , dopo che ebbe appena avuto il fuo principio dai re 
nellì tre anni di Alboino, e nei diciotto med di Cled , &’ ac¬ 
crebbe, e d fece poi forte da per fe lleffa nell’interregno di 
dieci anni, che feguitò alla morte di Cled . Nel qual inter¬ 
vallo non è punto da dubitare, che ciafcuu duca attendedb 
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vie piu ficuramente a perpetuare nella fua famiglia il ducato, 
e che vicendevolmente gli uni e gli altri, e tutti unanimemente 
in quello particolare s* adoperaffero . Ali’ oppollo allorché fu¬ 
rono di nuovo eletti i re, quelli fecero continuamente o°ru 
sforzo non folo per abballare l’autorità, che i duchi s’erano 
arrogato, ma proccurarono ancora d’eftinguere i ducati a mi- 
fura che fi vedevano vacanti, o di trasferire i duchi da un 
governo all’ altro , e di fcemarne il più che potevano, i 
privilegi, e impedire che non diventalfero ereditari. Il che 
venne lor fatto leggiermente in molti luoghi della Lombardia 
propria, perchè i duchi lì trovaron più deboli e più vicini al 
centro del regno, e però più facili a reprimere , qualunque volta 
tentalfero colè nuove. E forfè per quella llefTa facilità di rite¬ 
ner quelli duchi nell’ obbedienza i re furono meno rellii a 
permettere la fuccelìione di padre in figlio, e d’un fratello all’ 
altro, fecondo il proprio fiftema de’ feudi. Ma ne’ tre princi¬ 
pali ducati di Friuli, di Spoleti, di Benevento, che, per ef- 
fiere confinanti de’ paefi nemici, poterono, per la virtù di 
chi li pofledeva, andarli fulle rovine altrui accrefcendo, e 
formare dominj conlìderabili, non lòlamente mal poterono ef* 
fere dominati dai re, ma elfi poteron quali colle proprie forze 
competere con la potenza degli Udii re j i quali, fe talvolta 
ebber que’ duchi olTequiofi e divoti, fu piuttofio per cagioni 
accidentali, come di parentela e d’amicizia particolare, o per 
comune intereffe e bifogno di refiftefe ad un nemico ftranie- 
ro, che per ordinaria obbedienza , che profeflaflero ai re . 

Noi vediamo, nelle ftorie de’ pattati fecoli, che qualunque 
.volta l’imperadore o per aggiunta firaordinaria di potenza e 
di fiato, o per elfere di‘grande animo e intraprendente, volle 
rialzare l’autorità del fuo grado, i più de’ principi dell’Ale¬ 
magna furon cofiretti di ricever la legge da lui, e fecondarlo 
nella lua ambizione e nelle fue imprefe (come ibvente accade 
agl’ inferiori di dovere malgrado loro aver parte nelle guerre 
de’ maggiori potentati ) laddove fe l’imperadore fi trovò o 
debole naturalmente o abbattuto da eftere potenze, i principi 
dell’ imperio appena moftravano di riconofcere un fuperiore. 
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cT' l ' 6 Non al trimenti vediamo nella doria de’ Longobardi, che i 
MifZsul § 5 °? ? d . amn ? ofl re Liutprando ed Adolfo trattarono i ducati 
ìiae, Tufciae, di òpoleti e di Benevento come paefi (oggetti ; dove che il 
Beneventani ^ uon R^chi modro di guardarli come provincie draniere 
pSpabamt ed mimiche. E vediamo parimente, che i du- 

ì^vitTs fs. C11 dl ^P oetl e di Benevento, allorché non ebbero che te- 
ier.ap.MabUL, dal re Defiderio, paflarono alla divozione de* Francefi, 
AN.75S. e fi fecero quali vaffalli del re Pipino. 

Or egli e certo, che 1 autorità del re, falvo che con forza 
d’armi o per fegreti maneggi vi s’impegnali, poca o niuna 
parte aveva nell’ elezione de’ tre duchi fuddetti, dopo che- 
que’ ducati fi furono fatti grandi: perocché, mancato il duca, 
o fuccedeva colui, eh era ilato dedinato e promeflo dal pre- 
decedbre, come fi vede fucceduto ordinariamente in Bene- 
^ en t° j o occupavafi da’ più potenti a forza aperta, e con 
come accadde nel Friuli alla morte dei duca- 
Allotto; o li procedeva per via digiuna elezione, non dal re, 
ma da baroni e dai grandi nella dieta generale- del ducato 
AN.757. medefimo, come fecero gli Spolerini. Quede cofe hanno dato 
argomento a qualche fcrittore d’aderire, che i fuddetti ducati 
di Benevento e diSpoleti fodero affatto indipendenti dal regno. 
Ma ficcome a troppo debole fondamento $’ appoggia tale opi¬ 
nione; così a noi pare altresì, che il Giannone fupponga trop¬ 
po facilmente, che il ducato di Benevento dipendefl'e affolu- 
tamente dal regno di Lombardia; feri vendo * egli, fenza addur 
pruova o’tedimonianza d’antico fcrittore, che le leggi di Ro- 
tari foffero pubblicate in Benevento. Ben è da credere, che 
per fomiglianza di codumi, e per l’identità de’ bifogni civili, 
■effe s introduceffero o predo o tardi in tutte le provincia— 
fignoreggiate da Longobardi . Ma non fi può perciò dire nè 
-eh effe leggi fodero pubblicate immediatamente nel ducato di 
Benevento, nè che que’ duchi foffero chiamati alla dieta, in 
cui fì fecero *. Nè tampoco mi par da concederti fenza ec- 


procm , i . del P rim ?» fecondo, e terzo libro dì Liutprando , ch’egli 

Tufciae fìnìbus m ^ Cl ^ us no ft r [ s de parubus Aujlriae 6 » Neujlrìae , necnon 6 * de 

iieirAuftna e'Neuftria^ m enZ!0ne ^ Benevento, che pur non era comprefo 
nell Aiutila e Keuftm, cioè parte orientale e occidentale della Lombardia. 
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cezione quello, che Ugone Grozio, e dopo lui il fuddetto Cr 0t . inpr9 ^ 
Giannone hanno oifervato, che la podellà legislatrice fc£e e c^ adhiJlar ' 
polla ne’- fuffragi de’ duchi e altri baroni del regho. Percioc- 
chè nè anche in quello particolare camminaron le cofe di uno 
lMo tenore folto tutti 1 rèi fra i quali alcuni furono più di¬ 
notici, ed altri meno, e làfciarono qual più qual meno d’auto¬ 
rità ai nobili, ed a magiftrati, fecondo la lìtuazione politica 
degli affari, e j. vari rifpetti e fini, che dovettero avere cia- 
Icun di loio. Cosi Rotari non fa menzione nel proemio deile 
fue leggi d’aver cercato nè il configlio nè l’affiftenza, e molto 
meno il confenfo de’ duchi. Grimoaldo all’oppofto, che, co¬ 
me ufurpatore, avea da maneggiarli il favore de’ grandi, di¬ 
chiarò nel principio del fuo breve editto d’averlo fatto' per 
fuggerimento de’ giudici , e di confenfo di tutti . Liutprando 
parlò in diverfi de’ fuoi prologhi d’ aver cercato il parer de’ 
giudici, e d’aver pubblicate le leggi coll’intervento loro e di <**. 
tutto il popolo j ma non fe ne può inferire, ch’egli vi eer- Ioamilente • 
caffè il loro voto e confentimento, Rachi medefimamenre 
indulgente e bonario parla nelle fue leggi quafichè a nome 
comune: ma Adolfo, ancorché dica d’aver convocato dieta 
o parlamento, e d’aver ricercato il parer de’ giudici per ag- 
giugnere alcune nuove leggi alle già fatte da’ prèdecelTorf, 
dichiara tuttavia d’avere ftabilito ciò, che a lui pareva bene “ 

Donde fi può conchiudere, che generalmente i duchi e j cxcellentia ìn- 
altri signori del regno foffero piuttofto configlieri del re, che m 
partecipi della podedà legislativa. 
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CAPO SETTIMO. 


Sialo d Italia fono i Longobardi : leggi e politi 
di quella nazione. 


la comunque ciò fra, giacché le leggi de’ Longobardi (cam¬ 
parono si felicemente dalle ingiurie del tempo diflruggitore 
gioverà trovarne in quelli nollri libri alcun’ idea, il che iér- 
virà nel tempo fteffo a farci argomentare, quali Mèro i co- 
llumi dì quella nazione, e lo flato d’Italia lòtto il fuo domi¬ 
nio . Prima di tutto però ci converrebbe faper dillinguere 
qual divario di condizione palfalTe tra la nazion dominante, 
e i popoli naturali d’Iralia, fudditi una volta dell’imperio Ro- 

^l an ?'1- er , to no " i* rà difficile il pervaderli, che la condizio¬ 
ne degli ultimi folle inferiore ai nuovi padroni. Nè leggier 
motivo abbiamo di penfare, che gl’ Italiani abbiano dovuto fo- 
ftener gravi danni lòtto la signoria de’ Longobardi, prima dal 
fuppor cofa, che appena puote effer dubbia, cioè che foffe 
d’ uopo cedere ai conquiftatori notabil porzion di terreni j poi 
dall intendere ciò, che F iftorico Walnefrido ne attefta , che 
ì fudditi furono obbligati a pagar al principe il terzo delle an- 
nue rendite di ciafcheduno. Ma noi abbiamo già altrove av¬ 
vertito, che picciol danno, o forfè vantaggio dee riputarli 
d una nazione, a cui manca un numero competente di lavo¬ 
ratori , il cedere ad altri una parte delle fue terre. Nè il ca¬ 
rico , che s’impofe della terza parte delle entrate ( celiando 
però ogni altra gravezza ) dovrà parere colà flrana ed inrol- 
Lerabile a chiunque fappia per quanti canali vadano i denari 
e particolari al pubblico erario, o a chi fi ricorda delle efa- 
<£ioni acerbiffime, che a’tempi e di Lattanzio* e di Salviano 
1 acevano in tutte le provincia dell’ imperio dagli agenti del 
principe. Dal redo molte particolarità della fioria, e delle leggi 

ìn^nnlifV^ Cl P a ^ e ’ cIie tra le maffime fondamentali di 
lor politica una fi f u d’accrefcere il più che potevano la po- 
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polazione de’paefi, che dominavano. Agilulfo, falito fui tro- p^l n ac .i. é 
no , diede principio al fuo regno dal ricattare i prigioni, che 6 ‘ ** 
i Franchi aveano fatto in Iralia in varie fcorrerie lòtto il go¬ 
verno de 1 duchi 5 e fotto il regno di Autari. Accoglievano, 
e con privilegi invitavano gli itranieri a venirli ftabilire, la¬ 
rdandoli facilmente vivere con quelle leggi, che più gradif- 
fero, dove non piacefle loro di vivere fecondo la legge de’ 
Longobardi; la quale peraltro s’intendeva effer legge propria 
degli flranieri, che venivano ad albergar nel regno d’Italia. Roth. u s . ÌS a. 
Regnando Grimoaldo nel ducato di Benevento, diedero alber¬ 
go e terreno a buon, numero di Bulgari , partiti, non li fa 
perchè , dal lor. paefe vicino al Danubio fotto la guida di Ai- 
zeco. Supino, Botano, ed Ilìernia furono con altre terre di Paui.dUe.Lt 
que’ contorni ripopolare da quella gente, liccome nella Lom* 
bardia molte terre furono rifornite d’abitatori da varie bande 
di nazioni Germaniche, che Alboino candufle Gepidi, Bub 
gari, Sarmati, Pannoni, Svavi o Svevi, e Noricij ed ancora 
fonovi terre, che dall’une e dall’altre di quelle genti pre¬ 
fero il nome. Non era però minore la cura, che prefero i Mura* ai a»? 
principi Longobardi, che le perfone divenute una volra loro s6 *' 
fuddite non le ne partilfero,. e liccome invitavano con premi 
le genti a flar fra loro,, così con pene ne impedivan la di- 
ferzione . 6 Se alcun uomo libero, dille Rota ri, vorrà andare 
4 in qualche luogo, dagli permeilo tra i confini delnoilro re- 
4 gno di pallar con la fua famiglia, dóve vorrà, si veramente 
4 però, ch’egli ne abbia prima licenza dal re. E fe alcun du- 
4 ca, o altra perfona lìbera gli avrà dato qualche cofa, ed 
4 egli non voglia refiar con lui, nè col fuo erede, tornino le 
4 cofe al donatore, o all’erede'di lui.’ Altre leggi, che tro- RotkUg.^ 
viamo dello Mo re , ed un’ altra poco diverfa di Liutpran- ^ 7 / e ' s i 0 f 
do, nelle quali s’ordina, sì rigidamente a’ magifhati d’arre- A’ <Tl 
Ilare i fuggitivi, ci potrebbero far credere , che s’ufaffe in que- uTtpr. i. s c . 4 
ila parte rigor foverchio con troppo fcapito della civil libertà, 
fe non che dobbiamo ragionevolmente fupporre, che il fug¬ 
girli le perfone dal paefe, dove aveano albergo e famiglia, 
non folle mai fenza frode ? o almeno fenza fofpetto d’ingiù-. 

YOL. I. H, Ù 
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ftizia e ribalderia . Ad ogni modo quello vantaggio ebbero 
pure tutti i Ridditi de’ Longobardi di vivere ciafcuno fecondo 
la legge della fua nazione, o abbracciar quella de’ padroni, 
fe lor gradiva. E quello, che in quello genere affai più rile¬ 
va, fi è, che le leggi, qualunque fi fodero, fi faceano olfer- 
var molto bene, e s’ amminiftrava con efattezza e con vigor 
la giullizia; nel che confile veramente tutto il fine principale 
d ogni civil focietà. I giudici aveano non fidamente predio 
obbligo di punire i contravventori delle leggi, ma elfi ci avea¬ 
no ancora per favia difpofizione de’ legislatori proprio e par- 
ticolar intereffe di farlo; perciocché, tolti alcuni delitti più 
atroci, tutte le pene, che la legge imponeva, confile vano in 
compofizioni pecuniarie, di cui una parte toccava alla perfona 
lefa dai delinquente, e l’altra talvolta al giudice fieffo, e per 
1 ordinario al re . Non era però facil cofa, che il giudice o 
per pigrizia trafcuraffe di cercare i rei, o per doni e perre- 
-gah chiudeITe gli occhi e dilRmulalfe ; perchè nè la parte in- 
tereiiata 1 avrebbe permeilo, ne importava gran fatto ai col¬ 
pevoli di guadagnarli con denari il magillrato , allorché con 
denaro fi terminava più fieramente il procelfo'. Oltreché in 
molti cali fe gii ufììziali di giullizia non ufavano la dovuta 
diligenza a render giullizia, doveano dopo un certo breviifi- 
mo termine foddisfar del fuo alle perfone interefìate, Rimolo 
grandiffimo a fargli attenti nel loro uffizio. E per quelli cali, 
che conveniva ragguagliar la corte de’ difordini fucceduti, il 
pagamento della pena, che dovea per legge toccar al magi- 
flrato, cedevafi al particolare, che lo avelie prevenuto nel dar¬ 
ne avvilo . Nè per tutto quello apparifce, che o i giudici o 
gli uffiziali regi coftumaffero ‘di travagliar con iniqui procelfi 
le perfone o a fine di proprio guadagno, o per vantaggiar la 
regia camera , nè meno che per fecondar F invidia o F odio 
de’ particolari rendelfero ingiulle fentenze, non fi trovando fo* 
pra di ciò legge alcuna, dove che quefla venalità, o parzia¬ 
lità degli amminifiratori della giufiizia s’accennò cosi fpelfo 
116 C ?-^ ce . delle leggi Romane. Pare bensì, che il principe 
non dilientiffe, che, quando non fi trattava F intereffe o il 







LIBRO VII CAPO VII. 


3 1 5 


danno d'una terza perfona, gli affinali della corte, e rettori 
delle città, o quelli, che per qualunque nipetto ayeffero m 
corte riputazione e favore , nceveffero qualche regalo da chi 
foerava col mezzo loro qualche grazia dalla corte, purché li 
faceffe con partecipazione del re, e con buona fede, e lealtà. 
Del reiìo oon giudice minore, o di prima iitanza ( quelli, 
che in lingua Longobarda chiamavanfi fculdafi ) doveano nel¬ 
lo fpazio di quattro giorni terminar ogni caula , e 1 giudici 
marioli, a cui s’ andava in feconda iftanza, non piu che lei 
giorni ; e fe il cafo Me anche dal giudice fupenore trovato 
dubbio e fcabrolb, doveano in capo a dodici giorni mandar 
ambe le parti innanzi al re. Tutto l’indugio, che fi permette¬ 
va qualor fi trattate di poffelfo di beni, o dr preterizione, 
difendeva più oltre, che al tempo neceffano, per far 
venire da una all? altra provincia i teftimom che fi trovaffero 
affenti ; e quello termine non dall’ arbitrio del^ giudice, ma 
dalla legge era prefcritto, nè mai. poteva pero ritardare per 
molte Immane la decifrane di qualunque li folle piu grave e 
più intricato proceffo. Quella così Ipedmva giulhzia non era. 
cria-effetto di barbarie e di governo ddpotico, come q r 
g i Cttv f ra i Turchi , ma. eonfeguenza ragionevoli®- 

ma" degU altri ordini di giuftizia. Non ufavafi, nè era lecito 
appreflo i Longobardi fervirfi d’ avvocati e di procuratori ; 
ed era dalla legge efpreffamente punito chiunque fi foffe pre- 
fonato dinanzi al giudice a trattar caule d altri, falvo che 
faceffe certa pruova, che colui, del quale f, agitava la caufa, 
foffe affolutamente inabile a comparir in giudizio e dir lue 
ragioni Tale fu ancora nella Tua prima vigorofa iftituzione la 
regola del famofo areopago ff Atene . Intefero certamente 
legislatori Longobardi, come già fu dagli antichi favi offervato, 
che o-muno è abballala eloquente m ciò, che fa, e che per¬ 
ciò non ha bifogno dell’altrui aiuto per dir fua ragione. Ol- 
t echè trattando! per lo più nelle lui o di verificare un fatto, 
n Nullificarne l’intenzione, credevano effere di gran lunga piu 
facUe il cavar la verità della codi dalla bocca ileffa de liti¬ 
ganti, che permettere, che la malizia e l’ailuzia d’un terzo 
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o chiarie, P l’i„[ en f lolte Ì°"f, “o« 't’iiTa f ? 
prete della legge e nlllt i ’ r gludlCe fo!o lnter ' 
o il cau(idico g fL’„P r ab r bla „ da fP«tare, che l’avvocato 

■ s Jtfit 

ma de’ Longobradi fuperò I h co [ a .ipeztalmente il fife- 
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capi e titoli, fU ° ri ^ ^^ J^dava nèTcufi^ nèTe- 
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fona offefa, acciocché il comodo, che ricevea nella compofi- 
zion del delitto, foffe come un compenfo dei danno deli’ in¬ 
giuria patita, e nello Redo tempo le fi poteffe come impor 
robbligo di perdonare al reo. Quindi è , che in più luoghi 
degli editti Longobardici leggiamo quelle memorabili parole : 
c La qual cofa così ci parve di ordinare , a fine di levar gli 
c odi, e pacificar le inimicizie’. Nè minor cura fi prefero i prin¬ 
cipi Longobardi di mantener la pace e la fratellanza , e di 
confervar anche il decoro, e i patrimoni delle famiglie : e non 
che le lor leggi s 1 affomigliaffero in ciò, che riguarda la pa¬ 
tria podeflà, alla durezza delle dodici tavole, per cui era le¬ 
cito ai padri di vendere e rivendere, e ancora uccidere i 
loro figliuoli, non permettevano, che fenza evidente moti¬ 
vo folle un fratello fopra F altro vantaggiato nell’ eredità, af¬ 
finchè qualche naturai inclinazione o parzialità d’ affetto pater¬ 
no verfo qualcuno de’ figliuoli, o gli artifizi d’ una feconda 
moglie naturalmente intenta a migliorare la condizione de’ fuoi 
fopra quella de’ figliaflri, non fodero poi dopo la morte del 
padre motivo di diffapori e d’invidie tra’ fratelli. E tante 
cofe intorno alle donazioni fi preferiveano cosi fra congiunti, 
e fra mariti e mogli, come fra ellranei, che appare mani- 
feda mente effere Hata intenzione di que’ prudenti legislatori 
d’impedire tutte quelle azioni, di cui col tempo 1’ uomo po¬ 
teffe facilmente pentoli. Rifpetro alle donne, delle quali fi 
forma una parte così notabile della focietà e del vivere uma¬ 
no , dai coftumi delle quali fpeffo dipende il buono o catti¬ 
vo effere delle nazioni, parrebbe quali, che i Longobardi avef- 
fero ricopiato F antica feverità delle leggi Romane , fe non 
che per tutto il tenor d’ effe leggi, per le notizie , che ab- 
biam da Tacito de’ loro primitivi coftumi, per io vocabolo 
barbaro e non latino, che s’usò da loro perpetuamente in 
parlando della tutela e del governo delle donne, fi vede chia¬ 
ro , eh’ eflì le aveano portate in Italia, e non apprefe fiera¬ 
mente da’ Romani giureconfulti, i quali, a tempo maffimamente 
di Giuftiniano, aveano allargata di molto la condizione e la 
libertà dónnefea. Or egli è certo, che preffo i Longobardi le 
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***~ HESrrE ’P“™ t 

=zs rssji p rik L "?r ^ g ;“ iif - 

tr] nfr C Un ° ^ irno ^° di corteggiarle e di lufimrarle 

ed effe aveano meno occafioni di capitar male, e d’aLbln’’ 
donarli alle lafavie: ma per altri motivi, che avevano ilo; 
curatori di vegghiar fopra le medelime, e di perfe<niitar mu- 
ridicamente ogni infulto e difonore, che br filacele lì do 
nevaun gran freno alla dilTolutezzà . Siccome i 

f ddll pena, che 

delle femmine fi dolea fi mtereffati, cosi ai curatori 

vojli. orna ed infiZ“o %SS‘~S, 7 tSTSZ? T? 
renderà forca dubbi» altri guardinghi coloro, ché fi ,;„àfeò 
n opportunità d aver che fare con le medelime . E nel ve- 

„ } ^ er j^u an !° C ,‘ ^ a ^ ecit0 d ' argomentare dalla (bria e dal 
o ice delle lor leggi, polliamo dir francamente, che in niu- 

Z T U T m di femmine corruttela” che 
, * ih ?^ goba ; dl1 ; ancorche per neceffaria^confeguenza di certe 

Longobarde e dove 8 ir an Mnt0 gH uomini ’ che le d °™e 
Longobarde dovettero avere incitamento maggiore che in altri 

emp! e in altri paeli ad invogliarli d’altre perfone, che de’ 

loro confort,. Agl, occhi delle femmine certamente poco leg- 

.«*** bZÌZohe Ura e dU J e ii n PrSfe T r c? Ue ’ ÌOT0 U ° mÌnÌ COn £ eIle ba ° r - 

aha fronte 5 e cff * “F& ^«lappate intorno 

e i r ’ , la P a L te P ofcrlor della tetta pelata e rafat 
dall altro lato le flette donne, alle quali, nell’andar a ma- 

dov’ean tagliaVa ' ! ° Ica P e g ll > com e ancor coftumano le Giudee, 
nubili e P fe er m nH Va i^ e , 6 men ° araabili > che ^ donzelle 
come la cofa e 0 ' ^ Itallani > ° le Chiave. Ma finalmente 
era reciproca, ne veniva in confeguenza, che 
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tanto gli uomini, come le donne maritare, offendo poco acconcie 
agl 7 intrighi, ed agl 7 innamoramenti elleriori, e gii uni e le altre 
ritenute dal vigor della legge e del generai coflume della nazione 
che puniva, come falli graviffimi, certi atti, che a 7 nollri tempi il 
guarderebbono come fcherzi e difordini inevitabili, e da diffimu- 
larii affolutamente, F union coniugale diventava più (labile e più 
ferma, e quindi ancor la fecondità de 7 maritaggi, e Faccrelcimen- 
to della popolazione incomparabilmente maggiore, che non fuole 
eflere nelle nazioni più colte e più incivilite, dov 7 egli è noto, che 
la galanteria de 7 coniugati è non picciolo ollacolo alla moltipli¬ 
cazione . In finti non {blamente non apparifce nelle memorie del 
regno Longobardo veftigio alcuno di quel vituperevole celibato, 
che durò in tutte le grandi città dell 7 imperio Romano almeno 
per quattro fecoli, ma egli vi fi parla così fpeffo di molti fratelli, 
di figliuoli, nipoti, e cugini, che non polliamo a meno di crede¬ 
re , che i Longobardi anche in Italia frano flati molto generativi, 
come fono le nazioni fettentrionali per l’ordinario * Nè fola men¬ 
te colla frequenza e colla (labilità de 7 lor matrimoni la nazion do¬ 
minante accrebbe in Italia la popolazione , ma vi rimenò , a dir 
vero, F antica femplicità e rozzezza di coìtomi, la quale, feb- 
ben porta feco fuoi gravi difetti, è tuttavia utiliflìma per molti 
riguardi, e fegnatamente per F accrefcimento della popolazione. 
Perciocché tra per le paflàte rovine e per la nuova signoria 
di gente llraniera perduti o polli in difufo gli flromenti del luffb 
e degli antichi vizi, anche gl 7 Italiani incominciarono a menar 
vita fèmibarbara, e datili alle arti miriche e groffòlane diven¬ 
nero ancor effi più utili al mantenimento della ftirpe umana . 

De 7 fervi il numero pare, che folle fotto i Longobardi affai 
grande, non già eh 7 effi ne facelfero grandi accatti da 7 paelì 
llranieri, come tuttavia fi faceva in alcune città Italiane an- invita s.Cn S , 
cor foggette al Greco imperio, nè meno che dalle guerre, che Ma s rii - 
aìlor facevano, poteffero ritrarne gran copia, ma piuttollo 
perchè elfendo i fervi trattati da 7 lor padroni affai umanamente, 
e non folo lafciati, ma anche fatti maritare, moltiplicavano 
per fe fleffi . La metà, o poco meno delle leggi di Rotati 
riguardano gli fchiavi, e li parla per tutto in modo da noq 





J i0 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

lafciarci luogo di dubitare, che follerò ammogliati comunemen- 
te e che avellerò lor peculio particolare . Una di quelle le»ei 
jjtt'gz j£[ C0 U ‘ ' 0bbl i ga a lnd f mzz ar con tre Iòidi d’ oro ti padrofe’ 

" *’• fotende ‘ C °f f m att ° ab ° rdre Una lerva - F“° dare, ad 
fata le m T foffe ., 11 P re " zo comune d’un fervo alla l’uà na- 
rnl’ barC1 ndI ° rte(r ° tem P^ che i padroni guardavano 
come proprio vantaggio la fecondità delle forve, come quella 
degli ammali domeltici. Perciocché in altra legge- s’impone la 
medefima pena a chi aveffe fatto abortir una giumenta. Strano 
ed mgiunofo all umanità,potrebbe parer quello paralello, veden- 
oi agguagiar il parto umano a quello d’un cavallo. Ma fe 
noi offerviamo , come fpeflò ancora a’ noftri tempi fi preferifea 
la cura d un animai domeftico o dilettevole ad un famiglio e 
talora ad un congiunto, non avremo da maravigliarci, che in 
«enti et e’| m CÌUe a nazione > a PP re R° la quale il diritto delle 
mettevano liMehC, Clvlle r con ta ”« ingiuria dell’ umanità per- 
altri animali rWK V ^ u ’ n 1 tratta ^ ero 1 fervi nel computo degli 

altri ammali deftinati alla comodità del vivere umano, e che 
cofotuifconoil patrimonio e la ricchezza d’ogni particolare 
In altra parte di quelli libri ci tornerà forfè in propofito 
c eaimnaie , qual comodo o qual dilàgio maggiore di noi 

m f frl°f g nt r P i Vlta T k ’ meMre la Schiavitù do- 
meltic» fu ni ufo Ballerà qm frattanto olfervare, che la po- 

litia de Longobardi fu anche in quella parte, come in parec- 
chiealtre affai piu umana, che non fu quella de’Romani, fra’ 
qjet l e a egge permetteva ai padroni, e l’ufo quotidiano confer¬ 
mava la facolta di Graziar con ogni genere di tormenti, e d’ uc¬ 
cidere anche per puro capriccio i lor fervi. Coftume sì inumano 
ed empio non pare, che regnaffe mai fra i Longobardi, fra’ 
quali appena appanfee, che s’uiaffe d’uccidere i fervi fuggia- 
fchi e ladri, ufandq verfo di quelli quell’umanità, che prati, 
cavafi ancora riguardo, alle perfone libere cadute in colpa 
^onciofrache quanto -erano i Longobardi feroci e precipito*! 
coif m Ser: ia ^ Ue neIle n ^ e ’ a ^ rrettanto eran lontani dal punir 
cafi c\[°A»v C ta " t0 meno dal tormentare i delinquenti. E nei. 

nti piu gravi ? che foifero '{limati degni di morte , 
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confegnavanfi in baila di colui, ch’era flato offefo, o de’ fuoi 
parenti ed eredi, affinchè ne faceffero il voler loro. Nè trovo 
argomento di credere, che da’ particolari s’ufaffero in tali 
cali trattamenti troppo inumani ed atroci. 

Quelle cofe qualora io vo nell’animo rivolgendo, e ricor- 
domi dall’ altro lato, quanta ignoranza di lettere regnaffe fra 
i Longobardi in Italia, non Co, fe fia piattello da farfi beffe 
de Greci fonia, che con tanto fatto portarono al cielo F uti- 
Ina degli Audi letterari, per riformar i coftumi e foftener gli 
flati , o fdegnarmi altamente contro quegli fcrittori, che con 
tanto deprezzo parlavano de’ Longobardi, quafichè per aver 
traforato di leggere Omero, Virgilio, Cicerone, e Platone, 
avellerò rimenato in Italia l’antico caos. Lafcio però giudi¬ 
care a chi ha cognizione d’antiche ftorie, fe i popoli della 
Siria, perefempio, dell’Egitto, o della Greciafotto i fucceffori 
del grande Aleffandro, in tanta cultura e fplendore di (ludi e 
di belle arti, fiano flati piò felici, che non fu l’Italia fotto * 
i Longobardi -, e fe que Tolomei, que’ Seleuci furono migliori 
o capitani o politici d’ Agilulfo , di Liutprando , e direi quafi 
di qualfvoglia altro dei re Longobardi . Io per me decorna 
tengo per cola certittima, che gli ttudi pollano recare ed ab- 
biano in vari tempi e per vari rifpetti recati grandiffimi van¬ 
taggi al genere umano; così non fono meno perfuafo, che il 
naturai ingegno dell’uomo polla per foa propria perfpicacia 
e coll’aiuto della fola pratica delle cofe, e coll’efamina del 
cuore umano giungere a quel grado di fenno e d’accortezza, 
a cui altri appena arriva con lunga lettura di libri *. 


* E che ahro fono nella toro origine gli ferini de’ fapienri, che il frutto di eia, 
«he fi può cogli sfora del naturale ingegno, e della ragione ? Verità tanto 
pidincontraftabtle, quanto è cerammo che il mondo fi mantenne gran tempo 
fenza libri, e che le migliori opere, che ancor leggiamo, furono Sompofle o 
fenza aiuto di libri, o con pochiffim, Quanto poi alla regola delle azioni c al¬ 
la faenza morale , per cut folo riguardo fono da commendare grandemente gli 
«udì, dove quelli ci conducano a dirigerla, e migliorarla nella pratica, noi tra¬ 
viamo ne' collumi de' Longobardi, efpreffi prima da Tacito nel ritratto che 
fece in comune delie genti Germaniche, e poi nelle leggi ferine da feicento 
anni dopo Tacito , tanta rettitudine e giutlizia, che ogni pid efatto fludb di 
umana filofofia di poco potrebbe ridurgli a miglior fegrnf, P 1 “ “ 
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progrejjl della religione fra i Longobardi ; e di 
alcuni avanci della loro amica barbarie, 
e fuperfl forte. 


-Ad ogni modo dobbiamo anche avvertire, che il clima tem- 
perato d Italia, e quel refto di civiltà, che malgrado tanti 
replicati difaftn vi fi era ancor confervato, e fpezialmente la 
rehgion criftiana, che i Longobardi abbracciarono, abbiano 
!T Ut ?ii n< ? n P 0Ca P arte a moc * erar natia loro ferocità. Ouan- 
rirre imK° ^ conc ì u ^ 0 d’Italia, i Longobardi erano 

li innari evutl e J a riana eresia , come i Goti, parte avvi¬ 
luppati ancora nelle tenebre dell’ idolatria ; e non fi,, come 
rrocopio si cunofo e si dotto borico faceffe dire a certi in¬ 
viati Longobardi alla prefenza di Giuftiniano, ch’effi eran cat- 
tohci . Al più al più potrebbe fupporfi, che alcuni de’ prin¬ 
cipali della nazione già aveffero nel tempo, che fi mandò queir 
ìmbafciata, abbracciato il cattolicifmo. Ma benché i Longo¬ 
bardi nel venire in Italia fodero o eretici o pagani, efìl coll’ 
andar del tempo apriron gli occhi al lume della verità, e con 
la liberalità loro ripararono largamente così i danni e le ro¬ 
vine , che ne primi anni del lor dominio portarono alle chiefe 
e a monalteri, come la rapacità e la crudeltà , che contro tanti 
cattolici, fudditi ancor dell’imperio, efercitarono, per cui non 
lenza qualche ragione furono chiamati gente nefandiffima dal 
pontefice san Gregorio. La dottrina e la riputazione di fan- 
nta e di virtù {ingoiare , che quello incomparabile pontefice 
s aveva acquiftato per l’univ'erfo mondo, e particolarmente in 
«aha ebbe per avventura la ptincipal parte nella convezione 
Dojnpfi , na2I0ne • Q ulndl ,a confidenza , che pofe nel santo 
Jl f ; ," ce . U regina Teodelinda, che dal patrio paefe avea por- 
1 e rem .fentimenti di religione, valfe a confermarla 
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maggiormente nella fede cattolica: e Fafcendente, eh’ella ebbe 
l'opra i Tuoi due mariti, e fpezialmente Agilulfo, valfe fomma- 
mente ad infpirar nell’ animo di quei re la purità delia ftefla 
fede j ed all’ efempio de’ regnanti tennero facilmente dietro la 
nobiltà e la moltitudine. Sotto Adaloaldo figliuolo di Agilulfo, 
battezzato nel feno della chiefa cattolica, crebbero vie più i 
Temi della buona dottrina. Arioaldo eRotari, amendue ariani, 
che gli fuccedettero, conduflero nuovamente fui trono d’Italia 
F arianefimo ; ma niuno di loro perfeguitò nè travagliò i fe- 
guaci del miglior partito ; anzi volendo elfi aver vefeovi di lor 
lètta, permettevano, che i cattolici avelTero parimente un ve- 
feovo cattolico, ondechè per alcun tempo quali in ogni città fe- 
.deano due vefeovi. Finalmente efiendofi dagli ultimi dodici o 
quindici re profetata collantemente la religion cattolica, tutta 
k nazione fu convertita e unita fermamente nella {leda fede con 
la chiela Romana. I Longobardi di Benevento più oftinati 
degli altri nelle pratiche gentilefche, che ritenevano tuttavia 
dopo aver ricevuto il battefimo , e che per elfere più lontani 
e meno riconofcenti deli’ autorità dei re , profittavano meno 
del loro efempio ne’ progredì della religione, ebbero per di¬ 
vina mercè un’ occalione propria e particolare di ufeire dalle 
lor tenebre \ ed il v.efcovo san Barbato fu quegli, che li con- 
dulfe tutti unanimemente alla fede criftiana, regnando in Lom¬ 
bardia Grimoaldo, e nei ducato di Benevento Romoaldo fuo 
figliuolo. Ciò fu, allorché Fimperador Collantino, detto Co¬ 
llante, afiediò Benevento, ed il vefeovo san Barbato predille 
a’ Longobardi, che Iddio gli avrebbe liberati dai pericolo di 
quella guerra, dove che elfi fi rifolvefifero d’abbracciar k re- Murai, 
Ugion cattolica. Ora tra per una via e per l’altra talmente 
la religion cattolica divenne apprelTo i Longobardi la domi¬ 
nante, che i fuccelTori loro fe ne fecero quali principal vanto, 
e il re Liutprando e Ariulfo fra i loro titoli mettevano quello 
di cattolico -, e benché F uno e F altro fiano llati nelle cofe 
temporali in gravi difeordie co’ papi, inoltrarono tuttavia tanto 
rifpetto alla chiefa Romana in tutte le loro collituzioni, che 
jLiutprando non diflimulò di aver fatte alcune cofe a perfua- 

X z 
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Eóne ‘ del papa di Roma capo della chiefa univerfale di tutte 

Lipide 0 e2, agl ; fte V ibri coftituzioni deI 

lloria di oùe’ 3 Cum £ attl ’ che ei ,la coniervato la fcarfa 
in temo TZ' a"? ’ , po ® a f nleva «=, che i re Longobardi 
mente P conrT d ° gm Zn* di ftudi fa P eano affai giufta- 
della rpl* ‘ are , C 1 f m della CIVlle autorità con i doveri 

die dielf ° ne ’ 1 m0 t Ì efempi di S enerofa e fincera pietà , 
che diedero uomini e donne Longobarde d’ogni età e d’ogni 

condizione e fpez.almente di ftirpe reale , efempi ma^fnr 
di quelli che tutta la doria augufta e Bizantina può offrirci 

e< ? * ne ^ a /“ cce ® one di tanti imperadori dal 
g n Codantino lino a Guidino fecondo, l’otto del quale oc¬ 
cuparono 1 Longobardi l’Italia, potrebbono darci luogo d’efa. 

cano fV fe ' P rp faC f mente g efmo g ìino e miglior frutto produ¬ 
ci flZ' f 0 t u- lna eVa "S dÌCa ne g H naturalmente 

raffinate ri il* 6 d'snchi, o nelle genti più colte, incivilite e 

Non lì vuoine e dagli ftudi d’umana letteratura*, 

won li vuol pero dtffimulare, che in compenfo di quella 

femphcita e franchezza, e di quel mafehio vigore, che mtro 
dullero ne cottami d’Italia, effi vi tratterò alcuni àbufi e pre- 
giu ìzi lor propri, de’ quali dopo tanti fecoli non potè ancor 
nure ** pr0Vln , c ‘ a effere affatto libera, ficcome non ne fono nep- 
hZL r ,be ? tantl . akn paefl d’Europa, dove le dette 

flinn h Uf A Ze /‘ìi°m lntrodotte da altre nazioni ufeite, come 
1 Longobardi, dalla Germania. Ma fopra tutf altre cofe, ciò 

mfmnL P p ft | n0n feC j° ! ! P ‘ Ù illuminati ofcurò grandemente la’ 
memoria e il nome de Longobardi, fu quella ferocia preci- 

pitofa, che tratto tratto li portava a ride fanguinofe, e la 
frana fuperdizione, che li faceva cercare i giudizi di Dio 
nel fangue umano, dico l’ufo così frequente apprettò loro, e 
si formalmente o approvato o tollerato dall’ autorità delle 
ggi, ai terminar ogni più leggiera controversa per via ài 

daiffcRmcflKf M «f™»» df«e leggi di Rotati, e di Liutprando, come 
ia barbarie che deSro Lcil ^ obardl dopo lungo foggiorno in Italia , interne al¬ 
che prima noci co^fcev ° o « T iT ° ? c , r J bber0 a PFeiTo foro alcuni aftri vizi, 
vano, e a. cui fu 4 uopo metter freno con nuove leggi. 
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duelli. Del qual coftume gioverà qui additar brevemente la 
prima origine e le cagioni , per cui si oftinatamente li man¬ 
tenne fra i Longobardi *. Tutte le antiche nazioni fettentrio- 
«ali, che, non coltivando altro meftiero, che quel della guerra, 
altra occupazione non aveano, che la paftura de* belliami e 
un fempliciffimo apparecchio di cofe domefliche, l’uno e l’al¬ 
tro de’ quali impieghi lafciavafi alle donne e alla parte più 
vile della nazione, dovean paffare gran parte del tempo nell’ 
ozio, ne’ conviti, ne’ cicalamenti. E ficcome non riponevano 
in altro, che nell’ efercizio dell’ armi e nella robuflezza e de¬ 
prezza del corpo la fuperiorità del merito} per ogni leggier 
contrailo, che nel mutuo converfar loto inforgeffe (e nafcea- 
no certamente aliai fpefTo) davalì incontanente di mano ali r 
armi, che perpetuamente fi portavano a lato, e col fangue o 
colia morte deli’ avverfario fi facean ragione. Laddove è ben 
certo, che fe avefiero avuto più arti da coltivare, avrebbero 
avuto meno ozio j concioffiachè per le cognizioni, che dal ve¬ 
der varie cofe e dalla lettura s’acquiftano, s’apre alla vanità 
e all’orgoglio umano altro cammino di mollrarfi lùperior l’uno 
all’altro, lenza correre al l’armi. Or da quella ferocia e dall’ 
orgoglio, e dal non faper come jfoddisfarlo altrimenti, nacque 
da principio l’ufanza non ancor abolita de’ combattimenti An¬ 
golari. L’idea difettofa e falfa, che aveano della religione, 
contribuì grandemente a mantenere ed accrefcere quell’ abufo. 
Certo è, per quante memorie abbiamo de’ pailati tempi, che 
niuna nazione fu mai, che in un modo o in un altro non 
s’immaginafie poterli indovinar l’avvenire. I Germani, di cui 
erano connazionali i Longobardi, ficcome non avean cognizione 
di lidie e di fegni celelli; eh’è tra tutti i generi d’indovina- 
menti (quantunque vano e fallace) il più antico, e fi può 
dir il più nobile ; così non conofeevano neppure quegli altri 

* Intorno all’origine de’ duelli, e alle cagioni, che li mantennero , noi toc¬ 
chiamo foltanto quella pane ; che può fervire per render ragione del governo 
e de’ coftumi Longobardici in particolare. E quando il difegno della prefente 
opera ci permctteiTe di ragionarne piti lungamente, non potremmo o aggiugner- 
vi, o dipartirci da ciò, che ne fcrifie il padre Gerdil nell’ eccellente e in fu© 
genere compito libro, che ha per titolo traiti des comiats JìngulUrs, 



Tjtàt. de mor. 
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fanguinolenti augnrj e /a pazza fuperftizione di altre più di 
loro incivilite, nazioni, di voler leggere nelle vifcere de’morti 
amma 1 1 pereti del cielo. I loro indovina menti non erano 
11G a intendere: gettar fòrti, far correr ca- 

yalli iceai, e pigliar prefagio delle cofe , che s’aveano da in- 
traprt n ere , dall offervare, le quello o quello giungelfe il pri« 
mo al termine, che prefiggeva^ Ma fra le altre maniere di 
p rei agi re ufavano quella particolarmente , allor che nell’ inco¬ 
minciar qualche guerra deaeravano Papere, qual erito dovelfe 
avere . 1 rendevano qualche fervo o prigione di quella nazio¬ 
ne, con cui doveano guerreggiare, e lecito un altro guerriero 
della lor propria nazione, li facevan combattere a ringoiar 
battaglia tra lor due, e penfavano d’aver certo argomento 
delia futura vittoria, qualora vincerie ih combattitore lor pae¬ 
sano, credendo, che Dio dichiarale nel fucceflò di quella 

codumV qi !> a t! deHe due S ent i avelfe la ragion delia fua. Quello 
coilume ehe già regnava in loro a’ tempi di Traiano, allor- 
che Tacito fece il famofo ritratto, che ancor abbiamo, delle 
cole di Germania, potè pafTar facilmente dalle caufe pubbli¬ 
che a quelle de particolari, qualora accadeva contefa fra lo- 
ro, in cui non ri potelfe fubito e chiaramente moflrare per 
muna delle parti la verità e la ragione. Portarono i Longo¬ 
bardi quella ulànza in Italia, e la mantennero per lungo tem¬ 
po A fattamente, che in ogni genere di lite più fbelTo ri pari- 
ava alla derilione per via di campioni, che oggi non ri fa¬ 
rebbe per via di giuramento. Quindi è, che tratto tratto tro¬ 
viamo^ nelle leggi di Rotari quelle o rimili efpreffioni : 6 E fe 
c potrà provar ciò , che vuole, dovrà o potrà purgarli e di- 
: * enclere fua caufa per pugnam , per certamen , per campionem\ 

Il popolo era si oilinato in quella fuperflizione di credere, 
che Iddio manifeftaffe, da qual delle parti llelTe il vero e il 
giudo , mediante il fuccelTo di quelli duelli, che i più riputati 
c i piu potenti loro principi non ebbero animo di proibirli, nè 
Iperanza di effer in quello ubbiditi. Una delle cagioni, che 
a imo credere ritenne sì fortemente i Longobardi in quelli 
barbari coftumi, f u quella fleria, che mantenne fra i Romani. 
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e fra’ Greci la pacione de’ giuochi anfiteatrali e eircenfì. 
L’inclinazione ingenita, e forfè un vero e proprio bifogno o 
morale o Meo, che hanno gli uomini di elfere internamente 
commoffi ed agitati da qualche gagliarda affezione, avea pro¬ 
dotta in tutte le grandi città del Romano imperio, e ultima¬ 
mente in Coftantinopoli quella paffione furiofa ora per le bat¬ 
taglie degli accoltellatori o quella delle beflie feroci * or per 
le corfe de’cavalli e de’ carri 5 la quale ultima fpezie di fpet- 
tacolo, perchè forfè non era di fua natura così atta a com¬ 
movere ed agitar le vifeere degli fpettatori, come gli altri 
giuochi fanguinari de’ gladiatori, degli orli e de’ leoni , vi 
s’ aggiunfe lo fpirito di fazione , che introduffe nel circo , 
impegnandoli la moltitudine parte per li corridori della livrea 
verde , parte per quei della roffa ( fazioni che tanto ftrepito 
fecero in Conffantinopoli ) il che ìerviva ad animare e inte¬ 
re (Tare ed agitare in maniere indicibili il popolo fpettatore» 
I Longobardi, che per l 1 ignoranza delle belle arti non aveano 
teatri e che non aveano cognizione, nè prendevan diletto delle 
opere d’architettura, non s’applicarci nemmeno ne’primi tempi 
del lor foggiorno in Italia ai giuochi del circo e dell’ anfitea¬ 
tro. Quello foli azzo aveano folo di veder le pugne de’ cam¬ 
pioni, i quali davano appunto a’ riguardanti lo lleffo, ed an¬ 
che maggior diletto, che facevano anticamente i gladiatori. 
Dico diletto anche maggiore, perchè dove il piacere e il paf- 
fatempo , che aveano i Romani e i Greci da q^mbattimenti 
de’ gladiatori, fi terminava colla vittoria dell’ uno e la morte 
dell’altro, le pugne de’campioni, oltre al diletto di una certa 
anfietà prefenre nell’ attendere, qual de’ due riufeiffe fuperiore, 
davano poi ancora alla gente affai bene di che parlare intor¬ 
no alla caufa di coloro, a nome de’ quali s’era fatta la pu¬ 
gna , cioè a dire della ragione e del torto dall’ una parte e 
dall’ altra : e quello piacere tanto era più vivo e potente, 
quanto l’affare, di cui fi trattava, era di più momento, co¬ 
me fu il duello famofo tra il campione eletto dalia regina». 
Cundeberga, e il fuo calunniatore Adalolfo . Dal tenore di 
molte leggi, e dalla Boria Longobarda fi può argomentare 3 


V. Dtibcs ré-, 
fiexions fur la 
poef. &' la petti- 
ture tom . 1 . 
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che, oltre alle perirne libere e nobili, che fpeflb nelle l oro 

controverse venlva "° a duello fra loro fteffi, vi follerò molti 

"r e . “*«■». « eh, , g,a„di « 

LcolSiri l,T ’ , “°™ S» amichi L.no gli 

accoltel.anti o gladiatori di condizion fervile. Ecco pertanto 

zfone 6 l ’° ftlnazione della P iù P«te in quella fuperfti- 

zione, e in roteilo gemo empio e barbarico. La paffione il 

piacere e intere®; proprio faceva chiuder gli Orecchi’ e 

g . ° cc ht alla venta ; e il popolo, che trovava diletto nell’ 

ulo «abilito ab antico, non volea farfi capace della ragione 

per cui doveva abolir quello collume , tuttoché per molti®-’ 

mi efempt fi folfe chiamo, che molti erano Itati convinti per 

colpevoli, i quali per il giudizio delle pugne Angolari s’eran 

C Cosl J molti fco P«ti innocenti, che in virtù 

ci anet a° ,. e, ' an A f- gludl f n rei ’ flccorae « un fuo editto 
CI attelta il gra n Liutprando *. 

grandi e potenti potevano talvolta per una molto diverfa 
malizia moftrarfi impegnati m favor dell’antico abufo ; percioc 
che avendo effi nelle loro filmi glie di coteili fchermitori o cam¬ 
pioni , avevano così un facile Ipedienre di foftener caufe ini- 
que, quando effi col pencolo d’un dhgraziato famiglio poten¬ 
ti 0 , ridare ne lor difegni. Finalmente è da notare, che l’ufo 
de campioni non fu nè più crudele in fe fteffo , nè più di- 
irruttivo deUa fpezie umana di quel, che folTe prefTo i Greci % 
e gl Itali antichi l’ufanza de’gladiatori, che così per traftullo 
s uccidevano non pure negli anfiteatri, ma ne’quotidiani con¬ 
viti de ricchi particolari, 


D l*, *audivimus per pagnam « n e 
Longobardicae legem . Sd P P !5 r conPu ero<iinem gentis noftrae 

,VJ>. io Ug. I. 8 piarn vetllre non poffumus . Ut. 6 Ug. 6}, & Ut. t 






Stato delle provincie d'Italia rimafie foggeite all'imperio 
Greco-Romano in tempo de Longobardi. 


* Ei at fané hoc miràbile in regno Longobardorum , nulla erat violentia , nul- 
Jae uruebàntur infidiae. Nemo aliquem iniufte angariabat, nemo fpoliabat, Non 
empi furta , non Jatrocinia, unufquifque* quo libèbar, fecurus fine timore per-* 
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regalo alcuno a potenze ttraniere , eccettuato un mediocre 
donativo , che per pochiffimi anni fecero a’ Franchi, nel 
tempo fpezialmente che fu il regno d’ Italia vacante, con- 
fumavano in cafa propria tutte le pubbliche, e le private 
rendite delle loro terre , dove che gli efarchi, e gli altri uf- 
nziali Greci pagarono quali continuamente un tributo a’ Lon¬ 
gobardi, per aver pace con loro; e di tutto quello, che fotto 
nome di pubblici impotti ergevano da’ popoli, o per privata 
prepotenza Occhiavano o rapivano alla chiefa, alle comunità 
o a’particolari, dovean mandarne parte alla camera imperiale, 
parte alle lor proprie cafe^ ai parenti, agli amici, e a’pro¬ 
tettori. La qual cofa non poteva far altro, che impoverir Tem¬ 
pre di vantaggio le terre foggette a quell’ imperio. 

Nè poffiam già Opporre, che per via di qualche commer¬ 
ci 0 6 aggnaglialTero le ricchezze déll’une e dell’altre provin- 
Cie ’ e , c !l e le art1 ’ che coltivavan da’Greci , e nelle ter- 
re ^ e Romani ( giacché Greci e Romani lignificavano lo 
itelTo in que tempi ) traeffiero il denaro da’ paefi de’ Longo¬ 
bardi, dove le arti erano cotanto cadute. Ma i Longobardi 
occupando le più fertili parti dell’Italia, non avean bifogno 
di procacciar altronde le cofe neceffarie alla vita; e la roz¬ 
zezza , che Opponiamo ne’ loro cottumi, toglieva anche loro 
il bifogno di procacciar da ttraniere conrrade o derrate o 
manufatture di puro lufio. Per la qual cofa potendo confumar 
iunior ufo tutti gh abbondanti prodotti delle lor terre , e i frutti 
de loro bettiami, dovea in tutta 1’ ettenfione di lor dominio 
eflervi facile il mezzo di fuffittere e di moltiplicare. Nel che 
confitte la principal cagione efficiente della naturale e civile 
felicità. E rettava ancor di vantaggio il denaro e l’oro ef¬ 
fettivo, che proveniva da alcune fpezie fovrabbondanti, e dalle 
contribuzioni, che fpeiTo traevano da’ lor vicini. 

Del retto, ancorché non fia da negarli , che nei fuddetri paett 
°ggctti all* imperio fi confervafFe qualche maggior veftigio 
i 11 | etterat ura, e in Roma fpezialmente, dove ?o ttudio così 
oe e eggi R omane ^ come della facra fcrittura , e de’ santi pa- 
t n, pei e mgenze de’ fommi pontefici durò in qualche vigore 
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anche per tutto il fecola fettimo ; abbiamo non pertanto forti 
argomenta di credere, che in pochiffimo numero fi contaffero 
le pedone erudite, e che chiunque làpefle di grammatica la¬ 
tina , di facra fcritturaed avelie qualche cognizione di fanti 
padri, poteva palfare per un valente e braviffimo letterato. 
Una lettera, che. fcriffe papa Agatone a’ tre fratelli augulli in 
occafione, che s’ apriva in Coftantinopoli il fello concilio ecu¬ 
menico , ne può far fede, che pochi erano anche nelle chiefe 
vicine a Roma, e in Roma ftefla gli ecclelìaltici di. qualche 
fapere . Ma la miglior pruova , che abbiamo dello fcadimento 
delle lettere nelle città Italiane del dominio Greco-, li è la 
meraviglia, che fece f efarco di Ravenna, per avervi trovato 
un uomo, che fapev.a tradurre dai greco in latino i difpacci, 
che gli venivano dalla corte, e fervirgli di fegretario * . 

Profelfavali per altro generalmente in quelle provincie la 
■religion crilliana e cattolica, ancorché partecipaffero moltiflì- 
ibo dello fpirito fofiftico ed inquieto, che regnava nella córte 
di Coilantinopoli, da cui dipendevano . E benché nella dot¬ 
trina e nelle pratiche citeriori di religione fi conformafléro 
aliai bene alla chiefa Romana, malgrado le fpeffe eresie, che 
infettarono la capitale dell’ imperio, nientedimeno i collumi di 

* Piacenti di qui rapportare con le parole originali dello ftorico Ravennate quella 
particolarità , che ferve a farci conofcere. che anche in Grecia‘non erano frequenti 
i letterati, e le perfori e di' qualche talento . Contigli eo tempore , quod notarius prae- 
ditti exarchi ( Theodori ) divino iujju mortuus efl , prò quo lamentabatur patricius non 
folum prò morte eius , fed plus quia.non habebat fimilem virum fapientìjfimum , qui po- 
tuìffet epiftolas imperiales compone re , vel celeraifcriptura* chàrtulis , quas necejfe■ 
trat in palatio'perficere . .Cum autem ille fuis tnftttiam fuam indieaffet, dixerunt ad 
illum : nullam dubitatìonem dominus nojler ex hàc habeat caufa . EJl hìc adolefcens 

unus Iohannicius nomine , fcriba periliffimus . Quo audito verbo , quod die eh a tur , 

exhilaratus praecepit eum venire. Et fletit ante eurn , defpexitque eum in corde fuo,. 
eo quod brevis erat forma & indecorus afpeSlu ...... iuffitque deferri epiftolam , quae 

ad fe de imperatore venerai graece fcriptam, dix'itque eì patricius : lege . 4t ille prò- 
flratus ante pedes eius , furrexit , cxplicuitque , & ah : iubes , domine mi , ut graece. 
legam , ut exarata efl , an per latina verbaì Quia graece & latine ut eb a tur , 6* lati- 
Tiarn ut graecam tenebat. fune admiratus patricius una cum maìoribus , 6* coetu po - 
pulì , iuffìt deferri praeceptum latinis litteris exaratum , 6* praecìpiens eì dixit : tolle 
hoc praeceptum in manu tua , 6* lege idem graecis ver bis : accipiens vero ille lega 

graece per toturn . Poft tertium vero annum imperator Conflantinopolitanus iuffit exa- 

rari' epiflolam ad hunc patricium , contìnentem ita : mine ad me virum illum , qui ta¬ 
lli compofttiones , quas ad me mififli, 6* carmina finga. Agnell. ubi fup. 

I Z 


Agnell. in vita 
pontif. Ravcn. 
par. 2 , in vita 
s. Theod. c. 2 . 
rer. It.t. jj» 
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que.Ie contrade rifpondevano malamente alla fede, che prò. 
felTavali. I vefcovi di Ravenna , che dall’ imperadore Vale£ 

&L£ h ti"l r n l'evTrn Z °/ ran ° ^ ° n ° ratÌ ® dÌlHntÌ COn molti privilegi, 

Xtó traftare d°Dri m r ta i l0ne ^ P *T >cWi dl Cofta >«mopoli a con- 
"**■ tom - 7 npn . pnmato al pontefice Romano, da cui dovean di- 

£ìqc daxitor- ^ ,. re P ef * antl rit oli^ e le malvagie brighe, e glifcilmi di 
S'* a , r . C1Vef “ V1 “"“no picciofo parte S nella iloria ecde- 
aomanopon- . ca di que fecoh. Il clero inferiore imitò facilmente l’am- 
>«□.“» SSto! blzI ? n de P relatl e la loro alterezza, e il popolo con gli ara- 
tantHim. mut.namenti e con fanguinofi tumulti diede a conofoere chia- 
ramente, che le città foggette al dominio Greco non erano 
piu iaviamente , ne più dolcemente governate, che i paefi 
%noreggiati da Longobardi, nè aveano a preferenza di q ue - 

crifttani° PlrK0 1 d ? C ' Iltà e di fommiffione, che la religion 
dell' ebreo ra . CCOmanda e _ c impone. Gli attentati facrùegi 
cri arredi lavali Ile ^ onfenfo d’Eraclio augufto fpogliò de’ ia- 
imnenrlnr foli lCa Lateranenfe i le tiranniche ruberie dell’ 
impentdor Collante , per cui molti P.ugliefi Calabrefi p c; 

ciham eleflero d’andarfene ad abitar fra’ Saraceni, anziché" 
an. 7 Q?. foggia cererà un tal principe j le ilragi enormi, che fecero i 
O-reci in Ravenna fuperano ogni afpro trattamento, che da’ 
ducbl ’ e re Longobardi abbiano mai patirò o i fudditi, o le 
cluefe polle nel loro dominio: talché non fu maraviglia, fe, 
Ranchi alla fine i pontefici Romani dell’impotente governò de’ 
Greci augulh, f, vollero altrove a cercar protezione. 


AN. 66$. 
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CAPO PRIMO. 

€onfidera-(ioni generali intorno alT ordine di fuccejffione 
nell imperio di Roma, e ne' regni barbarici. 

Embrico paflò e malagevole di ftoria ci preferita ia fine del 
fecolo ottavo, che farà ia principal materia di quello libro - 
in cui abbiamo a trattare d’ una famofa rivoluzione in tutto 
lo dato d’ occidente , che traslazione dell’ imperio Romano lì 
fuol chiamare. Prima però d’entrare nelle particolarità di quello 
notabile avvenimento, e dell’elevazione di Pipino e di Carlo 
Magno al regno di Francia, e a quello de’Longobardi, che il 
rmnovellamento dell’ imperio occidentale precedette, farà ne- ' 
cellario di farci indietro per alquanto di fpazio a conliderare 
ne’ fuoi principi la natura tanto dell’ imperio Romano, quanto 
degli Ilari, che dalla rovina di quello fi fon formati, e *di- 
liinguere diligentemente gli ordini oggidì dabiliti nella fuccef- 
lìone de’ regni da quelli, che s’olfervarono per molridìmi le¬ 
cci i in tutta 1’ Europa fino a quel tempo, che, per li pro¬ 
gredì delle fcienze e della ragione umana, anche la ragion 
degli dati divenne più chiara, più liabile e più ficura . Vin- D e ; mp . ro*. 
cenzo Gravina non meno celebre letterato , che dotto giure- llh fin ulaT - 
confai to, e l’erudito marchele Maffei per infiniti luoghi della Veromuiujir. 
fioria augulla, e degli fcrittori che videro lotto i cefari, af- lib. 9 pag. 4 ro 
fermano collantemente, che lo flato di Roma non celsò nè v*m,ìn». 
forto Auguilo nè dopo di lui d’ edere in fatti vera e propria 
repubblica, come nell’ufo del favellar fi chiamava, talché re¬ 
pubblica e imperio Romano fìgnificaffero la flelTa cofa, nè altro 
rode l’imperadore, che il principal dello llato. Non è neppur 
aecedario al mio intento l’attenerci sì dettamente all’opimo- 
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ne quantunque fi voglia ben fondata, di quelli due fattori 
s -, e di Ugone Grazio, che in tal fentenza li precedette Voglio 

Romana SS”*. 

n da cT - PU0 lgn ° rare ’ effere ftato imperio de’Roma- 

"4at?d e tepuSica f 

guardarti* or ™ P 1 ’ a dl 8 mta imperatoria fi ri- 

guardane or come elettiva e rilevante dall’autorità del comune 

fiore a m gXd’ a an a ^ dlpen J nte da ° a dil P ofizione del poffefi 
1 * f U1 ^ene O d un parrimonio privato Percioc 

che qualunque imperadore ebbe figliuoli o fratelli, 0 fie p» r 
difetto di quelli volle eleggerli per fiucceffore un altro parente 

,z colo ^oralTfa ’ U * * ^7 P^^chè- f ® nza difficoltà nè oila- 
° ra ® farebbe qualfivogha uomo del volgo a difporre 
delle robe fine Ma egli è da notar bene, che qualunaue afi 

dorr i0 p n r endea lChlaraZi0n n dl I lbcceffore fi faceffe dall’ impera- 
c fpezialmeme ' ‘o dal . cenfentiment ° del fenato, 

violenta morte vacava 1’ &£?& 7^77^ 
t° di tre lecoh interi di flona augulla, che per lo più colui 
nuficiva di fatto imperadore, che piaceva alle guardie chia- 

11 ^cor p ìù ne - 

ceffario d ogni altra cola nella deflinazione, che gl’imperadori 
regnanti facevano d’un fiucceffore. Effondo quello il corpo a” 
mato di truppe piu profilino alla perfiona dell’ imperadore, e 
pero 1 primi confapevoh della fua morte, non è maraviglia 
Che s arrogaffero fppra gli altri il diritto dell’ elezione : 8 p er - 
che, come corpo unito ed armato, era più forte della moltitu¬ 
dine del popolo difarmata e del fenato; e come refidenti or¬ 
dinariamente nella città capitale parevano aver maggior diritto, 
che gh altri corpr di foldatefche fiparfi per le provfcfo, e pe 
P piu ai confini dell’imperio. Oltre di che effondo i prem 
ruminanvi quali tuta d’Italia, ed aventr perciò in Kpeztal 

ciali erano ntt ° ^ Clttadlnanza > laddove gli eferciti provin- 
pareva che ^ Ò draniere P roVin «e e di barbari, 
l’elezione dc"l’ partICol . ai '. m °d° a loro ancora fi appartenerti: 

s imperadori. Quelle memorande parole , che 
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(Me Traiano nell’atto di dar la fpada a Suburano, creato da TibiMug¬ 
lili prefetto del pretorio, potrebbono ancora citarli come au- dium ai1 mu ' 
tentica dichiarazione, che 1 pretoriani folTero non folainente mci 
gli elettori del principe, ma giudici della fua condotta, ed ar- ìglm? 
bitri della fua forte . me ina- 

-, ' ’ V J 1 • - gis. Sext, Aur„ 

Ma non e già da dire per tutto quello, che il fenato ed ™ or de Cac ' 
il popolo niuna parte avellerò nell’elezione de’principi. Il f. ‘ J 
vero è bene , che il popolo , benché, ceffate da Tiberio in 
poi le pubbliche adunanze, più non avelie immediata inge- Caf ' 
renza nel governo, non potea però dirfi fpogliato affatto dogni 
fovranità. Se noi riguardiamo bene a quella ufanza, che tutti 
i principi mantennero, e che pafsò ancora in Coflantinopoli, 
di diilribuire gratuitamente vettovaglie alla plebe a fpefe del 
fifco, altro non era in effetto, che quella porzione di entrate 
pubbliche, che pagavano le ferve provincie, di cui fembra 
quafi, die il popolo fiali mantenuto in poffelfo. E fe talvolta 
fi trovò per accidente o ne’ teatri di Roma o nel circo di Multa, 
Coflantinopoli congregato, in occafione che qualche affare 
folle pendente, non Jafciava di richiamare ed efercitar tutta- tius Vagita* 
via il fuo diritto. Della qual cofa, a dir vero, affai più rari 
fi vedono gli efempi nell’antica Roma, che in Coflantinopoli S ratorem * 
dove il popolo, non meno che gli eferciti, avea parte nelle acu ' Uc,lit 
elevazioni e nelle depofizioni degli augnili. Ma in Roma fi 
può dire, che il popolo efercitaffe P autorità per mezzo de’ 
fuoi magìflrati o rapprefentanti *. I tribuni, che continuarono 
ancor lungo tempo fotto gl’ imperadori, benché non aveffero 
neppur un’ombra di quell’autorità, che ebbero avanti Augn¬ 
ilo , avendo tuttavia voce nel fenato, formarono- unitamente 
agli altri membri di quell’affemblea quafìchè il gran coniglio 
dello flato e della repubblica. Or come il fenato era in certo 
modo compagno e conforte degl’imperadori, così avea anche 
gran parte nelle elezioni de medefimi. Gronovio per avven- 
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tura più grammatico e critico, che g,errila o politico Der 

^A%t* t G ; ouo ’ e <*e i 2 ; & 

iwn lt maI a ”^rrifcfiiò n ^i n f^^ eVO / V ^ reC ^ e 

pretoriani o dalle “ esorti-^e fedendo “aVuno^ad^o gli 
emjn, che paiono ilabxlire l’autorità del fenato e del popp- 
L,’ !™" 1 moitrare, che anche in que’ cafi le milizie vi eb¬ 
bero la principal parte. Ma fia egli pur vero, che il fenato 
e il popolo fovercluati il più delle volte, e Tempre temendo 
di edere manomeffi da’ foldati e dalle forze predenti di un 

^r£io„ a [ 0 e re Ie n D n t a d d#r h d ’ f ° PPOrfi ^ V0 S lie loro; le dldlia ' 
”• no Tacito p Pr °K efte ’ 7", 0 f P*=telmente Albino, Macri- 

tavia a provare^ che gli fteffi 1 -™ Ma gS iorano . badano tur- 
i SJ che dal fpnartV P rUi ® 1 1 J 1TI P era dori riconofcevano an- 
* , a le,at0 e daI P°P ol ° *a loro dignità, e che il fenato 

2 ,le d . P°P°j° , no ” *> a ma. dilpogliatp del fuo dirittoTeda 
;4 creazione degli augniti. Però fenza andar dietro a tutte le 

u mi r b?de nta I ^ f P p 0trebb0n< ? nlevare fu quello propofito, 
K mt baderà il concludere quello, eh’è difficile di porre in 

« ubbio o negare, cioè che la legittimità de’ principi confi- 
e - ? ,ldl accettazi °iie del pubblico, il quale dichiarava il fuo 
le eonfentimento col ncevere le dame o i ritratti , che del „uo- 
•- Reietto li mandavano in diverfe parti del dominio Romano, 
e Ipezialmente m Roma,, fe l’elezione fi faceva altrove: e 
!; che per quello confentiroento o accettazione del pubblico di 

llnPerad ° re CP1UÌ ’ ^ ^ PrÌma e ‘ a ufur patere 

Fra le nazioni barbare, che gran parte o piuttodo predó¬ 
ne. ruttò I imperio occidentale occuparono, il diritto de’prin- 

cÒ P rchè 0n nf a - r m tUra diveda da< I ue110 degl’ imperadori, an- 
i Goti ì t 1 a ‘ b ’ non gl Italiani, non gli''Spaglinoli, ma 
conquida fi c £ ; ’ Fra , ndu ’ P er 1 Bell °, d* diritto di 
ma > e > P er dir meglio, per ragion dell’effer 
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più forti, follerò quelli, che facevano e disfacevano i re . 

Del retto, checché s ’immagini il volgo della leoge Salica ' 
che i Franchi introduffero nelle Gallie, la corona di quelli’ 
ficcome quella de’ Goti e de’ Longobardi in Italia , non fu 
punto più ereditaria, che quella dell’imperio Romano. Quanto 
a’ Goti e’ Longobardi, la cofa è dagli annali di quelle genti 
affai mamfefta. E le noi dalla ttoria di quelle due nazioni o 
da ciò, che Tacito ci lafciò fcritto de’ coftumi della Germa¬ 
nia, donde i Franceli partirono, vogliamo argomentare, qual 
fofTe il fentimento generale della nazione, e le leggi loro in- 
torno alla lùcceffione e all’ autorità regia, anche appretto i 
Franchi, vero e legittimo principe diveniva colui, ch’era ca¬ 
pace di governarli, e che come tale era riconofciuto dalla 
nazione e dal confenrimento di lei o portato o confermato fui 
trono. Nè per altra ragione diventò il regno de’Franchi quafi 
che ereditario nella prima llirpe de’ Merovingi, fe non per¬ 
chè i primi re di quella fchiatta lafciarono figliuoli non de¬ 
generanti, e per loro buona ventura' in età di poter gover¬ 
nare , o affittiti da perfone potenti e accorte, che aveano 
proprio inter effe a laiciar quafi crefcere quella fuppofizione 
che il regno del padre toccaffe al figliuolo. Nè mai accadde 
fra loro congiuntura, in cui fi dovette dare efempio contrario 
come fra i Longobardi, e fra i Goti: perciocché ad un prin¬ 
cipe riputato e temuto non riefce difficile l’inftallar nel governo 
de’fuoi flati o figliuoli o altri congiunti, o chiunque gli fia 
a grado, e fornirli di tali forze, che alla fua morte pollano 
1 deftinati da lui confervarfi il regno. Però non dobbiam già 
fupporre , che tra i Franchi fpezialmente (giacché di quelli ci 
conduce a trattare la prefente materia) fi cffervaffe una certa 
regola nella fùcceffione dei re, ancorché fodero della lleffa fa¬ 
miglia. I padri dividevano, come lor piaceva, fra i figliuoli 
la monarchia. I fratelli Tempre con l’armi in mano gli un i 
contro gli altri fi toglievano gli (lati, e lo fteffo faceva!! ru. Dmì.i 
tra zii e nipoti, cugini e cugini; E finché non riufcì a 5 mag- hi ^' dc F,ance 
giordomi di occupare l 1 autorità fovrana, che efercitavano di p * s ' ÌS * s ’ ,SSf 
fatti, non ebbero altro riguardo nè di primogenituranè di 
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maggioranza, e di proffimità nel metter fui trono un vano 
fantafma di re, fai ch’egli folle del fangue di Clodoveo, per 
adattarli finche non riufcì loro di fpiccar il paffo più avanti, 
all idea altamente imprelfa negli animi della nazione, di non 
doverli nconofcere altri re, che i difcefi da Clodoveo, in 
quella maniera, che 1 Turchi anche a quelli ultimi tempi 
purché veggan fui trono qualcuno della famiglia Ottomana, 
non fono poi troppo fcrupolof. nella fcelta d’un gran signore. 
Ma fe i pronipoti di Clodoveo, allorché degenerati dalla virtù 
de maggiori li ndulTero a vivere neghittofi nella ofcurità e 
nella morbidezza del lor palazzo, e rinunciarono ad ogni cura 
di reggere i popoli, avellerò lo fteflo diritto al regno, che 
aveano avuto gli avi loro, ftante il coftume e la legge, ben- 
c ìe non ifcritta, di quella nazione , egli è argomento d’altre 
penne, eie della mia. A me però batterà aver quelle cole roc- 
6 , e gg ierment ^ ? a d’avvertire i noftri leggitori, eh’ etti 
non debbono mifurare le rivoluzioni degli amici regni comi 
le mattime del moderno ius pubblico , e che ci conviene 
ammettere, che gli antichi ebbero idee diverfe dalle nottre 
m quello genere, o la mattìma parte de’principi furono ufur- 
patori. Perciocché nella ferie di moltittìmi fecoli non fidamente 
m Europa da Cefare fino a Carlo Magno, ma per tutte I*e 
nazioni dell univerfo e in tutti i tempi appena fi troverebbero 
* re ° quattro fucceffioni continue, le quali, fecondo le regole 
di fuccettìone , eh’ ora fi ofiérvano , non follerò irregolari, e 
per conleguenza illegittime, ingiufte, e tiranniche . 


LIBRO Vili CAPO II. 

CAPO SECONDO . 

Rivoluzioni della corte di Francia, per cui 
de ' Carli fall fui trono . 

principio dell’ ottavo fecole la carica di maggiordomo 
già era in tal confiderazione, e di tale autorità, che i figliuoli 
de’ piu potenti del regno vennero a guerre civili per occuparla, 
non altrimenti che fe fi trattafle della corona fletta, e del pof- 
fetto del regno . E dove che queir uffizio fi conferiva per lo 
innanzi a nominazione de’ signori, confermata poi dai re, 
Pipino il grofTo, bifavolo di Carlo Magno, tentò a forza aperta 
di renderla ereditaria nella fua famiglia , tanto che vicino a 
morte fi dettino per fucceffore un nipotino, chiamato Teodal- 
do, ancor fanciullo. E Carlo Martello dovette in quella con¬ 
giuntura fuccombere alle forze maggiori di Plettruda fua ma¬ 
trigna , avola e tutrice di Teodaldo , dalla quale ancora— 
fu fatto prigione . Ma fuggitoli poco dopo , e rilevato il fuo 
partito, fi raffermò sì fattamente in quel patto, che per ven¬ 
ticinque anni continui fu non folamente in Francia, ma dalle 
nazioni ftraniere riguardato come signore fovrano di quella mo¬ 
narchia , benché non ne portaffe il nome. Le fue vittorie gli 
acquetarono per tutta Europa tanta riputazione, che i più po¬ 
tenti principi ambirono la fua amicizia, E il re Liurprando 
particolarmente, per farfelo vie più benevolo, s’adottò, fecon¬ 
do il coftume di que’ tempi, un di dui figliuolo , che fu Pi¬ 
pino *. Ma nel tempo fletto i Romani pontefici Gregorio 
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la famiglia 


* La cirimonia di quelle onorarie adozioni era tale, che l’adottante tagliava 
al figliuolo adottivo i capegli in fomigliante guila a quella, che ancor ulano i 
chetici, e per un effetto non molto efiverfo : perchè non altro importava quello 
rito d’ adozione , fe non che l’adottato s’intendeva profetare particolar divozio¬ 
ne e riverenza al padre novello . Da quella tonfura, che il giovane Pipino rice¬ 
vette dal re Longobardo , credono alcuni, che paflaiTe poi in collume de’ re Ca- 
rolinghi il portar la capigliatura tagliata in forma rotonda , quali fi veggono nel¬ 
le .antiche immagini } che fi confervarono di que’ re. 
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fecondo e terzo, che temevano e deteflavano i Longobardi, 
^ . era £° 111011:0 ken laffì dell’ impotente governo de’ Greci, 
i rivo ero ancor efiì a cercar 1’ amicizia e la protezione di 
Carlo, il quale per una fegnalata {confitta, che diede l’anno 
731 a Saraceni pareva meritarli fpezialmente il vanto di di- 
en ore ella religione . L’anno 741 Gregorio terzo, di con- 
ientimento de principali cittadini, mandò in Francia una molto 
folenne ambafcena diretta non già a Childerico, nè ad alcuno 
de diffondenti di Clodoveo , che portava il nome di re, ma 
bensì a Carlo, che reggeva di fatto la monarchia -, ed ogni 
ragion vuole, che fi creda, benché noi dica apertamente la 
1 tori a, che lo fcopo di quella imbafciata fia fiato d’impegnare 
1 reggente a frenar la potenza de’ Longobardi, perchè non 
occupauero Roma, offerendoli di riconofcere lui per signore 
° C< ? n ^°^° e patrizio in vece dell’ imperadore 

rio °p u morte di Carlo, e dei papa Grego¬ 

rio , e di Leone Ifaurico imperadore , e del re Liutprancfo , 
che regno quali nel tempo fieffo, o con poco intervallo dall ? 
imo all altro, diiturbo e fofpefe l’efecuzione di ciò, che con 
le reciproche legazioni, che fi mandarono da Roma in Fran- 
cia , e di Fi ancia in Roma, era per avventura concertato e 
concimilo. Carlomanno, e Pipino, fucceduti a Carlo Martello 
nei governo degli fiati Francefi, ebbero , benché unanimi fra 
lor due, alquanto che fare a cafa loro, per àfilcurarfi la po¬ 
tenza già fatta ereditaria nella loro famiglia 5 la qual potenza 
fi riunì fra pochi anni nella perfona del folo Pipino per la ri- 
nunzia di^ Carlomanno, che lì fe’ monaco . Il pontefice Zac¬ 
caria dall altro canto, vedendo falito fui trono de’Longobardi 
Rachi, principe affai religiofo e inclinatiffimo alla pace”, e in- 
tefo a Papere, quale avviamento prendeffe il giovane Coftan- 
Uno , detto per foprannome il Copronimo, non rinnovava al- 
tinnenti le premure, per tirar 1 ’ armi Francefi in Italia. Ma 
1 r * nte ^ 0 ’ C ^ le Gofiantino continuava ofiinatamente ad 
era P Iffai ,? C0mr0 . le . facre lmma g il >C e che nel rimanente 
dre • c in C rf®i Ior P nncl P e i che noti foffe flato Leone fuo pa¬ 
dre , e in Italia al p l0 e pacifico Rachi, che ancor egli fi 
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rendè monaco, era fucceduto il fratello Adolfo, guerriero avi¬ 
do di nuovi acquidi, e più ambiziofo ed inquieto di Liut- 
prando j cominciò papa Stefano fecondo fucceduto a Zaccaria 
a rinnovare i maneggi introdotti da’ fuoi predeceffori con Ja 
corte di Francia, cioè con Pipino, che n’ era Fanima, e il 
braccio, e che avea fuoi fini propri e particolari a renderli 
benevolo il fommo pontefice. Ma perchè F ambizione mai non 
può a vermi termine dar contenta, Pipino non pago di pof- 
lèdere in effetto tutta F autorità fovrana , volle ottenere an¬ 
che il titolo di re, e levare alla pofferità di Clodoveo quell’ 
ombra di maeffà, che ancor godeva. Non era però cofa ranto 
inutile e vana F affumere un titolo , che già pareva fpogliato 
d 1 ogni foffanza : perciocché fe alcuno fi folle trovato di que’ 
principi Merovingi, che folo per moffra eran foliti di porli 
iùl trono, il quale o per vigore d’animo proprio, o per fug- 
gerimenti de 1 malevoli ed invidiofi del maggiordomo, avelie 
o ardito di deporre il miniftro, o tentato di ripigliarfi il go¬ 
verno , o almeno predato il dio nome a qualche partito con¬ 
trario al reggente , avrebbe Pipino , e i fuoi difendenti in¬ 
contrate gravi contrarietà alla grandezza loro , perchè il nome 
d’ un re difendente dalla fhiatta di Clodoveo avrebbe fenza 
dubbio follevata una parte almeno de’ popoli. Per la qual cofa, 
oltre al maggior ludro della dignità , che Pipino aggiugneva’ 
alla fu a perfona e alla famiglia col prendere la corona reale, 
aggiugneva ancora maggior deurezza all’ autorità , che di fatti 
già poffedeva. Ma con tutte le forze dello dato, che Pipino 
avea nelle mani, e colla riputazione acquidata da Carlo Mar¬ 
tello alla fu a famiglia, non era però sì leggiere imprefa di oc¬ 
cupare quello , che parea sì vano ed inutile ornamento d’ un 
diadema e d un nome . Non odante il difordine e le ingiu- 
dizie, che s’ erano da tanto tempo praticate nella fuccefiìone 
de’ re Francefi, redava tuttavia fida nelF animo della nazione 
queda maffimà, che i foli difendenti del fondatore di quella 
monarchia fodero capaci di feder fui trono, e portar la co¬ 
rona e il nome dì re. Conveniva pertanto a Pipino trovar 
efficace Ipediente per levar via qued’ opinione , e preparar 








342 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

gli animi della nazione al cambiamento. Una confuetudine of- 
fervata quali religiofamente per tanto fpazio di tempo pareva, 
che con autorità ancora dei minidri della religione fi dovede 
togliere ; ne mai altrimenti il nuovo re li farebbe creduto fer¬ 
mo lui trono, che voleva occupare. Vivea a quel tempo il 
santo vedovo di Magonza Bonifazio. Voltodi dunque Pipino 
a condur quell uomo appollolico ne’ fuoi difegni, ficuro, che 
permafo una volta il vefcovo Bonifazio, avrebbe agevolmente 
trovata 1 approvazione del Romano pontefice, che la Francia 
riguardava collantemente come capo fupremo della religione. 
Le opere religiofe e pie, a cui Pipino fi mollrava inclinato * 
la liberalità, che o uso di buon animo, o affettò di ufare verfo 
la chiefa , lo zelo, che modrò per la riforma della difciplina 
ecclefiallica, riparando ancora ai difordini feguiti Cotto Carlo 

4^° V C ^ ie avea mo ^ benefizi a’ fuoi foldati, tutte 
que e co e lo facevano molto raccomandato alla pietà dell’ 
apposolo dela Germania. Nè lafciò certo l’accorto principe 
di efagerare la viltà e la dappocaggine della llirpe allora re¬ 
gnante , e di far comprendere a tutti coloro, che doveano 
-aver parte nella difegnata rivoluzione, che qualunque ragione 
avellerò al trono i poderi di Clodoveo, il bene della nazione 
dovea tuttavia preponderare, e che niun popolo potea mai pre~ 
fumerfi d aver rinunziato al fuo diritto principaliffimo , e fu- 
periore ad ogni altro, che è quello d’ effere governato e di¬ 
telo : che perciò un principe, che non reggeva , e non era 
aLto a reggere il fuo dato, s’intendeva iffofatto fenduto dal 
fuo diritto, e il popolo libero dalla obbligazione di ubbidirlo, 
e dal giuramento dato di fedeltà. Un particolar riguardo po¬ 
teva valer molto nell’ animo d’ un santo ecclefiadico, ed era 
la vicinanza de Saraceni già padroni di quali tutta la Spagna ; 
a quali, quando la Francia non folfe data governata da prin¬ 
cipi prodi ed attivi, avrebbero con grandidimo danno della 
religione potuto invadere le Gallie. In fomma il vefcovo san 
^oni azio^ perfuafo fortemente, che fofle vantaggio dello dato 
e ^ Cel H f C ? lefa ^ trasferir nella famiglia di Pipino la corona, 
ru pe„ ua e ancora con lue lettere il. pontefice Zaccaria, il 
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quale effendo confutato intorno all’ equità e legittimità dei 
fatto, diede tanto più facilmente rifpofta conforme al defide- 
rio di chi la chiedeva, quanto maggior bifogno avea della 
protezione di quel principe valorofo e potente per gli affari 
della chiefa di Roma, c d’Italia. 


CAPO TERZO . 

Sollevazioni in Italia contro t imperalo re di oriente . 

Le profferirà e le conquide de’ Longobardi, fotto il regno 
ipezialmente di Liutprando e di Affolfo , diedero a temere 
che quella nazione foffe per diventar fra poco dominatrice af¬ 
folla di tutta Italia. Quindi cominciarono gl’ Italiani a cer¬ 
car modo non folo di por convenienti termini al dominio de* 
Longobardi, ma di fpegnerne affatto, fe ff poteffe, la signo- 
ria . Autori principali di tanta rivoluzione furono , per con- 
fentimenro di tutti gli fcrittori , i Romani pontefici j e non già 
per quanto i fuccem moff rarono, a fine di redimire agl’ in> 
peradori di Coffanrinopoli il dominio d’Italia, come strafatto 
a’ tempi di Giuffiniano colla rovina de’ Goti ; ma per darlo a 
nuovi signori, e parte per ingrandire con temporali domini la 
Beffa chiefa Romana. Maraviglia dovrà recare a lettori che 
il popolo Romano, e i pontefici, che già doveano efferfi av¬ 
vezzi ed indurati al governo di barbari e di eretici, quali 
erano i Goti, e con infinita pazienza aveano fopportato’i mali 
trattamenti, e la dominazione Tempre variabile e Tempre umi¬ 
liante della corte di Coftantinopoli, abbiano poi inoltrata tanta 
ay verdone a Longobardi già fatti cattolici, e che per Io fog- 
giorno di quafi ducent’anni poteano riputarli naturali d’Italia 
più che ffranieri. Ma le cofe del mondo, e Io fiato dell’im¬ 
perio Romano avea ben mutato faccia e natura. Da Giuffi- 
niano in poi, e in una parola , dacché, ogni cofa andava a ru¬ 
ba ed in rovina , parve a’ Romani di ricuperare quarto la 
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condizion de’ tempi, e la debolezza loro il comportava, le 
antiche ragioni, e lè non di fignoreggiare il mondo, di prov¬ 
vedere almeno allo flato proprio, alla propria libertà, e ficu- 
rezza. Certo è, che i Longobardi non aveano diritto di forte 
alcuna fopra Roma; e gl’ imperadori Greci, che v’ erano flati 
fin allora riconofciuti come signori, tanto erano lontani dai 
poter difendere e guardare quella città dagli aflalti de’ Lon¬ 
gobardi, che i luogotenenti, o efarchi imperiali più non avea¬ 
no potuto foftener Ravenna, loro refidenza ordinaria, e città 
naturalmente forte e poco acceffibile. Reftava dunque uno 
di quefti due partiti da eleggerfl da’ Romani, o di pattar fotto 
il giogo d’invafori ingiufti, o ufando del naturai diritto, che 
così ogni focietà, come ogni uomo in particolare riene dalla 
natura ne’ cafi eflremi, ripigliarli il dominio di fe medefimi. 
Già da ben tre fecoli i cittadini, o gli abitatori di Roma era¬ 
no ufati di riguardar il ' lor vefcovo non folo come pallore nel¬ 
le cofe fpirituali, ma padre e protettore nel temporale , e 
però principale della città, maffimamente dacché l’autorità de¬ 
gli efarchi era caduta. Vera cofa è, e niuno degli dorici la 
mette in dubbio , che non folamente i papi fi mantenner fe¬ 
deli alla corte di Coflantinopoli , e fattili quali di lei mini- 
Ari, s’adoperarono in più maniere per confervar Roma a 
r. Fimi Ufi. quell’ imperio : ma finalmente nacque anche ad elfi il pen- 
fiero di tirare a fe il vero e reale dominio di quella città , 
n. 6. * q d’ altre terre circonvicine : e 1 ’ empietà tirannica di Leo¬ 
ne ìfaurico , e di Coflantino fuo figliuolo ne porle loro Ipe- 
ziofo titolo, e favorevole congiuntura. Non. fu Leone fra 
gl’ imperadori d’ oriente il primo fautore e promotor d’ ere¬ 
sia ; anzi appena alcuni, da Coflantino in poi, fe ne conta¬ 
no, che non fiano flati infetti di qualche errore: ma i pre- 
decelfori di- Leone , benché ora involti nell’ arianifmo, or fe¬ 
doni da’ neftoriani, dagli eutichiani, da’ monoteliti, dagl in- 
corrutticoli, incontrarono piuttoAo la difapprovazione de’ ve- 
fcovi, e de’ dottori, e de’ monaci feguaci della dottrina cat¬ 
tolica , che r odio e la indignazione delia moltitudine ; la 
quale, trattandoli di materie puramente fpeculative ed aflrufe, 
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un odio divenuto abituale per le continue 
giamenti e infatti, che aveano per piu 
’% loro e per P avverfione e antipatia, 
fi nutre ' e cova tra due nazioni e vicine 
ini diverfi. Conveniva pertanto ricorrere ; 
che proteggefle, ed afficuraffe la liber 
’ a cui i Romani afpiravano, e che P c 
canto i Longobardi, e imporne agl imper 


ftantinopoli. 
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CAPO QUARTO. 

Trattati tra il papa e i re dì Francia : fconfitta e fine 
di Defiderio re de Longobardi . 

Il regno de Franchi, o Francefi, come d’or innanzi li chia¬ 
meremo, offeriva per appunto ciò, che abbìfognava alle no¬ 
vità, che in Italia fi macchinavano. La religione cattolica, la 
quale con tutte le difiòlutezze della morale, che pur troppo 
grandi regnavano quafi generalmente in tutte le provincie della 
Francia, erafi fin dai primi anni della monarchia collantemente 
profetata fiotto i fucceffori di Clodoveo , dava onello titolo 
ai pontefici Romani, già dichiarati capi anche del civil go¬ 
verno di quella città, di portar le loro querele al trono di 
trancia; e i popoli della Romagna, che non aveano , per 
quanto tu lungo il regno de’ Longobardi, ricevuto nè danno, 
nè noia, nè indulto alcuno da’ Francali, non poteano aver ri¬ 
pugnanza nè di far lega, o di paffar eziandio fiotto il lor do¬ 
minio. Vero è, che i re Francefi erano a quelli tempi dege¬ 
nerati grandemente dalle virtù de’ primi fondatori di si nobile 
monarchia. Perciocché Clotario fecondo, e terzo, Dagoberto 
primo, e fecondo, e gli ultimi Thierri, e Childerichi non 
aveano di regio altro, che il nome, e le private delizie, che 
fi gòdeano da neghittofi neMoro palazzi. Ma in vece de^ pro¬ 
nipoti di Clodoveo già erafi a grande flato elevato una fa¬ 
miglia, che emulava affai bene il valore e la politica dei 
primi fondatori di quella monarchia; la qual famiglia , dopo 
avere fiotto altro titolo, ma con affoluto arbitrio, governato 
ogni cofia per molti anni, avea novellamente, come $’ è rao- 
flrato di fiopra, colla totale depofizione degli antichi reali oc¬ 
cupato il trono, e prefio nome di re. Pipino, autore di così 
ramofia rivoluzione, era non fidamente nella Francia divenuto 
principe fiovrano, e come tale ubbidito e temuto; ma per 
la rinomanza della fiua virtù era fialito in tanta riputazione 
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appreso gli efieri, che , follecitato nel tempo fteffo con lettere, 
e con ambafciate dal pontefice Romano, dall’ imperadore di 
Cofiantinopoli, e dal re de’ Longobardi, era fatto arbitro del¬ 
le tre maggiori potenze della criitianirà, che fi contatterò al¬ 
lora dopo la Francia . Narrano gli annali d’Italia, e le fio- Muratori 
rie di Francia aliai diftelamente, come quello novello re de’ v.^dLuÌ hi- 
Francefi a petizione di papa Stefano terzo fcendefle due volte fi f r a e b de a * r ™l. 
ili Italia con potente efercito, e , vinti i Longobardi, ritogliefTe adan • 
loro e donalle alla chiefa Romana ciò, che quelli avean tolto 
all’ imperio. Ma la morte di Pipino, e la divifion, che fi fece 
del regno fra’ due fratelli Carlo, e Carlomanno, diede qual¬ 
che occafione al re Longobardo di rifiorar alquanto Io fiato 
indebolito e cadente, e diede, altrettanto timore a Paolo pri¬ 
mo pontefice di vederli togliere i frutti di tanti maneggi, e 
di tante cure de’ fuoi anteceflori. Perciocché non avendo an¬ 
cora i Francefi potuto fiabilir 1 ’ autorità, loro negli fiati appe¬ 
na acquifiati, per ogni poco di vantaggio, e di riputazione , che 
il re Defiderio ricuperaffe, fi farebbe facilmente rimeflb in pof- 
fefio di quanto avea ceduto negli ultimi frangenti. 

O non erano i due novelli re per anco ammogliati, o pmt- 
tofio per un abufo, che apprefiò i reali di Francia : delle due 
prime fchiatte fu troppo frequente, non fi filmava arduo af¬ 
fare il ripudiare una moglie per menarne un’ altra ... La regi¬ 
na Berta, defiderofa di maritar col re Adelgifo , figliuolo e 
collega di Defiderio , Gifila fua figliuola, pattando per qual¬ 
che o motivo, o preietto in Italia, s’abboccò con Defiderio, 
e per facilitare le nozze della figliuola, ed afilcurare al genero 
l’amicizia della cafa di Francia, propofe ad un tempo fieflo 
il matrimonio di Girisi con Adelgiio, e quello di Carlo e di 
Carlomanno con due figliuole del re Defiderio. Come il pon¬ 
tefice Stefano terzo udì quelli trattati, che per la voglia gran- 
dillìma che aveano i re. Longobardi di tal parentado, e per 
l’autorità, che la regina Berta potea avere appretto i fuoi figli, 
non eran per trovar grande otlacolo ali adempimento, così 
cercò con ogni fuo sforzo di difturbargli j e fcrifle a’ due re 
una lettera gagliardiffima da non poterfi leggere fenza ftupore, 
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per le Arane co fé, ch’egli dice in bialimo de’ Longobardi 
Ma non citante i contrae avvitì del fervtdo ed ammolò papa! 
il re Coarto che poi chiameremo Carlo Magno, fposò la figli- 
uoa diDefiderio; e fé le col'e avelTero potuto durare dentro 
al termine di quegli accordi, che fi fecero allora, nè il papa, 
n , 6 S,* "tri potentati d’Italia avean da pentirli dell’alleanza, 
che fi Umile tra i re Franchi e i Longobardi: concioffiachè 
la regina promotrice di quei parentado induffe anche Defide- 
no a loddisfare al pontefice, con cedergli alcune terre che 
fi pretendevano appartenere alla chiefa. Ma Carlo non andò 
molto, che, noiato della fua moglie Lombarda, o pentito di 
averla menata illegittimamente, s’egli è pur vero, che 1’ab¬ 
bia prefa, vivente ancor un’altra fua moglie, fi rifolvè di ri- 
mandarla. Frattanto la morte fubita e repentina del fratello 
gli diede comodo d’impadronirfi di tutta la monarchia Fran- 

fcruDolofi rC ^ Chè ’ Ca f?, ® 11 collume de’ conquiftatori poco 
foupolof. oflervator. della ragion delle genti e della giulfcia, 
Carlo lenza riguardo alcuno al diritto, che aveano i figliuoli 
del morto fratello di Accedergli nello fiato, ridufle ogni cola 
fotto di le; e la vedova Gilberga, già moglie di Carlomanno, 
fi riputo a fomma ventura di ritirarfi co’ i'uoi figliuolini ap- 
prello il re de Longobardi fuo padre, per tema, che qualche 
peggior infortunio non accadere a’ due pupilli. Defiderio 
tuttavia diede ncetto di buon grado agli efuli principi, fpe- 
rande di poter a nome di coftoro follevar un forte partito 
contro il Aro zio, e dargli almeno tanto che fare a cala fua, 
che lalcialìe m pace i Longobardi. Fece anche cercar papa 
Adriano, che fuccedette in quello fleflo tempo a Stefano 
perchè confecrafle i due reali fanciulli in re de’ Franchi già 
ben perfuafo ancor egli, quanto valeffe appreso i popoli il 
iaperii, che il Romano pontefice riconofceffe, e colle cirimo¬ 
nie della iacra unzione dichiarale o quello o quello legittimo 

fe V m a ^ r * ano non era P er n mn modo difpoilo ad inimi- 
can i re Carlo, per compiacere al re Longobardo, e pren- 

Wri° r e IaT P ° 11 Partlt ° P1Ù deboIe ‘ Tra P" quelli di 

P‘ 5 brama > che per altro avea naturalmente d’in- 
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grandire il fuo regno, Defiderio non folamente non reflituì le 
terre già prima occupate alla -chiefa, per cui dolevafx Adriano <w. Cm u. 
perpetuamente nelle lue lettere al re di Francia, ma vie mu ep '* 6& f e *' 
infellonito contro del papa, s’ avanzò con forte efercito fin 
prefiò Roma, empiendo d’incendi e di rovine Sinigaglia 
Urbino, Gubbio, con altre terre della Marca, e dell’fitruria 
Romana. Il re Carlo, fcorgendo inutile ogni altro Ipediente, 
che da lui e dal papa s’ adoperale per vincere 1* orinazione 
del re Longobardo, finalmente mefifo infieme un efercito po- 
derofo , s’ avviò verfo Italia, per coitringerlo colla forza a 
Soddisfare al papa, e certo non fenza Iperanza di occupargli 
il regno, le la forte dell’ armi lo favorire. Ma Defiderio non 
era nè meno ardente, nè meno accorto di Carlo $ e fe non 
che mal fi puote contraffar col delfino, egli fu quella volta 
vicino a cavar la voglia a’ Francefi di fargli guerra . Certo 
è, nè gli fcrittori Francefi lo contraddicono, che Carlo Ma- r.DanUiHjì. 
gno avendo trovato alle alpi, per dove fi lufingava di calar £*-"«*-** 
in Italia , i due re Longobardi in illato di contraffargli il 
palio e dipingerlo, andava meditando di tornar indietro difo- 
noratamente , o di venire a qualche ragionevole accordo co’ 
nemici, il che farebbe badato a rilevar grandemente la ripu¬ 
tazione di quelfi principi , e levar, forfè fenza riparo, al re 
Carlo il titolo di Magno, che poi ottenne. Ma il fine fatale 
della dominazione Longobardica era venuto. Ecco una notte 
l’armata di Defiderio foprapprefa da inopinato fpavento, di cui 
mai più non fi potè fcoprir l’origine o la cagione, fe pur non 
fu tradimento ordito prima da’ capitani ffelìì Longobardi ; e 
fenza afcoltare nè i rimproveri nè le preghiere de’comandanti, 
tutti fi diedero precipitofamente a fuggire ; e i due re, tirati 
come per forza dalle loro truppe , mai non afferrerò, finché 
fi furon racchiufi nelle due più forti città del regno Verona 
e Pavia. I Francefi, trovatili con la vittoria in mano fenza 
tirar pur la fpada , feguitarono animofamente il nemico che 
fuggiva, e vennero ad alfediare i due re, Adelgifo in Verona 
e Defiderio' in Pavia. Non ci dice la Iforia, come, nè quando 
fi arrendette Adelgifo, fe prima del padre, o nel tempo fletto: 
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bensì fappiamo, che Defiderio tenne fermo in Pavia per molti 
mefi, e che il re Carlo, per non Ilare indarno fotto a Pavia 
confumando il tempo con le fue forze, andò impadronendo!! 
delle altre città, che non poteano far difefa, e (ì portò inhno 
a Roma, per adorar i santi apposoli, ed abboccarli col papa. 
Se non fu per allora coronato re d’Italia, fu almeno ricono- 
lciuto dalla maffima parte delle città e provincia ; e , come 
già arbitro del regno, difpofe di alcuni ducati dipendenti dalla 
corona , e rinnovò le donazioni già fatte alla chiefa da Pipi¬ 
no fuo padre : ciò fu dell’ efarcato di Ravenna principalmen¬ 
te , e di alcune altre terre, che non è facile il determinare. 
Tornato poi verfo Pavia, ebbe fenza troppo indugio a fua di- 
fcrezione il re e la città, e terminò così pienamente la fua 
fpedizione, e pofe fine al regno Longobardico, che avea du¬ 
rato poco meno che ducent’ anni. Defiderio condotto prigione 
m Francia , finì, per quel, che fu fcritto, finitamente i fiuoi, 
mi m ? m ^ ero - Adelgifo, trovato il modo di falvarfi 
a Coitantinopoh, fervi per alcun tempo di dimoio ad alcuni 
signori Italiani di tentar novità, come vedremo. 


CAPO QUINTO. 

Regno di Carlo Magno in Italia , e di Pipino fuo figlio : 
vani sforai de Longobardi per ricuperare lo fato . 

Nomila mutazion di dato codò mai all’Italia meno di fan- 
gue , e meno travagli di queda , che fieguì fiotto Carlo Ma¬ 
gno , nè mai in minor tempo pafsò il dominio di lei da una 
a>>774- ad altra nazione . Il Muratori andò argomentando da certe 
me carte , e fpezialmente da un luogo notevole dell’anonimo 
a ernitano , le cagioni d’ una sì fubita rovina del re Defide- 
r3 j° ’ quali fi riducono in fiomma a quede , eh’ egli fode 
a bandonato e tradito da molti de’ fuoi, e che coteda divi- 
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fione cP animi fra’ luciditi del re fotte nata da’ maneggi di 
papa Adriano, e dall’ abate Anfelmo di Nonantola Lombardo 
accreditato fra’ fuoi, e nemico di Dettderio fin dal tempo 
che Rachi afpirò a rimontar fui trono. Comunque fia il re’ 
Carlo vincitore, fenza punto alterare il fifiema del governo 
nè abolirvi le leggi ftabilite , prefe egli il titolo di re de’ 
Longobardi, che aggiunfe a quello, che già portava, di re 
de’ Franchi, coficchè le cofe d’Italia procedettero da quinci 
avanti non altrimenti, che , fe , morto Defiderio, fi fotte por¬ 
tato fui trono un fuccettore della {leda nazione . Meglio di 
ogn’altro principe o Italiano o Lombardo profittò di quello 
rivolgimento il papa e la chiefa , largamente, ed in più mo¬ 
di beneficata dal vincitore . Ma nè per tutto quello tenne il 
re Carlo il nuovo dominio fenza qualche fofpetto, nè il papa 
potè goder tranquillamente de’ favori da lui ottenuti. Per 
una parte non mancava materia di credere, che molti de’ du¬ 
chi d’Italia ( o fodero di quelli, che aveano cofpirato per la 
rovina di Defiderio , e non fi trovavan però, come fempre 
fuccede in tali contingenze, bafievoìmente riconofciuti, ed in¬ 
granditi dal Francefe , o di quelli, che , non partecipi de’ paf- 
fati concerti, fi {aggettarono per necettità al vincitore) tenefi- 
fero pratiche con Adelgifo i e afpettando, che quello re sban¬ 
dito con qualche aiuto dell’ imperador di Coftantinopoli, e 
con le intelligenze de’ fuoi antichi fedeli faceffe qualche azar- 
dofa difcefa in Italia . Il che per altro non ebbe mai effetto 
alcuno ; e Adelgifo dovette finir i fuoi giorni in Grecia col 
vano titolo di patrizio, che gli diede, per confidarlo , l’im- 
peradore . Quanto al papa, egli trovò forti contraddittori al 
poffeffo delle città donare alla chiefa, dal canto degli arcive- 
fcovi di Ravenna, i quali, per tutto quel tempo, che V Ita¬ 
lia fi governò a nome de’ re Francefi, vi fecero affai nota¬ 
bile e fingolar comparfa. 

Noto è per la itoria ecclefiaflica, che i vefcovi di Raven¬ 
na , anche dal tempo, che quella città fu refidenza ordinaria 
degli efarchi imperiali, cercavano di filtrarli alla dipendenza 
de’ Romani pontefici per quello lleffo fallo titolo, per cui i 
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patriarchi di Coftantiriopoli cercarono più d’ una volta di f ar fi 
ricono Ccr<_ per patriarchi della chieia univerfale , per aver la 
fede della citta capitale dell’imperio. Sappiamo altresì, che 
f P r ! nc, P a!e e più indubitato dominio, di cui Pipino, e Car- 

^;i’!r gn ° tec / r ° dono alla chlela > A fa delle città comprefe 
e I efarqato. di Ravenna . Perciocché quella provincia eilendo 
a per via di fatto tolta a’ Greci, e fenza giufto titolo oc¬ 
cupata da Longobardi, poteva in certo modo fupporfi nè de- 
g'i uni, ne cqgi alni : e J Francefi, che non davan del pro¬ 
prio, la diedero con meno ritegno alla chiefa; perchè cor sì 
latto dono non raccorciavano tuttavia il regno Italico che 
voevano per fej. e non parevano frattanto di far torto ad 
alcuno con dar l’efarcato a chi l Q r piaceva. Abbattuto per¬ 
tanto il dominio de’ Longobardi, e tolta nel tempo ftelìò ogni 
fe anza , ag ' lraperadon Greci di rilevarli in Italia, gli arci- 
la foirituale , avenna s Sedarono ingegnando di accoppiare al- 

trade e favi? auto f lta fqvranità temporalediquellecon- 
trade , e farla da arcivefcov! infime, e da efarchi. Se nella 

ftorm d Agnello Ravegnano, che fcriffe le vite di quegli arci- 
vefcovt fino al tempo, ch’ei viffe, che fu circa l’anno 840, non 
mancaffe quali interamente quella di Leone fucceffore di Ser- 
gio, noi avremmo probabilmente più didimo ragguaglio di 
queite brighe. Ad ogni modo intendiamo dalle lettere di pa¬ 
pa Adriano primo, che il fuddetto arcivefcovo Leone s’ ado¬ 
pero in tutte maniere, per aver parte nelle fpogliede’ Greci, 
e de Longobardi e fi portò anche in Francia dal re Carlo 
per quello fine. Troppo è credibile, che quello fagace ed 
ambizioio prelato s’ingegnali di far intendere a Carlo che 
avrebbe egualmente potuto fervire a onor di Dio, e de’santi 
appoftoh la liberalità, che folle piaciuto al re di fare alla 
chiefa di Ravenna, come a quella di Roma ; che già noiu 
mancavano a Romani pontefici ubertoft patrimoni in più parti 
j_,„ e - ' , la > sl P er mantenere col necelfario fplen- 

fi n -, 1 ' cn tem pfi 1 che per fovvenire a’ bifogni de’ poveri ; 
'ebbe ft™ u !? le " za Profonder tutto ad una fola chiefa, fa- 

Itaro baiìevole dono ai pontefice, qualora i re voleffe- 
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ro cedere il ducato Romano con qualche parte della Tofca- 
na, ovvero la Pentapoli, cioè la Marca d’ Ancona, lenza dar 
sì fiero fmacco a Ravenna , la quale, coftumata per più fe- 
coli di riguardarfi come la fede degl’ imperadori, e poi de’ 
loro luogotenenti generali, fi vedeffe ora diventar provincia 
foggetta a Roma, dove prima fi mandavano da Ravenna i 
duci o governatori fubordinati all’ efarco. Se Carlo non con¬ 
cedette interamente all’ arcivefcovo le fue dimande , non difi. 
fentì però, o non s’ oppofe , come avrebbe potuto fare, e 
come il papa defiderava e pregava. E forfè che la politica 
de’ Francefi, per tenere il papa in rilpetto, e per tema, che, 
col farlo troppo grande di temporal dominio, potette col tem¬ 
po falir filila cattedra qualcuno,, il quale , fcordevole de’ paf¬ 
futi benefizi, s’accordatte co’ nemici della Francia con pericolo 
di farle perdere il regno d’Italia, fenza ritrattare e ripigliar 
per fe ciò, che aveano protettalo e prometto di dare alla 
chiefa ^ non dittentittfe perciò , che 1 ’ arcivefcovo di Ravenna 
dividette col pontefice Romano la giurifdizion temporale , e 
lafciatte durar per fua propria ficurezza quella gelosia fra gli 
uni e gli altri, per averli tutti più dipendenti e fedeli. Ma 
qualunque fi folte f animo di Carlo, certo è almeno, che 
fono il fuo regno, e fedendo in Roma Adriano primo, l’ar¬ 
civefcovo di Ravenna, cui il papa folca chiamar nefandittìmo, 
fi tenne foggetta non pur Ravenna, ma Faenza, Forlimpopoli, Adrìaco *, 
Forlì, Cefena * Comacchio , Imola, Bologna con altre terre, 
e cercò ancora di levare al papa la Marca d’Ancona, chia- ni in monum. 
mata allora Pentapoli. Vera cofa è, che a lungoandare l’am- 
bizione degli arcivefcovi Ravennati, e de’ cittadini che la fo¬ 
mentavano, retto fortemente delufa* e tutti gli sforzi, che 
fecero, per innalzarfi o fopraRoma o al par di lei, ad altro 
non fervirono,. che ad impoverire ed umiliar d’avvantaggio 
quella chiefa e quella città. Gran parte de’ tefori fi profufe 
in più occafioni, a fine di guadagnarli il favor de’ Francefi . v. Murai, ad 
Le cofe più preziofe, che nella città fi trovavano, furono 795&allli 
portate via dai re, allorché invitati per boria dagli arcive¬ 
scovi a pattare nella città, di mano in mano laudavano fpo- 
VQJL, I. GC 
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girando de* Tuoi ornamenti, per adornarne o Acquifgrana, o al¬ 
tro loro luogo di Francia , o di Lamagna . 

Or mentre il re Carlo andava temperando gli effetti della 
fua liberalità verfo gli ecclefiaftici, con mettere qualche con¬ 
trappelò a chi poteva pigliar troppa fuperiorità nelle cole d’Ita¬ 
lia , egli provvide anche per altro modo alia confervazione di 
sì belìo acquifto, e alla foddisfazione de’ nuovi fudditi in tem¬ 
po di fua lontananza ; giacché la vaftità de’ fuoi dominj, e la fe¬ 
rocia de’ confinanti lo chiamava ora alle rive del Reno con¬ 
tro i Saffoni, che gli diedero per trentanni continui materia 
di guerra, or cootra i Guafconi, or contro i Saracini di là 
da’ Pirenei. Fu coftume dei re Franceli non folamente di di¬ 
chiarar colleghi de] regno i figliuoli ( coftume ancori praticato 
dagl’ imperadori, che affociaronfi i figliuoli ancor bambini all’ 
imperio) ma di affegnar loro una parte degli fiati, perchè la 
governaffer da fovrani anche in vita del padre : ufanza, che 
portò feco ben prefio la rovina de’ Carolingi, benché in fui 
principio non pareffe altro, che utile, per avvezzare i gio¬ 
vani principi all’ arte di governare, e i popoli all’ ubbidienza 
di chi dovea col tempo fucceder nel regno. Però Carlo Ma¬ 
gno , paffuti appena fei anni, dacché egli s’era impadronito 
d’Italia, dovendo da lei partirli, per tornare alla guardia-^ 
degli antichi fiati, e per eonquiftarne altri nuovi, dichiarò 
e fece riconofcere per re d’Italia Pipino fuo fecondogenito, 
fanciulletto di non più che quattro anni. Sotto un tal re ben 
è manifefto, che gli affari dello fiato doveano prender regola 
e movimento dalle lettere di Carlo, da’ governatori, e da’ 
balii lafciati o mandati da lui. Non pertanto la prefenza di 
un principe proprio, benché fanciullo , giovava affaiffimo, 
maflimamente in un nuovo fiato, qual era per li Francefi il 
regno d’Italia, a mantenere la moltitudine nella divozione, 
e d era non deboi ritegno a chiunque foffe fiato tentato di 
ufurpare il titolo di re. Frattanto lòftegno ed organo prin¬ 
cipale delle cofe d’Italia pare , che foffe Io fieffo pontefice 
Adriano primo, di cui leggiamo parecchie lettere fopra divertì 
affari temporali di provincie non comprefe nell^i donazione 
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fetta alla chiefa • Oltre ai rifpetti deir antica eorrifpondenza 
e mutui uffizi paffuti fra loro, il re Carlo Magno avea an¬ 
cora una ragione particolare di confidarli nel papa per le colè 
d’Italia nella lontananza fua, e nella puerilità di Pipino. 

Refiava nel cuor dell’ Italia un potente capo alla parte 
Lombarda, ed era quello Arigifo duca di Benevento. Coftui 
non fidamente nella caduta del re Defiderio non volle fotto- 
metterlì al vincitor Francefe; ma prefe anzi motivo di fottrarfi 
da ogni dipendenza, che poteffero pretendere i. re d’Italia 
l'opra lo fiato Beneventano, e in vece del titolo di duca, che 
dinotava fubordinazione , prefe quello di principe, come fo- 
vrano e indipendente;, e fattofi dal fuo veicovo ungere e in¬ 
coronar e., portò poi fcettro e diadema alla reale. E nel vero 
poco gii mancava per farfi fiimar uguale al re di Lombardia, 
dacché egli poffedeva. quafi tutte, le provincie, che or formano 
il reame di Napoli, e per confeguente. una porzion d’Italia 
poco inferiore a quella, che ubbidiva direttamente al re de’ 
Lombardi. Or Cario Magno, per efplorare e traverfar gli an¬ 
damenti di Arigifo, non poteva trovar perfona più acconcia, 
che Adriano, nemico a (parla tratta de’ Longobardi, e par¬ 
tigiano dichiaratiflimo della dominazion Francefe . Vero e , che 
Adriano colle poche forze del fuo dominio mal poteva refi- 
fiere ai Longobardi di Benevento; nè i duchi vaffalli del re 
d’Italia erano fempre obbedienti agli ordini e ai fuggerimenti 
del fervido e attento pontefice ; talché quello, eh’ egli fece 
per l’ordinario, era, di foliecitar con fue lettere e co’ fuoi 
meffaggi Carlo Magno , perchè colla forza invincibile delle 
fue armi veniffe in perfona a domar il fiero Arigifo , odiofo 
anche particolarmente al pontefice, perchè non ceffava d’oc¬ 
cupar qualche terra , che o era, o fi pretendeva appartenente 
a san Pietro . Nè vane furono le iftanze del santo padre ; 
perocché Carlo Magno, calato in Italia, non ebbe a ftentar 
molto, per ridurre alla fua obbedienza Arigifo: il quale inti¬ 
morito 5 all’avvifo, che Carlo veniva a. lui , cercò fubito di 
calmarlo, e promeffogli un tributo annuo di fette mila Ioidi 
d’oro, e datigli per ifiatichi i due figliuoli, de 1 quali poi il. 

cc a 
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fola primogenito Grimoaldo fu da Carlo ritenuto e menato 
via, fcampo il pericolo di maggior rovina. Non è ben certo, 
ant f a pede data ’ e ^ rimordi cagionar il malanno 
ca. c^iu. di tener i T* T P ° tCr diCarI °’ il duca Arigifo lafciaffe 
9 -> & “ F “ d Greci ne^KK 011 6nZ f 6 mane Sgi con Adelgifo già re, e coi 
ZZ&.» Stun-J, P i abbat f, e T la P°' enza de ’ F ™«fi in Italia, e re- 
■ re S no de Longobardi. Certamente il papa ne flava 

n,: d ^ timore e ne intronava con fue lettere il re di Fran- 

Anà,r!f 3 <i c , ccche . fl ffe de’difegni e delle macchinazioni di 
A gifo, egli mori nello fteffo anno, in cui avea giurata ob- 
bedmnza al te Carlo Fu la fua morte affrettata probabilmente 
dal dolore delle lue fventure : perciocché, oltre all’aver dovuto 
dichiararli vaffallo, dopo aver gallata e vantata l’indipenden- 

“ anche privo de’ due cari figliuoli, l’uno mortogli 

Da q l fr T nt1 ^- 3ltr0 tUtt c VÌa ntenUt ° ftatÌCO in Francia - 

cineToriof d'igtazia in fuori era llato Arigifo un prin- 

ne P r afer con b„n * 5°™Napolitana ancora di gran „o^e, 
per aver con buon, ordini con magnifici e ricchi edifizi, è 

con nuovi titoli di fovramta governato ed illuilrato una sì no- 
u p j. ft , e . d ’ ltalia - Ma Ia ddgrazia di Arigifo , e la perdita 
che di lui fecero 1 Beneventani, fu riparata in gran parte dal 
generofo animo di Carlo Magno. Non ebbe egli per quella 
volta riguardo alle contrarie perfuafioni di Adriano papa, che 
configliavalo a ritenerli preffo di fe Grimoaldo, figliuolo ri¬ 
mallo unico di Arigifo., e abolire o indebolir con dividere- 
tra piu conti quel vallo ducato, dalla vicinanza e potenza del 
quale avrebbe fempre avuto la chiefa Romana di che temere 
Non oliarne quella ripugnanza del papa volle Carlo rillabilir 
negli Ilari paterni il giovane Grimoaldo, il quale con la fom- 

an.,88 . VeneraZI ° ae ’ Che *' in g e g nò di mollrare al foo padrone, 
non era, a dir vero, immeritevole di quella fortuna. Ma 
quantunque il re Carlo abbia avuto ne’ primi anni piulta ra- 
gione d. chiamarli pago di quello fuo creato, il quale, oltre 
di raderfi°ì ldl k° 1 u ’ ^ Pedelmente offervò, di pagar tributo, 
valida relitte, barba A e . dl Ve(hre alla Francefe , fece ancora 
za a Greci , che minacciavano di far una difcefa 
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in Italia con buone armate a danno de* Francefi ; ciò non 
per tanto il faccetto fece poi conofcere, che Carlo Magno 
lollevò nella perfona di quello Grimoaldo duca un potente 
emolo al fuo figlio Pipino. Erano d’ età quali eguali il prin¬ 
cipe di Benevento e il re d’Italia, e pare anche da credere 
che l’uno non cedette gran fatto all’altro di valore, di ma¬ 
gnanimità* e a quel di più, che avea Pipino, d’autorità, di 
feguito, e di configlieri, come re e figliuolo d’un gran mo¬ 
narca , che riempieva il mondo del nome fuo, fuppliva Gri- 
moaldo con quella accortezza, che le palfate vicende gli 
avean fatto acquillare; dovechè Pipino era fin dalle fafce al¬ 
levato nella proferita. Nacque dunque grande gara fra quelli 
due giovani e prodi principi, mentre P uno non potea foffe- 
rir alcuno eguale, e l’altro non volea rieonofcere alcun fupe- 
riore: per la qual cofa ebbe l’Italia ad eflere fpettatrice di 
guerre piuttofto intereflanti per l’afpettazion del fuccefio, che 
rovinofe ai popoli, che le follennero . Il vero è , che i fuccettì 
di quelle guerre non ci fon punto noti particolarmente : noi fappia- 
mo folranto, che Pipino, per quanti sforzi abbia fatto, a fine di 
collringere Grimoaldo a fargli omaggio, non potè mai venirne 
a capo. Se non che una morte immatura tollè a’ Longobardi, e 
a’ Beneventani con fommo loro rammarico un principe, che dava 
à alte fperanze di fua virtù * e quel che fu peggio, alla morte di 
lui venne dietro fenza lungo intervallo la decadenza di quello fiato, 

CAPO SESTO ; 

Rinnovellamento delT imperio d'occidente: ragione di quejlo 
fatto \ e quali mutazioni cagionale allo flato di Italia, 

M entre coll’ armi in mano s’ingegnavano i due giovani 
eroi o di accrefcere lo fiato, o di afiìcurarfi P indipendenza, 
covavafi in altra parte nelle menti d’ uomini più di toga e 
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di ftola , che di fpada un più notabile avvenimento, e di 
i;na ggi or rilievo j e il papa con mere cirimonie ed onorate 
accoglienze guadagnò per fe e i fqcceffori Tuoi piu d’autorità, 
che non poterono far altri con armate fchiere . Queito avve¬ 
nimento fu la creazione d’ un imperador d’ occidente , digni¬ 
tà, che da ben rrecent’ anni era paffata in difufo, e poco 
meno che in totale obblio . A quella memorabile novità die¬ 
dero in parte motivo quegli fteftì riguardi, che già avean ri¬ 
dotto i pontefici a ricorrere agli aiuti Franceli , per liberarli 
dalle moleftie e dall’ oppreffione de’ Longobardi. Ma 1 * ulti¬ 
ma Spinta procedette da circollanzq particolari, che qui bre¬ 
vemente efporremo , Irene, già moglie di Leone quarto , relTe 
alcun tempo V imperio d’oriente come tutrice, e poi come 
compagna del fuo figliuol Coflantino ; ultimamente venuta con 
ni a nimicizia fcoperta, lo depofe , e gli fece cavar gli oc¬ 
chi ; e morto per lo dolore il cattivo e maltrattato impera- 
ore, e a piefe a regnar da fe fola. Trovandoli però una_ 
femmina fola fui trono imperiale, cofa affatto nuova ed inau¬ 
dita , potea non lenza ragione prefumerfì l’imperio vacante. 
E fe in Coftantinopoli, nuova Roma, per lo timor delle for¬ 
ze prefenti non s ardiva, procedere all’ elezione d’ un principe, 
non v’ era nè legge, nè confuetudine, che obbligale Roma 
antica a ftarfene neghittosi e indolente nell’ anarchia . Ciò non 
pertanto ne a Romani farebbe forfè caduto mai in penderò 
di riaffumere il perduto diritto di crearfi Pimperadore; nè 
Carlo Magno, ancorché pieno di gloria fopra rutti gl’ impe- 
radori, che da Teodofio in poi fofìer Caliti fui trono de’ ce- 
fari, e potente di flati il doppio più , che non fodero da buon 
tempo 1 Greci augufti, non avrebbe ardito di affumer quel 
titolo, anziché, non oflante la viltà e la debolezza degli 
ultimi imperadori di Coftantinopoli, era ancora la dignità im¬ 
peratoria , ed il nome Romano, eh’ effi portavano tuttavia, 
l n tale venerazione, che Carlo fteffo, benché dopo la feon- 
a- de ’ longobardi più padrone in Roma , che i Greci au- 
guiti i n Brzanzio , non ifdegnava di comandarvi col folo tito- 
C 1 P atnz ' l °i titolo, che a quel tempo non altro importa- 


LIBRO Vili CAPO VL 


si* 

Va, che vicario o luogotenente imperiale. Ma come d’or¬ 
dinano addiviene, che le anguille alìottigliano le menti uma¬ 
ne , e fuggerifcono fpedienti e difegni, a cui non fi farebbe 
attefo altrimenti j così veramente in mezzo a 4 travagli e alle 
perfecuzioni un valente pontefice, Leon terzo, concepì P alto 
e nuovo penfiero di portare alle cofe d’occidente nuovo fplen- 
dore, accrefcere alla dignità papale un nuovo diritto, e nel 
tempo ftelfo inoltrarli in maravigliofa maniera riconofcente ad 
un fuo benefattore . Era Leone terzo fucceduto a papa Adria¬ 
no terzo, e le molte virtù di lui conolciute dal clero e da! 
popolo Romano non lafciarono nella fua elezione materia^ 
d’ indugio e di lunga deliberazione. Ma nella pratica del 
governo troppo è facile di fcontentare altrui, e di eccitarli 
nemici, qualunque fifiema tu pigli a feguire. Pafquale , e 
Campolo, l’uno primicerio, e l’altro fagreftano della chiefa 
Romana, e nipote di Adriano primo, ufati amendue ai co¬ 
mando fotto il pontificato precedente, mal fi poterono accon¬ 
ciare lotto il nuovo governo, e di malgrado fi vedean co- 
Pretti di far lor corte ad un nuovo principe, e a nuove crea¬ 
ture, dove prima erano fiati correggiati e venerati come pa¬ 
droni . Vollero dunque prender vendetta del pontefice , che 
altre ingiurie non facea loro, che quella di non lafciarli figno- 
reggiare , e forfè tiranneggiare a lor talento, Gli uffizi co 
fpicui, che teneano j il lèguito di coloro, che aveano altre 
volte beneficati j P aggiunta d’ alcuni malcontenti, di cui non 
v’è mai fcarfo numero in niun governo, rendevan facile Io 
adempimento dell’ empia rifoluzione. Con bugiardi racconti 
e calunnie andarono dùfamando il santo padre, e preparando 
la gente all’ azione, che meditavano . Poi in tempo di pub¬ 
blica proceffione fattolo affiiltare da’ loro uomini armati, con 
orribili ftrapazzi lo milero prigione nel monafiero di sant* an. 7^ 
Erafmo. Se di peggio non gii accadde in quella fazione , f u 
o miracolo, o repentino ribrezzo, che prefe i malfattori iu 
quel puntp, o defirezza fua propria nell’evitare i colpi mal¬ 
menati . Ma P intento de’ congiurati era per certo, che gli 
tollero cavati gli occhi. Frattanto tra per P interpofizione di 
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alcuni miniflri di Carlo, o di Pipino, e per lo pronto arrivo 
di Guinigifo duca di Spoleti, che accorfe lubito al primo ru- 
more; il pontefice fu rollo liberato dalle mani de 1 Tuoi ne¬ 
mici , e poco dopo fe n’andò in Francia o invitatovi da Carlo 
> o dopo averne lui llelTo ricercato il gradimento e la 
licenza . In fomma egli vi fu condotto con fommo corteggio 
dallo Hello re d Italia Pipino, e ricevuto con egual pompa 
dal re Carlo . Fermofiì alcun tempo in quella corte, nè però 
ci dice la Horia, che cofa vi lì trattale particolarmente „ 
Quindi fu con bella e nobile compagnia di prelati e di conti 
ricondotto a Roma, e ad onta de’ fuoi avverfari ripollo lui- 
la fanta lède . Fece conofcere anche col fuo efempio ciò, 
che per infinite altre llorie è manifello, cioè che le calami¬ 
tà de’ grandi uomini fono d’ordinario compatiate da glorio!! 
^ e fplendidi fuccefiì. 

£ ^ anno feguente al raccontato cafo di papa Leone, che 
rii 1 ottocentefimo dell’era volgare, venuto il re Carlo anch’ 
v. Baron. ad elfo a Roma, fece nuove ricerche de* congiurati , e nuovo 
efame delle accufe date al pontefice. Punì gli uni, e confer¬ 
mò F innocenza dell’ altro, non vi fi effendo trovato chi po¬ 
tette dar pruove de’ delitti appelli al pontefice, il quale al 
poHutto invitato a render ragione a fe fletto, giurò d’ efferne 
innocente. Ora era d’ uopo, che un sì fegnalato favore, che 
Leon terzo avea ricevuto da Carlo Magno, non fotte Iafciato 
fenza qualche notabil legno di gratitudine. Non era il buon 
pontefice di tal carattere , che volefle, con difpogliar la fua 
chiefa , regalar de’ facri tefori il fuo difenfore e il fuo pa¬ 
trono j nè^ Carlo era di sì vile animo, che potette gradire tal 
ricompenfa. Ad un re magnanimo e amante di gloria fi con¬ 
veniva qualche attellato d’ onore ftraordinario . Ed ecco in 
qual occalìone feguì la memoranda rinnovazione dell’ imperiai 
dignità in occidente. Poco Haute dal giudizio , che fi fece con 
folennità grandilfima della caufa de’ congiurati e del papa, 
venne il giorno dei famo natale, in cui tutta la corte del re 
tnlieme Con infinita moltitudine di Romani intervennero alla lb- 
{enne metta, che cantò lo Hello papa nella bafilica Vaticana* 
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la qual mefia terminata , in quello, che ogni uomo fiava_ 
per ufcir di chiefa, il papa fi prefentò al re con una fplen- 
dida e ricca corona, emettendogliela fui capo, intonò la nota 
e famofa acclamazione : a Cario piijjimo augufto , coronato da 
Dìo grande e pacifico imperadore , vita e vittoria : la q ua l ac¬ 
clamazione ripetuta con diremo giubbilo da tutto il clero, dalla 
nobiltà, e dal popolo, ch’era in chiefa, per compimento della 
funzione il pontefice unfe con olio Tanto il nuovo eletto, ed 
il Tuo figlio Pipino, che fi trovava prefente. 

Per molto che i Greci abbiano, befiemmiato quello fatto, 
e qualunque fiano fopra ciò i pareri de’ moderni fiorici, certo 
è nondimeno, fe riguardiamo ogni cofa. con occhio lineerò, 
che appena alcuno de’ paffati cefari portò con più giufto ti¬ 
tolo la corona imperiale, fe per avventura non vogliam cre^ 
dere , che maggior diritto avefie di creare un principe un bran¬ 
co di foldati, o di ribaldi, come fpeffo fuccedeva di- fatto, 
che tutti gli ordini uniti infieme di una città capitale, e fede 
dell’imperio, non meno che fi fofie . Coftantinopoli. Ma il fat^ 
to Ila pur così, che, dove fpeflb per una tumultuaria acclamar 
zione di guardie, di Coldati, o di popolaccio col nome d’im- 
peradore,. che fi dava a chi la forte o la cabala fuggeriva , 
conveniva poi. alla miglior parte dello flato piegar il collo for- 
zatamente. lòtto la verga di chi poco piima era uomo privato 
e fuddito j nella incoronazione di. Carlo Magno, . che già era 
signore e di Roma, e di tutte le provincia, che formavano 
ne’ tempi addietro l’imperio d’ occidente , non fi fece altro , 
che dar il nome a chi già tenea la, cofa : ondechè fu piut- 
tolto guadagno d’onore per lo fiato prefente di Roma , che 
Carlo abbia voluto prender il titolo da quella città, la quale 
per ragion di conquida avrebbe potuto ridurre in provincia. 
Se poi Carlo Magno, abbia defiderato quello novello titolo, 
e trattatone anticipatamente col papa, e coi principali di Ro¬ 
ma , o datovi almeno 1’ afienfo , la varietà de’ racconti, che 
ne furono ferirti, cel lafcia in dubbio. Certo è bene, che al 
fatto non fi oppofe, e che inoltrò colle opere , che il nuovo 
titolo non gli fu difearo, Trattò eziandio di convalidar que- 
VOh.I. dd 
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fta fua dignità, e nello flelfo tempo di riunire l’uno all*altro 
imperio con le nozze , che ricercò della vedova imperadrice 
Irene. Ma i grandi di Collantinopoli informati di quello trat¬ 
tato, e non volendo diventar fudditi e cortigiani d’un fore¬ 
stiero e d’un Francefe , tolfero 1 *ubbidienza ad Irene, e peri¬ 
tarono fui trono Niceforo. Vero è, che il nuovo auguflo, 
e per li fofpetti interni di fazioni contrarie , e per la debo¬ 
lezza del fuo flato in comparazione della grandezza di Carlo 
Magno, ebbe per gran mercè di ilari! in pace con lui, e de¬ 
terminando i confini dell’ uno e F altro imperio, riconofcer 
F eletto imperador d’ occidente per fuo collega, Per la qual 
cofa fe alcun dubbio folle potuto rimanere intorno alla legit¬ 
timità delF elezione di Carlo Magno, quello dubbio per la 
confermazione del Greco imperadore fu tolto via . 

Ma alla fine qual cambiamento recò al governo d’Italia , 
e delle altre provincia F aggiunta d’un folo titolo ai poter 
reale, che già avea Carlo ficuramente? Mentre durarono i re 
d’Italia della fchiatta Carolina, veramente polliamo dire, che 
l’Italia poco divario ebbe a provare, che vi folle o no l’im¬ 
periai dignità: fe non che avendo Carlo Magno collituita que¬ 
lla come bafe principale fra gli altri titoli, eh’ egli avea di 
fovranità, e che lafciò a’ fuoi ; colui, che per difpofizione 
v. Mumt. ai del padre fi trovava vellito del titolo d’ imperadore , fi pre- 
<mn. *17, f ume va aver maggioranza d’ autorità fopra gli altri eredi della 
monarchia Francefe , e del regno d’Italia. Ma in procelfo di 
tempo, allorché venne a mancare la lucceffione de’ Carli, e 
che il regno d’Italia ufcj di mano a’ Francefi , e molto più 
dacché mancarono affatto i re d’Italia, coloro, che furono 
creati imperadori, per piccioli che avellerò gli flati propri 
ed ereditari, pretefero ed efercitarono, quando poterono, 
una certa fuperiorità fopra i principati e le repubbliche, che 
fi andaron formando dallo fmembramento del regno de’ Lon¬ 
gobardi , o deli’ imperio Romano ; coficchè per lo fpazio di 
molti fecoli appreffo poche rivoluzioni avvennero in Italia, a 
cui il nome d’imperio non delfe occasione o pretello, co¬ 
me a fuo luogo faremo menzione, 
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CAPO SETTIMO . 

Degli ultimi anni di Carlo Magno : principi di decadenza 
del regno Francefe in Italia fitto il giovane Bernardo 
ter^o re ; e fitto Lodovico Pio imperadore . 

Le profperità di Carlo Magno cominciarono ne’ fuoi ultimi 
anni ad effere mefcolate di molte amarezze . I progredì de’ 

Daneli, chiamati allora comunemente Normanni, cioè uo¬ 
mini dei fettentrione , non lènza fatica contenuti a fegno da 
lui fletto, gli davano forte timore, che col tempo avellerò a 
recar grave difturbo e travaglio a’ fuoi fuccelfori. Infatti noi 
vedremo quella nazione non folamente infettar la Francia, e 
ridurre quei regno all’ eftremo, ma venire eziandio dalle ul¬ 
time fpiagge dell’ oceano occidentale fondare un nobil reame 
nei confini d’Italia. A quelli timori di mali eflrinfeci e rimoti 
fi aggiunterò i difgufli preferiti per gli Mandali di fua famiglia, 
e per la perdita de’ figliuoli primo e fecondogemto : fimile 
infortunio avendo ancora in quello al primo augutto e fonda¬ 
tore del Romano imperio. Di quelle fventure domeftiche ebbe 
fingolarmente a partecipare lo fiato d’Italia. De’ tre figliuoli 
legittimi, e già fatti d’età matura ed abile al governo, mo¬ 
rirono i due maggiori, Carlo dettinato re della Francia orien¬ 
tale , e Pipino re d’Italia , e prevennero I’ uno di tre , 1 ’ altro 
di quattro anni la morte del padre. Era giunto Pipino re ali’ 
età di trentaquattro anni, quando morte importuna lo tollè al an. 810. 
genitore ed al regno, in tempo appunto, che pel vigor degli 
anni, e per la pratica già acqui fiata e del civil governo , e 
dei mettier dell’ armi era fatto capace di regnar con vantag¬ 
gio de’ fudditi, e laude fua. Non folamente in Italia egli 
avea avuto a far guerra prima coi Beneventani, e poi coi 
Veneziani (tratto famofo e non ben ficuro della ftoria Veneta) 
ma fi era anche adoperato nelle colè di Germania, dove an- 
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dava con le forze del fuo regno a fecondar le imprefe del 
padre . Lafciò egli un fuo figliuolo di tenera età per nome 
Bernardo, cui Carlo Magno gli diè per fuccefiòre -, e l’Italia 
dal governo d’un principe d’età perfetta, ed efercitato ai 
comando, pa&ò nuovamente fotto 1’ amminifirazion d’ un fan¬ 
ciullo. Quello danno fu tuttavia per alcun tempo meno fen- 
fibilc per la faviezza e per l’efperienza d’u.n ottimo miniftro, 
che fu Adelardo abate di Corbeia, già aio e principal con- 
figliero del morto re, perfona non meno celebre negli annali 
ecclefiaftici e monadici, che nella fioria dei re di Francia e 
d 1 Italia , perchè , oltre al merito fuo, egli era anche nipote di 
Carlo Martello, e però cugino di Carlo Magno. Aveva Ade¬ 
lardo per compagno nel minifiero un luo fratello per nome 
Wala, uomo fecolare, ma di lealtà non meno efperimentata. 
Refiero quelli'due fratelli il regno d’Italia, e la fanciullezza 
del re Bernardo ne’ due o tre anni, che ebbe ancor di vita 
il già vecchio imperadore : ma morto Carlo, e fuccedutogli 
COSÌ nell’ imperio, come nel regno di Francia, Lodovico cogno¬ 
minato il Pio o il Bonario, unico fuperfiite de’ fratelli, poco 
fletterò a farfi fentire gii effetti del nuovo governo, e Ber¬ 
nardo ebbe rantolio a conofcere, come folle diverfo l’affetto 
d’un avolo ridotto quali all’orbità, da quel d’un zio, che 
avea figliuoli, I cortigiani, invidiofi forfè del credito de’ due 
fratelli Adelardo e \Fala, infinuarono al nuovo imperadore, 
non effer cofa per lui ficura, che due uomini di nafcita sì 
chiara e di tanta riputazione foffero lalciati amminiflratori 
d’un sì bel regno, qual era l’Italia, folto nome d’ un re fan¬ 
ciullo. Non ci volle molto, perchè Lodovico nato con qualità 
proprie a lafciarfi aggirare da’ fuoi cortigiani, richiamaffe d’Ita¬ 
lia , e cacciaffe anche in efilio i due bravi minifiri, alla ca¬ 
duta de’ quali poco flette a tener dietro la rovina del re 
Bernardo. Ma benché Lodovico trattaffe quello re fuo nipote 
con poco più di rigore e di crudeltà, che non fi farebbe do¬ 
vuto afpettar da un parente e da un principe che portò no¬ 
me di Pio ; bifogna confeffar nondimeno, eh’ egli meritò in 
parte lo fdegno dell’ imperadore, per effer capo d’una ribel- 
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lione , la quale , ficcome fi traile dietro incontanente mutaziou 
di governo in Italia , così fu forfè col tempo occafione delle 
turbolenze, che nacquero nella famiglia di Lodovico , e della 
rovina totale della potenza de’ Carolingi. Prendiamo pertanto 
la cola fuccintamente dal fuo principio. Lodovico augutto, 
appena pattati tre anni, dacché egli era reftato lòlo fui trono 
di Francia e dell’ imperio, volle, ad imitazione di quanto 
avea fatto verfo di lui Mìo Carlo Magno, affociarfi uno de’ 
figliuoli nella dignità imperiale , tuttoché avelie non già gli 
fletti motivi, ch’ebbe il fuo padre, ma piuttotto forti ragioni 
a fare il contrario. Aveva egli oltre al nipote Bernardo, che 
rapprefentava la perfona di Pipino, fratei primogenito di Lo¬ 
dovico, tre figliuoli, già tutti., o almeno i due primi, ufciti 
di fanciullezza : di modo che qualunque di loro avelie pre- 
fcelto, per farfene un* collega nell’ imperio , non poteva ciò 
farli, lenza difguftar gli altri due fratelli, e con quelli il ni- obhocfratr» 
potè. Ciò non ottante in una dieta di baroni ne prefe pri- TegaTlTàll 
ma il parere e dichiarò augutto il figliuol maggiore, chiamato s ' 7 * 
Lottario. Avvegnaché quella maggioranza di grado d’un de’ VJ>anidhift. 
fratelli poco piaceffe agli altri due, ella difpiacque forfè d’av- s & feq. 
vantaggio a Bernardo , al quale, come re d’Italia , pareva, 
che più fi convenilfe il titolo d 1 imperador Romano. Avea 
quefto principe fin da’ primi anni dopo la morte di Carlo 
dati legni di poca divozione al re di Francia luo zio , pre¬ 
tendendo forfè di voler governare l’Italia da vero fovrano e 
indipendente ; laddove , regnando Carlo, tanto egli, quanto il 
fuo padre Pipino la reggeano, non ottante il titolo di re, 
quafichè da femplici governatori . Ma la differenza era ma- 
nifetta tra l’ubbidienza dovuta al padre ed all’avolo, e quella, 
che potea pretendere un zio, in tempo, che i regni s’ufavan 
dividere tra’ fratelli. Or vedendo il re d’Italia, che Lodovico Memorie del 
dettinava ad altri V imperiai dignità con fuo pregiudizio, non jZ7eu^t 
fi ttette a covar oziofamente nel feno il fuo fdegno. Sapevafi G l°^\ G atì 
alla fua corte, che molti de’ signori e de’prelati Francefi fi p *7 
trovavano mal Ibddisfatti di Lodovico, lòtto cui fi vedevano 
fcaduci da quella riputazione, che avean goduto fotto Carlo 
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Magno. Si può anche credere, che quelli malcontenti, fra | 
quali il principale era Teodolfo vefcovo d’Orleans, follecitaf- 
fero Bernardo a fard capo del lor partito, e muover T armi 
contro la Francia. Ma Lodovico e i fuoi favoriti, che aveano 
eguale intereffe al fuo in quella congiuntura, non tardarono 
guari d’aver notizia della aspirazione $ e prima che il re d’Ita- 
lia folle abbadanza fatto forte, per refidere alla potenza del 
zio, fu collretto di darli per vinto, e di venire ai piedi dell* 
imperadore a chieder mercè . Così la raccontano gli dorici 
Francefij ma la cronaca d'Andrea prete, che allor vivea, ci 
porge argomento di credere, che Bernardo fu tratto in Fran¬ 
cia dalle falfe promette di pace e di buon accordo, che gli 
fece T imperadrice Ermengarda, la quale con inlìgne perfìdia 
lo tratte al laccio, per potere , con la rovina di lui, proc¬ 
urar maggiore flato alla fua prole. Venuto adunque in Fran¬ 
cia il re Bernardo, e ricevutovi con molta, fierezza da Lodo- 
vico, che fi lafciava guidar dalla moglie, fu fidatamente co¬ 
llretto a nominar tutti coloro, che aveano avuto parte nella 
fua ribellione. Poi fattogli il proceffo in un affemblea di ba¬ 
roni, fu (llrana cofa in un re) condannato a perder la teda, 
come reo di fellonia. V imperadore, per fargli grazia, ordi^ 
nò, che, in vece di tagliargli la teda, fotte fidamente acce¬ 
cato , imitando in ciò la barbara politica della corte di Co- 
dantinopoli, dove da più d’ un fecolo era invalfo il codume 
di abbacinare gl’imperadori depodi, e gli altri prigionieri. Ma 
T ordine di privar degli occhi P infelice principe fu efeguito 
con sì poca piacevolezza, che in meno di tre giorni ne perde 
la vita. Così Lodovico riunì nella fua perfona il regno d’Ita¬ 
lia , e fi trovò signore di tutti gli dati poffeduti da Carlo 
Magno luo padre. Felice lui, fe, dopo aver con tanta feve- 
rità punita la ribellione, non fofiè fconfigliatamente caduto 
negli edremi affatto contrari, che lo rendettero poi dolente 
§ mifero per tutto il rimanente lpazio del viver fuo ! 


LIBRO Vili CAPO VIIL %6f 

CAPO OTTAVO. 

Di Lottane primo imperadore e re et Italia : vari fucceffi 
della fua ribellione contro il padre : vicende del mo¬ 
naco Wala principal minijlro di fiato per le 
coje d'Italia m 

Poco frante dalla morte di Bernardo, Pimperador Lodovico, 
già prima rimafto vedovo, fu per configli© de’ Tuoi indotto 
a menar altra fpofa, la qual fu Giuditta, figliuola d’un Guelfo 
nobiliffimo Bavarelè , E forfè per levar alla nuova regina la 
prefenza d’un figliafrro, e perchè Lottario non folle obbligato 
a far fua corte ad una matrigna, il mandò al governo delle 
provincie di qua dell’ alpi, aggiugnendogli al titolo, che già 
portava d’imperadore, quello di re d’Italia. Frattanto alcuni 
de’ partigiani del re Bernardo, che erano frati relegati in va¬ 
rie ifole o in monafreri, furono pel favore di qualche occulto 
congiurato fcampato dalla rovina comune, o da qualunque 
altro fi folle invidiofo delia fazion dominante, richiamati alla 
corte . Inlìnuatifi coftoro deliramente a parlar di Adelardo, 
tanto differo e predicarono della fua modefria e fanta vita, 
che menava nel monaftero , che il troppo mutabile impera¬ 
dore lo richiamò alla corte , e, abbandonato più che mai ai 
configli di lui, reilituì la fua grazia quafi a tutti coloro, che 
prima n’ erano decaduti. Nè qui fi frette la bontà di Lodo- 
vico , ma con un’ azione più conveniente ad un novizio reli- 
giofo, che ad un reggitor di popoli, in numerofa adunanza 
di baroni e prelati del fuo regno, con pubblica confeffione 
accusò fe Hello di ciò, ch’era feguito nella caufa del re Ber¬ 
nardo, come d’una ingiuftizia enorme e fcandalofa, ancorché 
egli non avelie fatto altro, che efeguire con diminuimento di 
pena la fentenza portata da’ giudici legittimamente deputati 
a quel procedo. Or un atto d’ umiltà così irregolare dovette 
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(ereditar fortemente il governo,, e levar via. dai fudditi quella: 
opinione troppo neceffaria per la pubblica tranquillità , che il 
governo agilca Tempre con buon fondamento. Comunque Ita, 
T una e 1 ’ altra corte di Lodovico e di Lottario fi trovò go¬ 
vernata all’ arbitrio di due fratelli monaci, Ade)ardo e\Fala, 
Funo divenuto conigliere intimo e minillro di Lodovico, l’al- 
an. S 22 . tro mandato nuovamente con Lottario in Italia, dove già avea. 
v. ap . Mobìli, lotto Bernardo con grandiffuna autorità amminidrato ogni cofa. 

N°i polliamo forfè attribuire al coniglio di cotedo monaco 
veArfenii'ab. c he deliramente fu de’ grand’uomini di quel fecolo (ancorché 

Corbei cnfpag. ir 1 ■ ° . r 1 , \ ' . v 

3 38-i ,ed.r<n. non vada dente da rimprovero ogni lua azione; tutto ciò,, 
che li fece di buono tanto nel governo civile ed ecclefiadico, 
quanto nel riftoramento degli lindi nel regno d’Italia per 1 q 
fpazio di circa fette anni dal tempo, che Lottario ne prefe. 
F amminillrazione lino alle turbazioni grandiffime, che fi le- 
an. 8jo. varono per tutto Y imperio nell’anno 830. Ma la ; nuova re¬ 
gina e imperadrice Giuditta andava preparando materia a 
novità non più udita . La bellezza di lei e la vivacità del 
fuo ingegno la rendettero fubitamente arbitra de’ voleri di fuo 
marito,, il quale per le fuggeftioni di Giuditta, che voleva,, 
come donna di. grande animo, amminidrar l’imperiocomint 
ciò a pentirli d’aver ceduto troppo precipitofamente al figli? 
itolo i fuoi dati. Ma quello rincrefcimento, fu. affai più forte, 
allorché la novella fpofa gli ebbe partorito un quarto figliuol 
jnafchio, a cui fu dato il nome di Carlo, e che divenne poi 
famofo nella iloria di Francia lòtto nome di Carlo Calvo . 
Troppo era naturale , che dopo la nafcita di quello figliuolo 
nafceffe. ai genitori il penderò di provvederlo di dato* ed uopo 
era per confeguente di fcorciar le porzioni già dedinate., e 
quali già date in mano, ai tre fratelli maggiori, o. acquidare 
un nuovo regno al principe Carlo. Quello fecondo fpediente 
non era nè conforme allo fpiritp dolce e. pacifico dell’ impe- 
radore, nè facile a tentarli fenza l’intervento degli altri figli? 
uoli, che già aveano in mano le forze l’uno d 5 Italia, F altro 
della Germania Francefe, e l’ultimo di ben mezza la Francia 
Gallica., che portava nome di regno d’ Aquitania , Si trattò. 
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adunque d’un nuovo patteggiamento di flati, per dividere in 
quattro rutta la mafia dello fiato, eh' erafi da prima partito 
in tre . I tre fratelli, cui non potea piacer quello progetto, vita Ludovici 
fenza troppi complimenti fecero accorto l’imperadore e la fua P E f inar . ln an . 
corte, ch’eflì non erano per acconfentire a nuova divifione nai.a F .Danìti 
di regni, tanto che da una cofa all’altra fi venne a diflenfione ***** 
aperta tra padre e figliuoli con infinito fcandalo e degli uo¬ 
mini , che allora viveano, e de’ poderi, a cui la fioria lafciò 
contezza delle perfidie e degli fpergiuri, che furon eommeffi 
in quelle ottinate contefe, e dell’ abufo, che fecero tanti ve- 
feovi e tanti monaci dell’ autorità e del credito loro, per fo¬ 
llenere una manifella ribellione. Capo principale. di que’ ri¬ 
belli fu Lottario re d’Italia, come quegli, che era e più de¬ 
gli altri intereflato a non lafciarfi Vernar la parte , che a lui 
toccava della fucceffion paterna, e che nell’ ambizione e nella 
cupidità di comandare fuperava i fratelli minori. Ma tocca¬ 
rono anche a lui i primi, cattivi frutti, eh’ elfi ebbero a rac¬ 
cogliere dai loro ammutinamento . E la caduta di Lottano 
procedette da que’ mezzi fieflì, che avea fcelti per fermarli 
più fieramente fui trono. Aveva egli tentato d’indurre il 
buon Lodovico a rinunziar totalmente all’imperio, e gli avea 
mandato d’attorno due monaci, che credeva d’aver guadar 
guati, a fine di pervaderlo a prender l’abito religiofo. Ma 
trovando i monaci il vecchio re poco difpoflo ad abbracciar 
quello partito, l’un d'effi, per nome Gombaldo, intraprele 
un maneggio, molto diverto da quello., che Lottario allertava* 
Perciocché* o mollo veramente a compafiione dell’infelice re, 
o lucrando di ricever da lui maggior ricompenfa, che non., 
avrebbe avuto , fervendo Lottano, feppe sì bene adoperare , 
che, riconciliati al padre i due minori figliuoli. Pipino e Lo¬ 
dovico di Baviera, il partito del vecchio imperadore tornò sì 
forte eh’ egli, ristabilito nel trono, potè anche punire tutti i 
colpevoli della ribellione. Fu. però Lottario privato del titolo nuliili ap . 
d’imperadore, e gli fu fidamente lafciato il regno d’ Italia, 
a condizione ancora, che non do velie far cofa di momenro, 
fenza farne prima partecipe il padre , facendo quel regno nuo- 
vgl, 1, e e 
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vamente (oggetto alla corona Francefe } ondeclié tornoffene 
in Lombardia piu confufo e fcornato del mai fucceffo, che 
pentito delia Tua imprefa . Come egli poco appreffo li folle- 
valfe di nuovo} come, d’accordo coi due fratelli, facelìe ri¬ 
bellar tutro lo flato al fuo padre} come, fatto prigione, il 
facefle condannar da un conciliabolo di vefeovi ad una peni¬ 
tenza canonica per vane imputazioni di delitti, e il riduceflè 
a viver da penitente in un monafterio di Soiflòns} poi co¬ 
ietto dal re di Baviera fuo fratello, il traefle di quella reli- 
giofa prigione} e finalmente dopo varie vicende, prevalendo 
il partito del padre, Lottario fofle un’ altra volta rimandato 
pieno di cgnfufione al fuo governo d’Italia, non è cofa, che 
fi appartenga al foggetto di quelli libri, Se non che gioverà 
riflettere, che in que’ cinque anni, che Lottario fi trovò con 
tanto calore invifchiato nelle civili guerre di Francia, le cofe 
di quelle provineie non poteron procedere altro che male > 
per le mutazioni frequenti de' governanti , per li diverfi umori 
e interem, che aveano i conti e i duchi, e per una (pecie 
di anarchia, che nafceva necelTariamente dal fentirfi, che ora 
Lodovio Pio, ora Lottario prevalevano, ed ora a nome del 
primo, ora a nome deli’ altro fi reggeva l’imperio, e corre- 
van gli ordini e le fpedizioni. Il celebre monaco Vaia, già 
nominato di (opra, il quale avrebbe potuto far meno male, 
che qualfivoglia altro de’ miniflri e favoriti del re, fu egli 
pure dalle follecitazioni del fuo signore, o da falli pregiudizi 
di zelo tirato a parte negl* ignominiofi maneggi delle guerre 
Maini, eiwi. civili, e pafsò il più del tempo in Francia in tutt* altre opere, 
* cnedtH ' che di (òlitario, finché ancor elfo, tornato in Italia, fu da Lot¬ 
tario fatto abate di san Colombano in Bobbio. Ma nè Lotta¬ 
no flette lungamente quieto ai governo del fuo regno, nè 
V'ala nel fuo monafterio, V imperadrice Giuditta, Hata per 
1’ addietro nemica capitaliflima e di Lottario e di Vaia, fi 
roofle ultimamente a cercar con (bromo Audio flamicizia dell’ 
uno e dell'altro. Vedendo ella il marito oggimai vicino alla 
nne j e temendo tuttavia, che i due figliaftri o d’ accordo 
unni, o anche feparatamente, come più maturi d’età, e per- 
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eiò con maggior feguito di partigiani, non cacciaflero il figli- 
uoì iuo Carlo Calvo dal regno di Aquitania, che gli era fiato 
a {legnato, quando quello giovane principe rimanefle lenza 
1’ aiuto d’ uno de’ due , s avvisò faviamente , benché poi 1’ ef¬ 
fetto feguifie contrario, di riconciliarli con Lottario, e coi 
vantaggi, ch’ella potea procurargli, vivente il marito, gua¬ 
dagna tiene l’amicizia e la protezione per T avvenire. Il van¬ 
taggio eflenziale, che Giuditta potea portare a Lottario, era 
di rimetterlo pienamente nella grazia del padre, e con ciò 
fargli refiituir buona parte delle provincie , e il titolo d’im* 
peradore, ond’egli era fiato privato per le fue ribellioni. Elia 
avea per quello fare il maggior deliro del mondo , perchè 
Lodovico., non meno tenero del principe Carlo, che ne folle 
la madre, già era molto bene di concerto con lei in quello 
negozio j anzi egli ftefiò fi fece* mediatore, per riconciliare 
con l’imperadrice l’abate Vaia, filmato unico ftromento va- 
levole a trattar poi gl’interefiì comuni di Giuditta , o fia del 
re Carlo, e di Lottario. Ma prima che a buon termine 
conduceffero quelli trattati , Wala morì . Lottario oltre all 
impaccio. Che gli diede una malattia fopragg. untagli m queftì 
frangenti, andava ancora frapponendo nuovi oliaceli alla lua 
riconciliazione , per le violenze , eh’ egli faceva in Italia , in 
danno maflimamente della chiefa, e in odio di tutti coloro , 
che aveano nelle paffete difeordie dato qualche fegno di ri¬ 
fletto o aU’imperador Lodovico fuo padre, o alla matrigna 
Giuditta, la quale in tempo, che il partito de’ribelli prevale¬ 
va era llata relegata in un monafleno a Tortona. Ma quella 
fagaciffima imperadrice non toglieva però-gli occhi dalla mira, 
che fi era prefitta, e fotto il maneggio di una nuova amiche¬ 
vole diviiione di flati, da fari! col re d’Italia, indette ad ogni 
modo il marito ad accrefcere, come fece, la porzione al prin¬ 
cipe Carlo. Quella cola eccitò 1 fratelli di bel nuovo alla guer¬ 
ra. Ma Lottario parte abbattuto dalle forze del padre, parte 
addolcito dagli artifizi di Giuditta,. acconfentì alla dilpofizione 
fatta in favor di Carlo, ed ottenne anche per fe notabile ag¬ 
giunta al fuo dominio. Nè per quello rimafe queto il buon 
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Lodovico, condannato dal fuo dettino a paffar la vita con IV- 
Im , ™ J™? n" 0 contr 1 ° 11 P ro prio fangue. Lodovico, altro figli- 
uoo e imperadore, già fatto re di Baviera, riputandoli 
pregiudicato da quell’ ultimo fpartimento degli flati paterni 
molle nuova guerra a fuo padre, il quale parte per vecclnez- 
za, parte per quella nuova ribellione d’un figliuolo, e per li 
«avagfi della marcia e della guerra, fi morì in un’ifola vi- 
cino a Magonza , allorché già avendo corretto alla ritirata 
giuol ribelle, flava per dar nuovi ordinamenti perla ficu- 
rezza del prediletto Carlo e dell’ imperadrice, e lalciar, mo¬ 
rendo, in pace la fina famiglia. Principe per pietà e per de- 
Mezza egualmente famofo, e per ricopiarne il carattere, che 
45 ' voIle fregare m poche parole uno dorico Francefe, fu prin- 
cipe ottimo, padre troppo buono, partivo politico, imperador 
niediocnuimo, benché virtuoso , 

della a famlcrlì^ mo , rte ^ Lodovico non ceffarono le difcordie 
' r , J g reale; e ancorché tutti e tre i fratelli averterò 
qualità da regnare migliori forfè, che non ne aveffe S padre 
loro, non migliorò per tutto quello Io flato de’ Franceii, nè 
quel d’Italia, che avea sì Uretra unione con gli affari di 
Francia. L’ambizione e il genio avido, ed inquieto di Lot¬ 
tano, cagione principale delle calamità accadute fotto Lodo- 
vico, naccefe ancora dopo la fua morte lo fteffo fuoco delle 
guerre civili. I fuoi difegni erano sì valli, che tiravano per 
poco ad occupar tutti gli flati dell’uno e dell’altro fratello, 
inoltrando però tempre ora di voler difendere il re d’Aquita- 
tjia dalla cupidità del re di Baviera, ora di far a quell’ultimo 
quella ragione , che non gli avea fatto il padre troppo incli¬ 
nato arte voghe della feconda moglie . Ma il re Lodovico e 
u re Carlo, che d’or innanzi chiameremo Carlo Calvo fi fu¬ 
rono fenza lungo indugio avveduti delle ree intenzioni del 
agg lor fratello j ed unite le forze loro, come uniti erano 
f wereffi, fiancarono sì fattamente il lor nemico, che Lot- 

o r fol’ 0 ° dl buon , S rado ° P er forza, dovette, dopo tre anni di 
an. S +4 . civil guerra, ndurfi a trattar finceramente di pace, affinchè 
cosi gli uni come gl, altri potettero rivolgerà le felze, che 
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ancor avanzavano alle interine battaglie, contro i nemici cite¬ 
riori , i Normanni da un cantò, i Saraceni dall* altro , che 
ogni dì facevano maggiori danni alle provinole foggette a’ 
Francefi. 

Nell’anno fieflo, che quella pace fu ftabilita fra i tre fra¬ 
telli , Lottario augufto , ancorché molto non gli rimanelfe a 
travagliarli nelle cole d’ oltre monti, e poteffe di leggieri venir 
in Italia a provvedere alle cofedi qua, ftimò meglio di man¬ 
darci il figliuolo, che portava il nome dell’ avo e del zio , 
cioè Lodovico fecondo di quello nome fra gl’imperadori . 

CAPO NONO. 

Di Lodovico fecondo imperadore e re cC Italia : rivolgimenti, 
che al fuo tempo avvennero in alcune provincie . 

Benché dopo aver mandato in Italia, e fatto coronar re Lo¬ 
dovico fuo primogenito, Lottario augufto fia vivuto ancora 
undici anni, egli non fembra però, che s’impacciane gran 
fatto nelle cofe Italiane , fe non forfè quanto gli pareva ne- 
ceflario , per aiutare con fuoi configli ed avvili il figliuolo. 
Nè alla, morte dei padre cambiò egli di fiato e di fortuna ; 
perchè avendo due altri fratelli» all uno, che fu Lottario, fu 
lafciata quella parte di Francia, che poi fi chiamò dal nome 
di lui Lottaringhia, o fia Lorena, e 1 altro fu fatto re di Pro¬ 
venza. A Lodovico fecondo rimafe il folo regno d’Italia col 
titolo d* imperadore . Ma l’Italia n ebbe almeno quello van¬ 
taggio., che il fuo governo fu per allora fatto indipendente 
da ogni influenza di dominio eftero, talché per gli vent’anni, 
che ville Lodovico fecondo dopo la morte del padre, egli fu 
il primo e il vero arbitro e di ragione e di fatto di tutte le 
terre d’Italia. Arbitro, dico, perchè quantunque egli e per la 
grandezza del fuo regno, che abbracciava tutta la Lombar- 
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dia, e per 1 autorità fovrana, che, come re ed imperadore, 
vi aveva fopra i duchi, che governavano parecchie terre, p«r 
teiTe dar legge a tutti gli altri principi, non è già da crede¬ 
re, eh e foffe signore afToluto d’Italia, come era dato Teo- 
donco nè ancora come furono tra i Longobardi Liutprando 
e Adolfo^. Ad ogni modo non fi fece, nè fi trattò cofa in 
Italia, eh’ egli non v’ avelie la principal. parte. 

Converrà qui accennare nel più breve modo, che ci fia 
poflìbile, le* cofe di Benevento, nelle quali ebbe Lodovico 
fecondo ad impacciarli ora con lode e vantaggio, 'ora con 
difonore e con danno. Ed ancorché i rivolgimenti, che allor 
avvennero in quelle contrade, debbano a molti parer per av-. 
ventura poco intereffanti, non è perciò inutile di volgervi roc¬ 
chio di quando in quando , per offervar, per quali gradi e vi¬ 
cende quella sì notabil parte d’Italia vernile a formare un fol 
icame nel modo , che viene prefentemente . Oltreché non lì 
potrebbe dar giufta e compiuta idea del regno di Lodovico„ 
lenza qualche ritratto delle cofe di Benevento. Che fe alcuno' 
de’ noftri lettori deiìderaffe più diftinto ragguaglio di, quelle ri¬ 
voluzioni di Benevento, Salerno, e Capoa folto i principi 
Longobardi, potrà consultare Camillo Pellegrino, infigne ri- 
lchiaratore di quelle dorie. Nè mancano altri moderni, ed affai 
noti autori, che più copiofamente ne fc riffe ro . 

Ai valorofo Adelchi (di cui abbiam ragionato qui fopra) 
fondatore del principato Beneventano , era fucceduto il figliuol 
Grimoaldo, il quale elTendo morto , fenza lafciar di fe prole 
mafehile, ebbe per fucceffore un altro Grimoaldo, chiamato 
per foprannome Storefaiz. Spento codui per congiura de’ fuoi 
conti e gaftaldi, gli fuccedettero nel principato Sicone capo, 
de congiurati, uomo torbido ed ambiziolb , e poi Sicardo di 
lui figliuolo, affai peggiore del padre ne’ vizi, e non eguale 
nella bravura . La crudeltà e T avarizia di Sicardo conduffero 
a tanta difperazione i Beneventani, che il tolfero dal mondo 
dopo non molti anni di principato. Fu eletto in luogo di lui 
Radelchifio gran teforiere dello dato , il quale per bontà , per 
ienno , e per valore avrebbe di leggieri potuto riftorare quel 
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principato dalla pafTata tirannide fc-ompigliato ed afflitto. Ma 
la troppa libertà e l’indipendenza, a cui s’andavano avvez¬ 
zando non meno i conti o governatori, che i popoli, rendè 
il regno di Radelchifio troppo travagliofo ed infelice, e di 
trilla ricordanza a* Tuoi poderi. Era Capoa, fra le città fog- 
gette al dominio de’ Longobardi Beneventani, quella per av¬ 
ventura, che più dell" altre afpirava all’ indipendenza, forfè- 
all’efempio di Napoli, di Amalfi, e di Gaeta, le quali, per 
effer dipendenti da’ Greci imperadori, troppo lontani e poco 
potenti a fofiener le cofe d 1 Italia, rallentavan facilmente il 
freno alle città Italiche, che fi teneano a lor divozione , e 
jche fotto nome dell’imperio orientale fi reggevano a forma 
d’ imperfetta repubblica . Capo del governo era in Capoa il 
conte Landolfo, il quale, o per vecchia inimicizia che avefi 
fe con Radelchifio, o perchè aveflfe ancor egli fperato di fa* 
lire al principato, allorché fu morto Sìcardoj o finalmente 
per qualche altro più recente motivo di fdegno e mutui fo- 
fpetti, nutriva peffime voglie verfc.di Radelchifio, Pertanto, 
non fidamente fomentò ne’ Capoani il defiderio dell’ indipen¬ 
denza ma fece occultamente iollecitare in Benevento, in Sa¬ 
lerno/ e per molte parti del principato rutti coloro, che fi 
.potean pr-elù mere mal-Soddisfatti di Radelchifio, e firinfe lega 
coi Napolitani, già troppo pieni di rabbia contro quelli di 
Benevento, da cui fpeffo avean ricevuti darmi e moleftie. 
Ma Landolfo o non voile, o non potè ottenere da’ follevati 
d’eflfer creato principe di Capoa, effendofi giudicato oppor¬ 
tuno , per dar più riputazione al partito , d* innalzar a quel 
grado Siconolfo , fratello del morto Sicardo, e che per ra¬ 
gion di faugue potea prefupporfi chiamato alla corona per leg¬ 
ge o per cofiume, e rendere per quello fola riguardo l’ele¬ 
zione di Radelchifio vacillante e dubfiiofa, Era fiato Siconol¬ 
fo , regnando il fratello, cacciato in prigione > donde trovato 
modo di fcapolarfi, e fiatofène lungo tempo nafcofto appreffò 
d* un fuo cognato conte di Confa} quindi finalmente s’era ri¬ 
coverato in Taranto , come terra non Aggetta al dominio 
de’ Longobardi. Da Taranto fu per foilecitazione d’uu certo 
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Danferio nuovamente bandito per ordin^ di Radelchifìo . Chia¬ 
mato a Salerno , vi fu da’ Salernitani, da’ Capoani, e da alca, 
ni Beneventani partecipi della ribellione creato principe . Il fuo. 
partito fi fece in poco di tempo sì forte, che Radelchifio vi¬ 
de levarli dalla fua obbedienza una grandiffima parte delie 
terre foggette al fuo principato. Quindi, accefo d’ indicibile 
ldegno contro i ribelli, nè però vedendoli forte abbaflanza 
da poterli reprimere , venne ultimamente a pigliare di que’ 
partiti , che f°l° nel fervor della collera, e nel defìderio elu- 
berante di far vendetta poflòno parer buoni. Già erano , al¬ 
cuni anni^addietro, palTati dall’Affrica nella Sicilia, e dalla 
Sicilia ne littorali d’Italia i Saraceni, conquiflatori rapidifli- 
mi in quell’ età, e s’erano flabiliti in Taranto. A quelli bar*- 
bari ebbe dunque ricorfo Radelchifìo, i quali troppo volentieri*, 
invitati e non invitati, mettevano piede ne’ paefi altrui ; e però 
cominciarono a far coflar caro a Siconolfo l’aiuto, che gli 
portavano, occupandogli fubitamente Bari con altre terre im¬ 
portanti del fuo dominio. Il vero è, che con Faggiunta dell’ 
armi loro Radelchifìo divenne fuperiore di forze a Siconolfo.. 
Ma quelli non volle cedere per tutto quello, anzi all’ elènv- 
pio del- fuo nemico fi rivolfe anch’effo con perniciofò confì¬ 
ggo a cercar gli aiuti de’ Saraceni e de’ Mori dalla Spagna 
e dall’Affrica. Venne pertanto un nuovo fciame di crudeli e 
rapaci barbari; ei due partiti, che con pari aiuti di Saraceni 
li fecero afpra e rabbiofa guerra, non altro frutto colfero , 
che quello di vedere i lor paefì Taccheggiati e diftrutti, e tutta 
Italia,^ la quale, fuori di quelle guerre de’ Beneventani, godeva 
pace fìcuriffima, efpofla ed aperta alle rapine di crudèl gente, 
che non. era per lafciarfì ritor di mano sì leggiermente la pre¬ 
da, a cui era fiata invitata. Convenne finalmente, che il re 
Lodovico fecondo venilfe alla volta di Benevento, per metter 
argine alle rovine, che vi menavano i Saraceni, e fermar qual¬ 
che accordo tra i due principi contendenti . Vinti e {'confìtti 
i Saraceni dal valore di Lodovico-, Radelchifìo e Siconolfo 
ebbero tuttavia in luogo di gran favore di dividerli fra loro, 
le terre componenti .già il ducato & Bene-vento, ritenendo* 
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Tuno il titolo di principe Beneventano, e l’altro pigliando il 
nome dalla città di Salerno, città principale tra quelle, di cui 
Siconolfo erafi impadronito . Così cadde e fi riduffe a piccol 
dominio quel grande, fortiffimo principato di Benevento che 
per circa due fecoli avea potuto gareggiar quafi di potenza 
con gli fieli! re di Lombardia : non fidamente per la divifio- 
ne, che fe ne fece, e per efiere fiato da lunghe guerre in¬ 
telaine efaufio di genti e di fofianze, e fcemato ancora per 
le terre, che reftarono in potere de’ Saraceni * ma anche per¬ 
chè i nuovi principi di Benevento e di Salerno , in vece di 
padroni afloiuti, che prima erano (ad eccezione d’un tributo 
non grave, che s ? erano obbligati di pagare agl’ imperadori e 
re d’Italia fuccefiori di Carlo Magno ) divennero in quello 
fcambio meri feudatari di Lodovico, quafi per guiderdone dell’ 
averli fottratti dal giogo de’ Saraceni. 

Andofiì poi vie maggiormente debilitando Io fiato de r Lon¬ 
gobardi Beneventani per un nuovo fmembramento, che vi fi 
fece qualche anno dopo la pace e la divifione ftabiiitavi da 
Lodovico . Landolfo cafialdo di Capoa , figliuolo e fucceflor 
di quel primo Landolfo, che fu autor principale di tante ca¬ 
lamità , togliendoli dall’ obbedienza del principe di Salerno , 
nello fiato del quale fi comprendeva Capoa, volle ancor elfo 
farfi principe e signore indipendente , rifpetto almeno a Bene- 
vento e Salerno, ergendo dalle rovine del ducato Beneventano 
un terzo principato, che da Capoa prefe il nome. S’accrebbe 
veramente in quefia congiuntura l’autorità delTimperadore, e 
farebbe forfè da dire, che per quello rifpetto lo fiato d’Italia 
non patilfe nella univerfalità gran detrimento, per la caduta 
del principato Beneventano, efiendofi que’ paefi in certo modo 
riuniti fotto una fola monarchia. Ma nè i Beneventani fi man¬ 
tennero lungamente foggetti e fedeli ai reFrancefi* e coll’ef- 
fere poco dopo mancata la famiglia de* Carolini, lo fmembra- 
mento di quel vallo principato, il quale, reftando unito-, avreb¬ 
be potuto foftenere in qualche riputazione le cofe d’Italia fi 
traile dietro altre calamità , e ridufle in eftremo fcompiglio 
quelle provincie. Frattanto i Saraceni, debellati e rifpinti piu 
vol. i. f f 
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volte damarmi di Lodovico, rinnovavano nulladimeno ad ora 
ad ora la guerra j tanto più che le gelosie, che nodrivan fra 
loro i principi di Benevento e di Salerno, i conti o principi 
di Capoa, e i duchi di Napoli, davano opportunità a que* 
barbari di perpetuar lor dimora in que’ paelì, e le fcorrerie, 
che or qua or là facevano per tutta l’Italia orientalej onde- 
che, per aver qualche tregua da loro, bifognava col pagamento 
d 1 annui tributi contentarne l’avarizia. Veramente le altre con¬ 
trade d’Italia dai Tevere alle alpi godevano in quello tempo 
tranquilla pace. Ma gli affari di' Benevento, e le fpedizioni, 
che li fecero contro i Saraceni da Lodovico fecondo impera- 
dore, non lafciaron però di mettere in gran movimento il re¬ 
gno di Lombardia ; e gli svenimenti di quello furono vicini 
a cagionare rivolgimenti grandiflimi per tutta Italia. 

Due anni o poco più dopo la pace, che Tanno 848 erali 
conchiufa tra Radelchilìo e Siconolfo, e la divilìone fatta del 
dominio Beneventano fra lor due, morirono ambi quelli prin¬ 
cipi, ed ebbero per fuccelfori uno Radelgario, e l’altro Sicone. 
Ma nè Radelgario tenne lungamente il principato di Bene- 
vento, nè Sicone quel di Salerno. Quelli effendo fucceduto ai 
padre in età fanciullefca, fu da Ademario, figliuol del fuo 
tutore, tolto col veleno dai mondoj e Radelgario effendo mor¬ 
to, lafciò al fratello Adelgifo il principato di Benevento. Era 
Adelgifo fornito di quelle virtù, che rendono non meno i prin¬ 
cipi, che gli uomini privati cari alla gente, dolcezza e cor¬ 
tesia. Ma egli non ebbe fagacità Sufficiente a ravvifare i buoni 
dai cattivi conlìglieri e fallì amici. Gli alfalti continui de’ Sa¬ 
raceni, e la neceffità, in cui li trovava di dover dipendere da’ 
Francefì, di cui era come valfallo, lo conduffero fpelfo a cat- 
tiviffimi labirinti ed intrighi. Era ben certo , che nè le fue 
forze, nè quelle de’ Salernitani, non eranballanti a reprimere 
ì Saraceni. Gli fleffi imperadori d’oriente non avean potuto 
difendere dall’ armi di que’ barbari la Calabria e la Puglia. 
irn**™' furono pertanto gli uni e gli altri collretti di follecitare con 
ss. apMumt. ambafciate e con regali T imperador Lodovico, che, unendo 
r° e 7 .'Lr s ' * ì e f° rze della Lombardia con quelle de’ Longobardi Benevén- 
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tani tentaffe di cacciar d’Italia quegl’ infedeli. Rifolutofi 1 ìm- 
neradore di far quella imprefa, potè in grande movimento e 
in non minore alienazione tutta l’Italia. Nè il fucceffo fu 
contrario alle fperanze, ancorché non tutti gl’incontri gli tor- 
naffero favorevoli. Strinl'e di forte attedio la città di Bari, di¬ 
venuta da molti anni città principale e la meglio munita de’ 
nemici ; ed ancorché Bafilio imperador d’oriente nchiamaffe 
importunamente 1’ armata, che in gran numero di navi avea 
mandata a quella guerra in aiuto de’ Francefi, venne queUà. 
importante piazza in poter di Lodovico , e con lei il capo della 
nazione chiamato o per nome proprio o per titolo di dignità 
làudano! La guerra pareva quali che finita, e portatoli Lo¬ 
dovico all’ attedio di Taranto, ftava per dilcacciare aflatto l 
barbari d’Italia, ed aggiugnendo al fuo regno ed al fuo im- 
nerio nuove provincie, ridar quali fotto un toi capo i Italia Anonym , sa- 

irnera. Ma la fciocca perfidia di Adelgifo difturbò sì bell’'— 

opera, a cui per altro è credibile, che gli andamenti della 
moglie , dei conte, e de v foldati di Lodovico , e le iugge- 
ftioni del Greco imperadore, e del faudano de’ Saraceni det 

fer Avea Lodovico augnila da quel primo tempo, che fu chia¬ 
mato a comporre le diffenlioni tra Radelgifo e Stconol o, e 
molto più dopo che ebbe dichiarata la guerra a Saraceni 
lungamente fatto foggiorno in Benevento ed in altre città di 
quel ducato. Egli avea ancor feco Engelberga imperadrice firn 
moglie, donna fuor di mtlura fattala ed altera la qua fola 
ballava co’ modi Cuoi a far perder quanto la bontà del ma- 

rito potette guadagnarli di benevolenza e dt nfpetto dalle per- 

p one a lui foggette. La corte e 1 eferctto Francefe, che fe- ini 
guitavan gli augelli, pieni di bona e dt prefunzxone, con, e 
coitume della nazion dominante ne paeli ftramen, e genti an- 
ror-i oer li profperi fucceilì dell’armi loro, per cui conòfce- 
vano o iì ptefumevàno d’effere ftati fcampo e falute de’Be¬ 
neventani, davano, come è da credere, affai largamente e 
le donne e gli averi de’.Beneventani, a’ quali pur tutte que- 
fte cole erano graviffime a comportare. 

£f x 
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r ^ ^ tf0 ^délgifo con peffimo animo {offeriva dj 

imneriale Ca ^ a ^ Ua m con fr° nto d’ una Corte 

é fprezzati dì più 1 fuoi fedeli malmenati 

l e re non Ìi • de I ranc ? fi ’ fenza P ur pwerfene do- 
vlco’ Zw ? faudano Saraceno, a cui Lodo- 

mo fa^Ì e Ì end0 °ì d S ‘5’ 3Vea Iafdata Ia vita - come uo- 

a tutti nof P P PaClffim ° d r g r m lntri S°’ «’ adoperò anch’egli 
a tutto potere , per metter fofpetti e gelosie tra’ Francefi e’ 

abb n a e ttuto a deìla r ° ^ r « nlCO di “dorar lodato 

abbattuto del a fua gente. A quelli naturali e fpontanei fo- 

akZnon m e S1Q ’/ alle maliziofe fuggeftioni del Saraceno 

dirienrr N , ftini ° h V a gg iunfe «afillo imperador 

ortente. Non polliamo chiaramente ricavar dalla fioria, don- 

lìnr d ffe - pn " cipi °>- ,mraiciz i a > che fi yide doppiar tra’ due 
collenari inf ‘ qUa '\ per aI , tr0 s ’ erano > come detto, 

variti del uffi * r ann S d | Saracem ' Ma forfè che la mal- 

man Greca fitto R ’• che fur °"° mandat ‘ a comandar 1’ ar T 
forro Ban corrom per avventura da’ Saraceni, 

guadarono con falle informazioni 1 unione de’ due aueufli è 
nempierono di mal falento l’animo diBafllio. Certo che qùe- 
lto tmperadore, dopo aver richiamata la flotta da Bari, fcrifle 
ancora una lunga lettera piena di querele a Lodovico, nella 
quale, fra e altre cofe, inoltrava particolarmente di non poter 
(offerire che egli li chiamafle imperador Romano, e portafle 
□uel titolo. rhp V. _ - , i - c 
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par punto, che quelli deponeffe l’odio, che contro F impera- 
dor Francefe avea concepito 3 e rifoluto di fare ogni sforzo 
per rovinarlo, follecitava Adelgifo al tradimento. O tale folle 
infatti la verità, oppure invenzion maligna de’Greci, Bafìlio 
fece intendere al duca di Benevento, che Engelberga col fuo v.armai.Ben. 
marito avean prefa rifoluzione di levargli lo flato, e cacciarlo D P àJeihi/!d e 
in perpetuo efìlio. Adelgifo credette o finfe di credere quella, 
novella, e fi difpofe a prevenire i difegni de’ Francelì. Fece Munt.adw . 
prima ribellar gran parte delle città del fuo ducato , quelle * 71 ’ 
deli’ Abruzzo , e della provincia che ora chiamali Balilicata, 
le quali, levato il tumulto, gridarono per fovrano F imperador 
Greco, e fi tolfero dalla divozion de’ Francelì . Adelgifo ve¬ 
dendo, che Lodovico s’avviava animofamente a reprimere le 
città ribellate, e che mollrava di voler cominciare a trattar 
come tale Benevento, s’inlinfe di non aver avuto parte nella 
ribellione, e tornò leggiermente in grazia dell’ imperadore . 

Entrato poi in un’altra malizia, o con aperti ragionamenti o 
Con mezzi indiretti conduffe Lodovico a quello partito di di- 
fpergere in diverli luoghi le fue truppe, e parte ancor di li¬ 
cenziarne. Quindi rimafe Lodovico e la fua corte con affai 
poca guardia in Benevento 3 ed ecco Adelgifo affaltar il pa¬ 
lazzo , dove l’imperadore con 1’ augnila e con la figliuola al¬ 
bero-ava. Fece fubito gagliarda difefa il prode Lodovico con 
la poca famiglia, che avea feco; ma vedendo non poterfi te¬ 
nere il palazzo, fi rifugiò in una torre di elio, dov’ egli po- 
tea difenderli per alcun tempo . Pattati tre giorni, Adelgifo 
temendo , che all’ avvifo di quel pericolo le truppe Francelì 
fparfe per varie terre non accorreffero a liberar il lor princi¬ 
pe, fatte attorniar le torri divarie materie combullibili, fece 
intendere all’ imperadore , eh’ egli farebbe arfo vivo , quando 
non fi arrendeffe. Si venne alla capitolazione , e il duca fi 
contentò di mandar libero l’imperadore, purché egli giuraffe 
dì non mai più in avvenire metter piede in Benevento, nè di 
far vendetta alcuna di quello , eh’ era accaduto . Lodovico, 
che pur voleva ufeir di quell’ impaccio, promife con molti 
paramenti quanto volle Adelgifo j ma fu appena libero ? che 
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cruciato fieramente e pien di rabbia fi avviò verfo Roma, e 
fece precorrere nel tempo lleffo fuoi meffaggi al papa , pre¬ 
gandolo, che gli vemffe all’incontro, per aflbiverlo il più pre¬ 
tto, che folle polìibile, dal giuramento fatto di non vendicarli 
Intanto la novella di quell’ accidente fparfafi per tutto il mon¬ 
do , ed accrefciuta dall’ immaginazione altrui, come tempre 
addiviene in tali contingenti, diede affai che dire ad ognuno, 
e i più credettero, e fpacciarono , che Lodovico era fiato 
morto in Benevento. I Saraceni dall’ Affrica e da Palermo 
non tardarono a far nuove difcele in Italia, e il re di Fran¬ 
cia Carlo Calvo, e Lodovico di Germania fi mifero 1 ’ uno e 
l’altro con feguito di truppe in cammino, per entrare in pof- 
feliìone del regno d’Italia, giacché Lodovico non avea figli¬ 
uoli mafchi, Quelli movimenti de’ due re di Francia e di 
Germania, amendue zii paterni di Lodovico, diedero chiara¬ 
mente a conofcere a lui e a fua moglie , eh’ elfi fi prelùme- 
vano F uno e F altro eredi del lor nipote. IF irrtperadrice En- 
gelberga era certa di render profittevole a fe e al marito que¬ 
lla fperanza de’ due zii, e venuta in perfona ne’ confini d’Ita¬ 
lia, ed invitati i due re a venirla a trovare uno in Trento , 
F altro alla badia di san Morizio vicino a Geneva, trattò fe- 
paratamente con F uno e con F altro della fucceffion del ma¬ 
rito, ed in ifcambio della fperanza, che diede al re della Ger¬ 
mania di volerli ella adoperare in favor di lui, per farlo fuc- 
cedere nell’ imperio e nel regno d’Italia,, fece cedere al fuo 
marito una parte della Lorena, di, cui alla morte di Lottano 
i due re di Germania e di Francia nella lontananza dell’ im- 
peradore s’ erano impadroniti con poca ragione. Carlo Calvo* 
o fapendo o lofpettando della promeffa fatta al re della Ger¬ 
mania, non fi lafciò dar parole dall’attuta imperadrice, ma, 
piantandola brucamente, cérco di provvederli altronde migliori 
aiuti, per falire all’ imperio, quando la morte di Lodovico 
il lafciaffe vacante • 
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Intercfì e negoziati di vari principi per la fucceffione 
di Lodovico fecondo. 

Veramente la debole fanità di Lodovico augufto dava a cre¬ 
dere, ch’egli, benché più giovane, foffe per finir di vivere 
avanti i Suoi zìi ; coficchè la materia più ordinaria de confi¬ 
gli e de’ ragionamenti de’ Secreti co'mmerzi tra le corti non 
pur di Francia e di Germania, e de’principi d Italia cosi Se¬ 
colari che ecclefialtici, ma dell’imperador di Collantinopoh 
era il'trattar della fucceffione al regno d’Italia, ed all impe¬ 
rio Ciafcuno avea intereffe immediato in quelti affari; Carlo 
Calvo e Lodovico per lo diritto, che aveano, e il defiderio 
non minore di ereditare gli flati; gl’italiani perla mira e l’in¬ 
tenzione comuni, che aveano di tarli un re, che poco gl in¬ 
comodane ne’ loro governi divenuti oramai veri dominj, e 
pur non riufeiva ad alcun di loro d OC( mP aFe 11 re g n ° P er & 
fteflb Bafillo imperador d’ oriente avrebbe al certo bramato, 
che la signoria d’Italia foffe caduta in mano di chi l’aiutaffe 
difenderli da’ Saraceni e da qualunque altro nemico, e che 
„ nn foffe vogliofo per avventura d’occupargli le città, che 
gli rimanevano ne’ litorali d’Italia. Per quello egli inchinava 
Fortemente a Lodovico il Germanico, il qua e e per la vici¬ 
nanza degli flati, e per aver nemici comuni da combattere da 
quella parte, come etano gliSclavom, poteva effergli un utile 
alleato ed amico; e per effere riputato di carattere pm one- 
fto e più Sincero del Suo fratello Carlo Calvo, dovea effere 
amico più (labile e più Sicuro. L imperadrice Engelberga, che 
avea grande intereffe e gran potere nella Scelta, che li trat¬ 
tava d’un fucceffore al Suo marno, avea pur 1 occhio rivolto 
al re di Germania. Dovendo rimaner vedova con una figli¬ 
uola, avrebbe voluto, che il nuovo imperadore le foffe bene¬ 
volo*, ed anche obbligato e riconofcente, affinchè col favore 
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di lui potette vivere con decoro, fenza timor dell’odio e delle 
cabale de nemici, ch’ella fapea benittìmo d’aver in gran nu- 
mero nella corte fletta del fuo marito, e fra i ducili d’Italia, 
i quali aveano dovuto dipender da lei, e lòpportarne l’orgo¬ 
glio e la fierezza, regnando il marito fuo. Perciò la riputa¬ 
zione di lealtà e di bontà, che il re di Germania s’ era ac¬ 
quetata , e la conofcenza particolare, eh’ ella fletta , donna 
acutiffima e penetrante , ne avea , la rendevano rifolutiflima 
^adoperarli con tutto lo Audio in favor di lui. Ma Adnano 
fecondo, che in quello potea attaiflìmo, era tutto impegnato 
fpìall. ep tom. P er ^ ar ^° Calvo. Avea quello pontefice in una fua lettera fe- 
Murat'a° r $ c f eta prometto chiaramente a quel re, che s’egli folle foprav- 
71 vivuto all imperador Lodovico , per ni un teforo del mondo 
non avrebbe nè promofla nè approvata 1’ elezione di niun al¬ 
tro 5 falvo di lui: che tale era eziandio l’intenzione del clero, 
auf 25 . t ^ el P°P° lo > e della nobiltà di Roma, e del mondo. Il favore 
«ibis. P 11 urato , che moftro ai Francefi Giovanni ottavo lùcceflbr 
d- Adriano fecondo fece conolcere, eh* elio non avea efage- 
rato nel dire, che il clero Romano, nel quale Giovanni, co¬ 
me arcidiacono, era certamente de’ principali, defiderava l’e- 
faltamento di Carlo Calvo. Ben è probabile, che i Romani, 
per quella antica venerazione alla dipendenza di Pipino e di 
Carlo Magno, inclinafTero maggiormente aire di Francia Carlo 
Calvo, che rapprefentava più direttamente il fucceflore di que’ 
grandi benefattori della chiefa e di Roma; ma più verifimile 
è ancora, che i luddetti pontefici fofTero portati a preferire 
la perfona di Carlo Calvo, per quello appunto, perchè ve¬ 
devano la fazione del re di Baviera molto potente . Quando- 
queflo re fofife falito al trono imperiale e al regno d’Italia, 
poco^ obbligo potea averne al pontefice, attribuendone piutto- 
fto 1 elezione ai maneggi di Engelberga -, laddove al contra¬ 
rio Carlo Calvo avrebbe quali interamente riconofciuta la_ 
nuova fua dignità dal favore del papa. Oltreché poteva il 
santo padre Iperare, che un re di Francia, unendo il regno 
ta ta a tuoi (lati tranfàlpini, fotte per contentarli più facil¬ 
mente del dominio di Lombardia 3 fenza troppo impacciarli 
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nel governo di Roma e delle terre cedute al papa da’ paffati 
tuonai chi. All’ oppolto un re di Germania, che (tendeva il 
fuo dominio nella Pannonia e fino ai lidi dell’ adriatico, avreb¬ 
be di leggieri potuto ingelofire il papa per rifperto all’efarcato 
di Ravenna, e della Pentapoli, o fia Marca d’Anconafopra 
le quali provincie non gli farebbero mancati pretelU di eser¬ 
citar fila giurifdizione. E la corrifpondenza del re Germanico 
coll’ imperador d’oriente, tempre mal affetto ai. pontefici Ro¬ 
mani , recava un nuovo motivo di timore e di lòfpetto. 

In quelli penfieri fi trapaffarono ben quattro anni, durante 
il qual tempo , che fu dall’ 871 fino all’ 874 , Lodovico au¬ 
gusto , ancorché di fanità debole, e lcadente, foffenne quali 
guerra continua contro i Saraceni,, che, lènza far grandi con¬ 
quide, infettavano con le fcorrerie tutte le provincie, che ora 
formano il regno di Napoli e la Campagna di Roma. Nè gli 
dava minor travaglio il principe, di Benevento cioè quello 
dello Adelgifo, che lo avea con sì enorme infulto ingiuriato, 
come abbiam detto, e a cui fu fpeffo coffretto di perdonare 
e reitituire la fua. grazia, affinchè, non fi deffe in braccio all’ 
imperador Greco , di cui minacciava di farli vaffallo. 

Per quanto gli davan tregua gli affari di quella parte, firn- 
perador Lodovico venivafene a Roma e in Lombardia , per 
trattare ora col papa , or con i baroni del fuo regno delle cote 
emergenti,.e fpezialmente della fuccelfione, de’ luoi dati. Un 
folenne abboccamento fi fece nell’ 8.74 predo a Verona, dove 
fi trovarono infieme col fuddetto imperador Lodovico fecondo 
il pontefice Giovanni e Lodovico di Germania, Par cofa de¬ 
gna di maraviglia, che contanti maneggi e con tanto potere, 
che avea Engelberga nella deliberazion del maritonon fiali 
nè conehiufa nè forte progettata, per quel, che apparitele, 
l’adozione di un de’ figliuoli del re di Germania, e il matri, 
monio con Ermengarda figliuola dell’ imperadore, d’età nubile, 
a fine di alficurare uno dato a quella principeffa, e contentar 
Lodovico, per cui inoltrava tanto, di travagliarli i’imperadrice: 
Ma coinè è coltume ancor de’ vecchi, e d’ogni infermiccio, 
Lodovico non li credea sì vicino alla morte, eh’ egli doveffa 
voi*. 1; e cr 
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tanto affrettarli a ftabilir le cofe per la fucceffionej e i cor¬ 
tigiani nemici di augura non mancavano al certo di lufin- 
gario con iiperanza di lunga vita, a fine d’impedire ogni de¬ 
terminazione contorme alle voglie e al vantaggio di lei. Ven¬ 
ne frattanto a morte l’imperadore, e fu tolto all* Italia il mi¬ 
glior principe , che 1’ avelie fin aitar governata , dacché ella 
era caduta in mano degli llranieri. Appena trovarono gli fio¬ 
rici cofa da riprendere nelle fue azioni e ne’ Tuoi coftumij e 
benché difpiacelTe a molti di veder fono il fuo regno tanto 
fòvranamente dominar la fua moglie, non apparifce per tutto 
quello, che l’autorità , eh’elèrcitò Engelberga, abbia cagio¬ 
nato nè ingiultizia nel civil governo, nè dato occafione a— 
guerre temerarie e rovinofe . Parrebbe piuttollo da credere, 
che lo fpirito alto , e i modi imperio!! di Engelberga follerò 
ottimo compenfo al naturai dolce e manfueto del fuo marito, 
per foftenere la maeflà del trono e il vigor del governo. E 
que’ cortigiani e que’ duchi, che le portaron tant 1 odio, e 
che cercarono di farla ripudiare, forfè che non d’altronde eran 
molli, che dalla voglia di governare in cambio di lei il buon 
principe. Il che non farebbe Rato altro, che peggio alle cofe 
d’Italia: concioffiachè alla fine niun configliere avrebbe avuto 
gl’intereffi tanto uniti col fovrano, come erano quelli della 
fua moglie e del marito non intorbidati da varietà di prole, 
dacché non aveano che una fola figliuola comune. Il perchè, 
dalle cofe di Benevento in fuori, nelle quali per altro non fi 
travagliò lènza lode quello imperadore, tutto il rimanente d’Ita¬ 
lia dal Tevere all’alpi procedette affai prolperamente nei venti 
e più anni del fuo regno, contandoli dalla morte di Lottario 
fuo padre. E certo niuna parte d’Europa godè in quel tempo 
maggior quiete . Alla felicità del fuo regno pare , che man- 
caffe prole mafehile, per difetto della quale viffe i luoi ulti¬ 
mi anni in qualche agitazione per l’incertezza del fucceffore, 
e per lo pericolo delle guerre intelline affai difficili ad evi¬ 
tarli in tali cali. Ma dagli efempi non folo di Lodovico Pio, 
ma dei due re Carlo Calvo e Lodovico Germanico, amendue 
travagliati, come per fatai infezione di quella famiglia, dalle 
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ribellioni continue de’lor figliuoli, polliamo argomentare, che 
F impera dor Lodovico fecondo re cPItalia fia fiato anzi av- 
venrurofo, che infelice nell’ infecondità del fuo matrimonio ; 
(divo che per favore fpeciale di fuperior provvidenza egli ne 
avefle avuto un folo docile e fommeffo, vivente lui, ed abile 
al governo al tempo della fua morte. 

CAPO UN DECIMO. 

Di Carlo il Calvo , Carlomanno r Carlo il Grojjo 
ultimo re £ Italia di quel lignaggio „ 

Oltre alla ficurezza del favor pontificio, e della fazione de 1 
nemici di Engelberga, Carlo il Calvo fi provvide in altra noti 
meno efficace maniera, per poter occupare il regno Italico e 
V imperiale dignità . Teneva egli ogni cofa in punto, per paf- 
làr Palpi al primo avvilo, che ricevefie della morte di Lodo- 
vico fecondo ; e le corrilpondenze, che aveva alla corte di 
lui, gli rendevan: facile P aver quella novella fpeditamente . 
In fatti com’ egli P ebbe, così fu fubito entrato in Italia le- 
guitato da’ fuoi vaffalli e da buon numero di gente armata . 
Ma neppur Lodovico di Germania fi flava fu quelli frangenti 
dormendo, e il fuo figlino! Carlomanno s’avanzò verfo la 
Lombardia con non minor diligenza , che vi dilcendefie il re 
Carlo, e con fòrze anche fuperiori. Non fi venne per tutto 
quello a giornata^, perchè l’accortezza di Carlo fcansò il pe-* 
ricolo del combattere, mettendo in campo trattati d’accomo¬ 
damento , nella qual arte egli era lenza fallo fuperior e al gio¬ 
vane Carlomanno. Come paflalTero le faccende in quello ab¬ 
boccamento de’ due concorrenti, non è ben chiaro ; percioc¬ 
ché due fcrittori di que’ tempi, Puno Tedefeo e l’altro Fran* 
cefe, che ce ne lafciaron memoria, narrano la cofa a onore, 
a vantaggio ciafcuno della fua nazione, Ma la fomma dei fat- 

gg 1 
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to fu quella, che Carlomanno , o accecato dalle promeffe, che 
il re Carlo gli fece di farlo diventar folo padrone-delia Ger¬ 
mania ad efclufìon de’ fratelli, o come fia ingannato da quei 
re, le ne tornò verfo cafaj e Carlo, facendo anch’effo fem- 
biante d andarfene, diede così una volta colle fue truppe e 
mentre che afpettava di faper dal papa, con quale animo folle 
per riceverlo, riprefe il cammino d’Italia, e non ridette, fin¬ 
che giunto in Roma fu di buon grado coronato dal papa Gio¬ 
vanni ottavo, e proclamato imperadore, titolo, che allora im¬ 
portava la signoria d’Italia. Nel tornarfene da Roma in Fran¬ 
cia convoco in Pavia una dieta generale di prelati e d’ altri 
signori del regno, da’ quali fu nuovamente eletto e riconofciuto 
GIUDÈI \ C °/! ie J lor0 P rotertore , signore e difenfore, e gli fu prometta 
fljdhijioircdc obbedienza in tutto quello, che folfe per ordinare a van¬ 
eggi 0 della chiefa, e fai ut e di loro llelfi ’. Efpreiììoni trop¬ 
po milurate , e che fanno chiaramente vedere, che già i pre- 
ati e 1 conti che a quella dieta intervennero, cominciavano 
a riguardare la dignità dell imperadore più con parole e ci¬ 
rimonie , che con verace voglia di obbedirlo in effetto. Cer¬ 
tamente l’acquiffo, che fece Carlo Calvo e del regno d’Ita¬ 
lia, e del diadema imperiale, fervi piuttofio di fregio e di lu- 
ffro agli ultimi due anni del fuo regno, che di notabile ac- 
crefcimento alla fua potenza, Lodovico re di Germania e Car¬ 
lomanno fuo figlio gli voltarono Farmi incontro, ed erano per 
contraffargli non meno la fovranirà d’Italia, che il poffeffo di 
quella parte della Lorena , eh’ egli poffedea, fe non che la 
morte tolfe lui dal mondo f prima che altri gli roglieffe gli 
(lati. Gli effetti più reali, che il fuo efaltamento , e la gara 
quindi inforta tra lui e Carlomanno produffe, furono quelli due, 
cioè di dar nuovo polfo alla potenza de’ papi, e largo cam¬ 
po a quattro duchi d’Italia di farfi più grandi e più ìndipen¬ 
denti che mài per F addietro , Lamberto di Spoleti, Beren¬ 
gario del Friuli, Bofone di Provenza, e di Lombardia , e 
A-berto di Tofcàna , i quali fotto nome o di Carlo Calvo, 
o d 1 Carlomanno fignoreggiarono ciafcun di loro un buon tratto 
d Italia, e pochi anni dopo afpirarono eglino medefimi all’ un- 
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perio, come vedremo nel libro feguente II papa, oltre all’ 

aver ottenuto dalla riconofcenza di Carlo Calvo, che gli era z> m iti P . 19 +. 

'molto obbligato per la nuova Tua dignità, quanto volle per 

rifpetto al Ilio dominio di Roma così nel civile, che nell’ ec- 

clefiattico, fi valfe ancora dei favore di quel re, per abbai- 

fare la potenza de’ vefcovi Francefi, divenuti fotto gli ultimi 

regni non meno irriverenti al pontefice, che ribelli ai loro re, 

Giovanni ottavo mandò al ritorno di Cario in Francia due 
legati, uno de’ quali era fuo nipote . Convocato un concilio 
a Pontigone, il re, che avea pur voglia d’umiliare que’ ve' di, g*u. 
{covi per pi ii riguardi, lafciò operare , e difpor d’ ogni cofa 
ai legati con tanta maggioranza, che da quel primo tempo 
in poi, per quanto a me fembra, i legati pontifica e 1 car¬ 
dinali cominciarono di fatto a foverchiar l’autorità velcovile . 

Il mezzo più efficace, che fu immaginato, per fottomettere i 
vefcovi della Francia, parte de’ quali avean moftrato favore 
al partito del re di Germania nell’ ultima concorrenza all’ im¬ 
perio, fu d’umiliar fopra tutti il celebre Incmaro arcivefcovo 
di Reims, come il più fermo, il più dotto , e il piu riputato 
di tutti, e quello, che con più ardore s era oppofto fin al¬ 
lora alle’voglie del papa. Sommedb ed umiliato cottui, certo 
ben era, che niun alrro avrebbe levato teda. Nè badavano 
al papa quedi importanti fervigi, ch’egli ebbe da Carlo Calvo 
fu? creatura. Maggior penderò davano a Giovanni nel tempo 
ftedo i movimenti de’Saraceni, i quali, fe non erano oppreffi 
da forze fuperiori a quelle dei papa, ode’ duchi di Benevento, 
de’ quali anche per altro poco fi fidavano i papi, avrebber 
con troppa facilità infettati i contorni di Roma, e la delia.- 
città . Sollecitò pertanto sì forte T imperadore, che lo mode 
a ripafiar in Italia a far guerra a que’ barbari. Non fo, qual 
vantaggio recafiè al nome crìdiano, ed allottato della chiefa 
di Roma queda fpedizione di Carlo Calvo ; ma le confeguenze, 
che poi ne avvennero, furono adatto nuove ed inafpettate. 

Era morto due anni avanti, cioè poco dopo 1 * elezione di 
Carlo Calvo all’imperio, Lodovico re di Germania j e i fuoi 
ìxe figliuoli, divilifi pacificamente gli dati fra loro, dettero 


39 ° DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

fuori del coffume di quella birpe molto ben uniti, unione però, 
affai neceffaria, affinchè non rìmaneffero E uno e poi E altro! 
opprelli e fpogliati dal zio. Deliberarono eziandio di levargli 
il dominio d’Italia j e Carlomanno, che avea e maggior di¬ 
ritto , e maggior comodo di tentar queff’ imprefa, come pri¬ 
mogenito , e re della vicina Baviera, calò in Italia con buo¬ 
no efercito, e la fua venuta s’abbattè a quel tempo per ap¬ 
punto, che Carlo Calvo avea paffate le alpi , ed invano allet¬ 
tava in Tortona 1 arrivo di quattro fuoi principali vaffaili . 
Quivi ebbe la nuova, che Carlomanno s’approffimava, e nel 
tempo lleffo fu rapportato per ventura a queff ultimo, che 
1 imperadore trovavafì in Lombardia con forte armata. Pre- 
fero 1 uno dell altro tale fpavento, che amendue voltar le: 
lpalle, e fi fuggirono nello beffo tempo E uno verfo. Francia,. 

altro vedo Baviera. Simigliarne debino ebbero ancora in_ 
que a congiuntura, che fu di ammalarli gravemente E uno e 
a tio un tempo . Carlo morì nel paffar il Moncenifio , 
benché non per forza del male, ma per veleno datogli da un 
fuo medico giudeo chiamato Sedecia. Ed è maraviglia, che’ 
ninno abbia lafciato fcritto, per che motivo, ed a fummoffa 
di chi quel medico, ancorché giudeo, voleffe levar la virai 
al fuo signore , a cui era cariffimo, La Francia, e E imperio 
perde in lui un principe, che non altro: avea di grande, che 
1 ambizione f e il fuo regno non è notabile per altro , che 
per la potenza, che s arrogarono, a cagione della fua debo¬ 
lezza, i duchi e i conti, i quali poi rendettero i lor governi 
ereditari, e per aver trasferito nel papa gpan parte di. quella* 
fmifurata autorità, che i vefcovi della Francia fi erano arro-. 
gaio nei' dominio, temporale del regno anche folla perfòna, 
beffa del principe. Carlomanno miglior di lui fcampò per al¬ 
lora dalla morte, ma non ricuperò mai più intera fanità, Alan- 
cato il zio , egli fu lenza troppa difficoltà riconofciuto re d ita- 
* a ■ I due anni, che tenne il regno, furono impiegati ad af¬ 
fi curarne la foceeffione al fratello Cadetto, o Carlo il Groffo 
contro^ le pretenfionì di Lodovico il Balbo, focceduto in que¬ 
llo mezzo a Carlo Calvo fuo padre nel regno di Francia» 
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Carlo il Grotto fu dunque nell’ 879 creato re d’ Italia in 
luogo di Carlomanno. Ma il regno fuo, che pareva pur de- 
ftinato a coniblidare la monarchia Francefe , e rittabilir nella 
fua grandezza l’imperio d’occidente, valfe folo a recarvi F ul¬ 
tima rovina, e a ridur particolarmente l’Italia a totale anar¬ 
chia . Poco atto per fe fletto al governo, lafciò tutta l’autorità 
fua in mano di Liutardo vefcovo di Vercelli, il quale per 
quello fuo eccepivo favore e potere incede nell’ odio non me¬ 
no de’principi Lombardi , che de’Francefi, e Tedefchi. Tut¬ 
tavia minore farebbe Rato il male, fe dopo aver elevato a 
tanta autorità quello vefcovo , fotte ftato almeno fermo nel 
foftenerlo. Ma fecondo la natura de’ principi deboli, altret¬ 
tanto facili ad abbandonare, che a follevare 1 miniitri^favo¬ 
riti , Carlo il Grotto fi lafciò dar a credere , che tra l’impe- 
radrice Riccarda fua moglie, e il vefcovo di Vercelli paffatte 
amicizia e famigliarità poco onetta. Motto da quelli rapporti, 
fenza dar luogo adifcolpa, fcacciò dalla corte, e privò d’ogni 
uffizio Liutardo, e vituperò in pieno coniglio Fimperadricej 
la quale benché faceffe fòlenni pruove della fua innocenza , fi 
ritirò nondimeno a vivere in un monafterio. Per quelli feon- 
figliati trafporti di fciocca gelosia, i progredì, che lafciò fare 
con fomma vergognai’ Normanni fotto Parigi, finirono di 
Screditar Carlo il Grotto, e lalciarono Fimperio in peggior 
confufione, perchè l’autorità, che prima a nome di lui s’efer- 
citava dai vefcovo Liutardo, e da Riccarda auguila, fufpar- 
titamente , fecondo che ciafcuno potè più, ufurpata da molti 
baroni, ai quali la debole fanità ognor più cagionevole dell’ 
im per ad or e accrefeeva l’ardire, e 1 indipendenza. Ridotto a 
quello fiato cercò d’atticurar lafucceffione ad un fuo figliuolo 
naturale per nome Bernardo. Ma per lo dtfprezzo e 1 avvili¬ 
mento diremo, in cui era caduto quello imperadore, tanto 
era lontano da poter afficurare la fucceffione ad un fuo baftardo, 
eh’ egli fieffo fu sbalzato affatto dal trono , e ridotto a mendi¬ 
carli il vitto nel breve fpazio, che foprawiffe alla fua depofizione. 

Venuto era F ultimo periodo di grandezza, che Iddio avea 
preformo al lignaggio di Carlo Magno, lignaggio non meno 
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illuftre per la virtù de’primi, che famofo per la viltà , e 
dappocaggine, e per le difcordie doineltiche degli ultimi , 
Queita famiglia , che nell’ anno 8 5 6 contava lèi re viventi 
nel tempo Hello, già forniti di prole , e in età da fpetarla 
ancor numerofa, prima, però che fimffe il nono fecolo, cioè 
in men di quarant’ anni, lì vide ridotta a poco meno, che 
ad un folo rampollo ( Carlo il Semplice ) che fu da’ baroni 

re S no limato inetto al trono, e per due volte efclufoi 
dalla luccedione . 


CAPO D UODECIMO. 

Cagioni della decadenza de Carlovingi i flato £ Italia- 
flotto il lor regno 

Fino da’ primi anni di Lodovico era fiata quefla rovina del 
regno di Carlo Magno prefagita, benché niuno poteffe pre¬ 
vedere, che la dominazione, e il lignaggio de’Carli foffe per 
mancare affatto in si breve tempo. La prima e principai ca^ 
gione di quefla decadenza, che facilmente s’apprefenta ad 
ogni intendente lettore, fu fenza dùbbio 1* ufanza di dividere 
gli^ Usti tra fratelli, e invellire i figliuoli della fovrana auto-* 
rità , vivendo il padre . Ma a quello abufo , donde, poi nac¬ 
quero tante guerre intedine tra i poderi di Carlo Magno, 
appena vi era allora chi attendeffe, come a cofa llimata ne- 
ceffaria ed inevitabile . Wbla già tante volte da noi nomi¬ 
nato di fbpra, effendogli domandato il parer fuo intorno agli 
emergenti, dello flato in una dieta, che fi. tenne per Lodo- 
vico a ugu do nell’ 829 ,. compofe dubito, e p redènto a quel* 
reale configlio uno dcritto, in cui efponea fchiettamente, quali 
onero i dbordini, che portavano fòco le rovine dell’imperio^ 
Frane eie , e propofe. i rimedi, che filmava opportuni, per 
iam ripara., Quelle caule dello fcadimento della monarchia. 
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fi riducono a quelli due capi ; cioè che i cherici, e i mo¬ 
naci aveano troppo parte nell’ amminiltrazione delle cote po¬ 
litiche , e i laici troppo s’impacciavano nelle caule ecclelia- 
ftiche -, che i laici aveano donato troppo alla chiefa, e gli 
ecclefìaftici non contribuivano quanto farebbe flato conveniente 
ai bifogni del principe. L’erudito lettore (limerà con ragione f 
elTer quelle le folite querele già tante volte, e in tanti fecoli 
ripetute: ma a tempi di Wala q.uefti abufi venuti all’ellremo 
riguardavano non folamente la difciplina ecclelìallica ma di¬ 
rettamente ancorala fomina, dell’imperio,, e la pace de popoli. 

I vefcovi delie Gallie , che, come abbiamo in altro luogo 
avvertito, anche fotte i primi re Yifigoti, e Merovingi avea¬ 
no grandifìima parte nel governo politico di quella provincia, 
maggiore autorità di gran lunga fi acquarono fotto i re 
della feconda fchiattà . E i vefcovi della Lombardia , che fu 
foggetta. allo (ledo 'dominio, entrarono aneli’ eflì nelle preten- 
fioni, e ne’ privilegi de’ vefcovi oltramontani, e divennero 
fotto’i re Franeefi più potenti che prima nelle cofe tempo¬ 
rali . Senza contar l’autorità, che godevano 1 vefcovi nel go¬ 
verno particolare delle loro città, la parte eh effi aveano 
nell’ ammimflrazion generale de regni d Italia, Francia, e 
Germania, rendeva per riguardo di lor ioli il governo de 
Carlovingi piuttoilo una difettofa e fregolata ariflocrazfa,. che 
vera e propria monarchia. I duchi, e gli altri baroni laici 
entravano anch’ effi lenza dubbio e nelle deliberazioni delle 
eofe di flato , e nelle elezioni, o anche nelle inaugurazioni 
dei re. Ma prevalevano d’ordinario gli ecclefiallici, parte per 
T autorità particolare, che il carattere di miniftri di io ag 
mungeva , e per eflere uniti in una llella caufa col ponte 
ce , e quali partecipanti di quella poteftà, die , qualunque t 
folle la legittimità di quell’ atto, avea autorizzata occupa¬ 
zione del trono ne’ Carlovingi-, e avea portato in cafa loro 
r imperiai dignità; parte ancora per le ricchezze, che poffe- 
devaiió » vefcovi, e i monaci maggiori in generale, che quelle 
de’ laici, per le (terminate donazioni, che andavano fempre 
facendo alle eludè, ed a’ monalteri \ re Francelì. Tutta l’ùta- 
vol. i. hh 
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ria di quel regno balla a convincerne, che Pautorità di que’ 
principi fi trovò perpetuamente affidata alla difcrezione di ve¬ 
scovi , i quali fi credettero d’ efier in dovere di deporre, e 
rialzare al-trono i re di Francia, non altrimenti, che facef- 
fero de’ vefcovi, o de 1 preti i concili provinciali del quinto 
e fello fecolo. Da quella eforbitante autorità degli ecclefiar 
Ilici fopra i lor principi temporali nacquero quali tutte le fcan- 
dalofe guerre civili de’nipoti di Carlo, la decadenza di quella 
famiglia , lo fmembramento del vallo imperio fondato da Pi¬ 
pino e da Carlo -, e quindi poi ebbero origine gl’ innumere¬ 
voli principati e Ilari liberi, fra cui fi trovò divifa f Europa 
nel fecolo fufleguente, 

Non era poffibile , che , perfuafi una volta i vefcovi d’ ef- 
fer effi gli arbitri della corona, e giudici a nome di Dio 
della condotta del re, una parte almeno di loro non trovafi 
fero qualche motivo di riprenderlo, di punirlo, ed alcuna volta 
di deporlo , e di foftituire un altro della famiglia, giacché 
in generale il diritro delia famiglia al trono non pare, che fi 
mettefle in dubbio. Somiglianti motivi di fcontentamento na- 
fcevano facilmente verfo del nuovo principe, e con egual fa¬ 
cilità fi deponeva quell’ altro, per richiamare al trono il pri¬ 
miero , o invitarvi un terzo, I principi ftelil della famiglia 
regnante fomentavano ed accrefcevano quello avvilimento 
dell’ autorità reale per propria ambizione, per le gare e le 
gelosie sì frequenti tra i congiunti, Iperando fempre d’avan¬ 
zarli , e di falire gli uni fopra le rovine degli altri, i figliuoli 
colia caduta del padre, e P un fratello colla depreffione dell’ 
altro. Per quelli atti di giuridizione, che andavano i vefcovi 
efercitando, egli è evidente, che, oltre un certo diritto di 
prefcrizione , e di poflefTo, eh’ effi acquetavano, per fare al¬ 
trettanto in avvenire, ottenevano tempre da colui, eh’ era 
eletto re , qualche nuovo , e particolar vantaggio in favor 
loro . Oltreché in tutto il corlò del fuo governo ciafcuno de’ 
re proccurava, con altri nuovi privilegi, e donazioni in fa¬ 
vor ella chiela, di confervarfi il più ? che poteva, la bene¬ 
volenza e la llima dell’ ordine clericale. Così andava fem- 
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ore a gran patto peggiorando la condizion del fovrano : im- 
oerciocchè oltre una tal quale , diremo cosi, amovibilità del 
fuo grado, i redditi e le forze della corona diminuivano an¬ 
cor fieramente per la fottrazion de’ tributi, che nafceva dall 
immunità delle terre, che fi cedevano a’ vefcovi ed a’ mo¬ 
naci i quali non par punto, che femiffero di buona voglia 
richiederli di fuflidi nelle neceffità dello flato * ; e J“ parlar 
di eligerli forzatamente farebbe flato capitai delitto, frattanto 
i baroni laici, che in tutte quelle rivoluzioni nontralcurava-. 
no neppur efli di accrefcere ancora di potenza, di riputazio¬ 
ne e di flato , andavano prendendo ardire di fcuoterfi dall 
obbedienza del capo, ed acquarono forze ballanti _ per fo- 
ftenere 1 ’ indipendenza, mentre il re divenne vie piu impo¬ 
tente a tenergli in dovere . .,. , , 

Ciò non ottante prima che mancaffero 1 pofleri mafchi del 
lignaggio di Carlo atti a trattar lo fcettro, gli effetti piu et- 
fenziah e più gravi di tutte quelle vicende della famiglia re¬ 
gnante furono poco fenfihili, o paffaggeri rifpetto all’ Italia, 
fa quale fi può dire, che fotto il regno de’ Cadi godeffe af¬ 
fai orofpero e tranquillo flato in comparazione de mali, che 
àvea fonerto negli fcorfi fecoli, e de’ peggiori rivolgimenti, 
Che feguitaron di poi. Se noi eccettuiamo le provincie onen- 
tali d’eiTa che per la malvagità di alcuni duchi di Napoli, 
di Salerno e di Benevento furono fottopofle a varie trava- 
aliofe vicende, tutta quella parte, che collituiva propnamente 
il. regno d’Italia, e generalmente tutto ciò, che s ellende dal 
Tevere all’ alpi, dalla caduta di Ddideno fino al regno di 
Carlo il Groffo, godè quafi pace perpetua e Acuta non me* 
no dagli affalti di nemici flranieri, che dai movimenti 1 S 
rfe interine. I regni di Francia, e di Baviera da un cano, 
e gli flati medefìmi, che i Greci, e i Longobardi tenevano 

* T ’ abate Wala, che propefe di cercar qualche fpediente , perchè il clerò 
éinrnareamente fi taflafle , c deftinafie una parte delle lue entrate al fervizio del 
©rincipe incorfe fieramente nell’ odio de’ Tuoi colleghi : quaerenius eft modus & 
TrZwnfZma reverenti* & religione chrifiianitatis . Ratbert. loco Clt. de Vita Wa^ 

pag. 468 edit. Venet» hh ^ 
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dove ora e il regno di Napoli, fervirono dall’altro Iato al 
regno ta ico 1 ripari, e di mura contro le fcorrerie de’ 
Normandi, degli Sclavoni, e de’ Saraceni, che infettarono, 
e Ovattarono nel fecolo nono tante contrade Europee. In Ita¬ 
lia ne Pipino, nè Lodovico , che affai lungamente vi regna- 
rono, ne Lottano augufto non furono condotti a quelle igno- 
miniofe umiliazioni, eh’ ebbero a foftenere in Francia parec¬ 
chi di que re. Forfè che l’autorità fuperiore e fovrana, 
che efercitayano i pontefici Romani fopra gli altri vefeovi 
Italiani, e il bifogno d.el braccio reale, eh 7 ebbero i papi fteffi 
per contenere altri nemici della fama fede, e per refpingeré 

i Saraceni tante volte minacciami Roma, li ritenne gli uni 
e gh altri da quegli eccedi, che fi videro in Francia. Nè in 
tante volte , che i nipoti di Carlo Magno portarono 1’ armi 
gli uni contro degli altri, mai non toccò all’ Italia d’ effer 

eatro di quelle guerre . Le veffazioni interne per la potenza 
de S gno„ non pare „è anche, che foffero maggiori quel¬ 
le, che feguono quafi inevitabilmente nelle grandi monarchie 
anche bene ordinate. I duchi di Spoleti, del Friuli, i mar- 
chefi di Tofcana, che poffedevano come ereditari -i lor du- 
c ? n ’ ? g° ver ni, aveano proprio intereffe a farvi offervar la 
gtuftizta, per mantener popolate le lor terre, e il più che 
il poteva, agiati e facoltofi i lor fudditi. Le città, che ora 

ii comprendono nel ducato di Milano, ne! dominio Veneto 
di terra ferma, nel Piemonte, e Monferrato, effendo imme¬ 
diatamente governate dal re, e da’ vefeovi, e da’ monaci, 
doveano effer meno foggette, che gli altri popoli, alle vio¬ 
lenze ed alle rapine. Dico, eh’ erano governate in parte da’ 
vefeovi, si perchè quefti aveano nel temporale ciafcuno della 
fua diocefi, e gli abati nelle terre del monafterio autorità 
grandiffima e {ignorile; sì ancora perchè i re della feconda 
Ichiatta di Francia coftumavano di deftinare in lor vece al 

cZ er % d t reg r° YefC0VÌ ed abati * di Cl “ « valevano an- 

Pheri Fhh° Fefent1 ’ C ° mC , dl P nnc ipali fegretari, e confi- 
guen Ebbero gran nome Angilberto abate di Centola ferro 
Carlo Magno; Adalardo abate di Corbeia, e Vaia fuo fra- 
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Sello parimente monaco, già sì fpefib nominato da noi in que- 
fto libro, fotto Lodovico primo, e fotto i re Bernardo , e 
Lottario ; e tutti e tre furono in vari tempi principali mini¬ 
stri del regno, e in lontananza de’ principi, quali vicari. I vi¬ 
sitatori, o lindicatori ftr aordina ri, che con titoli d’inviati, o 
jnelìì regj li mandavano a rener corte qua e là per varie parti 
cT Italia, dove occorreva o qualche lite di maggior rilievo da 
rerminare, o qualche querela contro la negligenza de' giudici 
ordinari, erano cherici o vefcovi per la più parte. Nè mai 
il re li moveva per andar a tener corte, ed aprire que’ pub¬ 
blici giudizi, che malli, o placiti fi chiamavano, lenza me¬ 
nar feco, o invitarvi Scelto numero di vefcovi e d’ abati in¬ 
sieme a conti, e ai duchi, e marche!!* che in quelli giudizi 
affillevano o corteggiavano il re. E ne’ giudizi (blenni e 
pubblici dei conti, ed altri governatori di provincie , che li 
facevano a fomiglianza di quelli dei re, intervenivano fpeSTo 
anche i vefcovi, e’ preti della contrada. Io fo bene, che 
quel tanto impaccio, che fi prendevano i vefcovi e le per¬ 
itone ecclefiafiiche e religiofe nel governo temporale degli 
flati, portò feco grandi abufi nella difciplina eeclefiaftica e 
monacale ; ma considerando ora folamente quello, che ne na- 
fce va a benefizio de’ popoli, dobbiam confelfare che V auto¬ 
rità , che fi dava ai vefcovi nel civile, fu di grande momen¬ 
to a mantener la giultizia, e a frenar le ufurpazioni e le 
violenze de’ laici. L’integrità notoria di Adalardo, editala, 
per cagion d’ efémpio, e tutta la ftoria Italiana e Fràncefe 
del nono fecolo ne fa pruova , che i vefcovi quali fempre— 
s T adoperarono in prò della giufiizia , e in vantaggio de’ po¬ 
veri . La colpa fu, e il danno parimente de’principi, fe elfi 
lafciarono tanto crefcere in pregiudizio dell’autorità reale quella 
de’ vefcovi, la quale quanto potea efier utile a contener i 
Sudditi, e rendergli ancor fortunati , altrettanto fu biasimevole 
e perniciofa, allorché efii pretefero di trattare i regnanti, 
come fi farebbe d’ un novizio religiofo , o d’un pubblico pe¬ 
nitente . Del refio nemmeno la difciplina clericale e mona¬ 
dica non fu in Italia fotto i re Francefi in quella confufione* 
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e quella decadenza, in cui fi venne ne’ feguenti fecoli, e che 
^tifatine™ ^ ^ V ^ e ne ^] Pallia , e appunto perchè i vefeovi non ulciva- 
cuL ^Benedici, cotanto da limiti della lor profedìone , come fecero in 
Francia. Gli fcandali maggiori e in quello particolare, e ge¬ 
neralmente in tutto il governo civile, fi videro in quelle città 
Italiche, le quali o dipendevano dai Greci, come Napoli, o 
per la vicinanza de’ Saraceni, a cui fi fecero tributane, co¬ 
me Capoa, e Salerno, poco facean conto de’ papi, e poco 
rifpetto inoltravano ai re. Ma nella Romagna, nella Tofca- 
na, e in tutta la Lombardia, fa che i vefeovi s’eleggeflero 
dal proprio clero e popolo , fa che fodero nominati dal re 
( nel che non pare, che fi offervalfe regola ferma ed inva¬ 
riabile ) elfi erano dal rifpetto di Roma tenuti a fegno. 
E Pifpezione, e la cogwizion della loro elezione, che i papi.. 
° codretti, o dimaron bene di lafciar agFimperadori e 

re d’ Italia , giovò grandemente ad impedire , che non foffe 
la cattedra di san Pietro occupata e invafa per cabale , e 
per prepotenze. E di vero benché non tutte le azioni de’ 
papi del fecolo nono dano da canonizzare, tuttavia i più di 
loro furono uomini di gran mente e di buona vita, e per 
que’ tempi forniti di lettere e di fapere . 

I monaci, benché arricchiti grandemente dalle pie libera¬ 
lità de’ re Longobardi e Francesi, ritennero nondimeno in. 
qualche tollerabii vigore la dùci piina ; e non apparifee punto 5 
che gl’ Italiani abbiano avuro che dire de’ coftumi monadici $ 
anzi P ufo, che duro lotto i re Franeefi, di pigliar l’abito re¬ 
ligioso nelle edreme giornate della vita, dimoflra badevol- 
mente, che i monaci non avean molto perduto dell’antica ri- 
putazion- di fantità . L’abufo iniquiffimo , che già s’era fen¬ 
duto tanto comune in Francia, di dare in commenda a per¬ 
one laiche , ed anche ammogliate F amminidrazioiae de’ mo~ 
talleri, pafsò in Italia alquanto più tardi, e non ebbe tempo 
d introdur que’ difordini e quella corruttela, e quello fcóri¬ 
volgimento- e disprezzo delle, regole dei viver monadico* che 
di fua natura dovea portare la frequenza delle commende . 
Eare, che Lottario fopra tutti gli altri,- che regnarono in Ita- 
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Ha da Carlo Magno in poi, abbia abufato d’ogni Torta di 
beni ecclefiaftici, e ne abbia particolarmente fatto traffico e 
jnercatanzia co’ monaci, dai quali fi fe’ pagare la libera ele¬ 
zione , che deaeravano, de’ loro abati . Ma non andò già 
al tutto efente F Italia da quella moilruofa ufanza di vedere 
vefcovi ed abati monaci vellir corazza, e condurre fquadre 
armate ne’campi di battaglia per ragione di certe signorie 
temporali annefle ai redditi de’ loro monafteri. Il celebre 
bando di Lodovico fecondo per la fpedizione di Benevento 
comanda agli abati e alle badeffe di mandar loro uomini , e 
ai vefcovinon meno che agli altri signori, di andarvi in R er . luiicar. 
perfona. Vero è, che fi trattava d’una fpedizione contro de’ tem - z P- z6 »' 
Saraceni pagani : del rimanente non apparifce, che fofie an¬ 
cor in Italia molto diftefa, nè autorizzata cotefta ufanza -, per¬ 
ciocché uno fcrittore alquanto pofteriore a Carlo il Grofiò aven- DeUudib,Be- 
do dovuto raccontar di certi prelati, che fi trovarono in una 
battaglia fra le fquadre di Berengario, fi ritenne dal dirne il 4 

pome , per non difonorarli. Ritegno, che farebbe fiato vano 
e ridicolo, fe l’ufo di portar Farmi fofie fiato comune negli 
ecclefiaftici. Ma comechè meritafiero biafimo i cherici e’mo¬ 
naci, che con sì manifefta contraddizione alle regole della lor 
profeffione portavano fpada, e veftivano corazza in vece di 
pafiorale e di cocolla, era per altro degniffimo di lode il filic¬ 
ina tenuto dai re d’Italia di far le guerre con forze proprie, 
armando vafialli e fudditi, ciafcun fecondo il grado, che te¬ 
neva nella monarchia. Quando altro non fofie fiato , almen 
quello di bene ricevette l’Italia dalla signoria de’ Longobardi, 
poi de’ Francefi, di riafiumere F ufo dell’ armi , che lotto il 
governo degl’ imperadori Romani s’era quali del tutto abban¬ 
donato, dacché fi cominciarono ad aflòldare Goti, e Vandali, 
e Unni. E quantunque per le neceflarie vicende dell’armi, e 
per fallo e trafcuraggine manifefta de’ comandanti non vernile 
Tempre fatto agl’ Italiani di poterli fchermir dagli afialti ftra- 
nieri, come dagli Ungheri non fi difefero fotto il regno di Be¬ 
rengario ; pur non di meno vedremo nel proceflo di quelli li¬ 
bri , che F Italia fi mantenne libera e potente , finché durò 
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fra gl’ Italiani F ufo di portar ' F armiche fembra abbian ri¬ 
pigliato particolarmente fotto i re Franced. Non fidamente il 
regno d Italia ebbe fotto i Frane ed a difenderli e ridorard con 
milizie die proprie , fenza condur eferciti foredieri, ma più 
volte i re d’Italia mandarono di loro truppe in guerre lonta¬ 
ne e draniere. Perciocché Carlo Magno condude reggimenti 
Lombardi contro i Saraceni di Spagna -, e nella fpedizione con¬ 
tro i Salibili, ed Avari a’ tempi di Lodovico Pio marciarono 
anche i re d’Italia con buone truppe di lor fudditi. Or quali 
forze poreffero quelli re metter in campo, d può in parte ar¬ 
gomentare dalla guerra civile tra Lottario augudo,, e il fuo 
nipote Pipino contro Carlo Calvo e Lodovico il Germanico , e 
particolarmente dalla famofa battaglia di Fontane, nella quale, 
fecondo che ferivo affermativamente uno dorico coniemporar 
neo, perirono dalla parte di Lottario quaranta mila uomini. 
Due cole fono qui da notare : una, che non tutte le genti di 
Lottario perirono in quella giornata, come ognun può dipporrej 
l’altra, che quell’efercito fenza dubbio numerolìlììmo dovea 
effer compodo in gran parte d’uomini Lombardi. La lunga 
paceo almeno la lontananza delle guerre, che poteano im- 
tereffar la Lombardia, diede grande opportunità all’ accrefci- 
mento della popolazione, alla quale non era di grande impe¬ 
dimento il dorir, che fece per quedo tempo F ordine mona¬ 
dico * perciocché i più di coloro, ch’entravano ne’ monaderi.,. 
già aveano avuto moglie e figliuoli., e s’avvicinavano alla vec¬ 
chiezza. D’altra parte il difufo totale, in cui. era allora quel 
celibato de’ laici, sì frequente fra noi,. e fra i Romani de’ 
tempi corrotti, rendea di poco pregiudiziale alla popolazione 
una mediocre moltitudine di cherici e di monaci. Q uanto a ^ a 
feelta delle milizie feguivad tuttavia Io dite ufato da’ Longo¬ 
bardi . Un editto di Lodovico fecondo, mandato fuori da lui 
in occadone delle fue imprefe contro i Saraceni, e un altro di 
Carlo il Groffo dell’anno 884, poffono dare a chi il c.ercade 
affai didimo ragguaglio degli ordini militari,, che s’offerv avana 
in Italia a quel tempo . 

Ma ben maggior maraviglia ci dovrà parere, che l’Italia 



LIBRO vili CAPO XII. 4°« 

non (blamente allora abbia dovuto riconofcere da barbari bo¬ 
reali. il rinnovamento della milizia, ma abbia da loro dovuto 
apprendere in quello fteflb tempo le fcienze piu .neceflane;e 
che bifognaffe dagli ultimi confini d’ occidente e del nord far 
venire in Italia i maeftri ad infegnarci, non che altro , la lin¬ 
gua latina. Carlo Magno l’anno 7 81 avea prepofto alle fcuole 
cT Italia e di Francia due monaci Irlandefi. Molti anni dopo, 
effendofi trattato in un concilio Romano fono Eugenio fecondo 
della rarità de’ maeftri, che fi vedeva in Italia, e ordinato 
diprovvedere a quello difetto, fu nell’817 fatto venire diSco- 
z ia P un monaco per nome Drogalo, famofo m quell eia pe 
f uo fapere . Ebbe coftui a reggere in particolare lo Audio di 
Pavia; ma fu nello fteflb tempo autore e quali fondatore delle 
altre fcuole d’Ivrea , di Torino, di Fermo, di Verona , di 
Vicenza, di Cividal del Friuli, alle quali dovevano concor¬ 
rere ripartitamente gli fcolari da tutte le altre città del regno 
Italico, ficcome ordinò Lottario in un fuo famofo capitolare. %£$££ 

Il celebre patriarca d’Aquileia Paolino, foprannominato il Gram- 

matico era flato dal medefimo Carlo fatto venir in Italia dall 
Aulirla; paefe ufcito pur allora dalla barbarie In un trattato 
particolare fu quella materia noi crediamo di aver ballante- u uturamra. 
mente fpiegato , com’ egli avvenga molto naturalmente , che 
il genio delle lettere vada così circuendo per vane contrade; 
e come d’ordinario ancor fucceda, ch’effe fiorivano egregia¬ 
mente nelle provincie, allorché già fono cominciate a deca¬ 
dere nella capitale. Non è però maraviglia, fe gli (ludi, che 
dal tempo degli Antonini erano decaduti in Roma, comincia- 
l'-ono a fiorir nell’ Affrica, poi nelle Spagne, e nelle Gallie, 
dove a poco a poco sperano fparfe le lettere da Roma e dall 
Italia, centro allora di queir immenfo imperio. Finalmente 
dalla Gallia, dove nel quinto, e nel principio del fello fecolo 
erano in vigore gli Rudi non meno profani, che facri, fi dif- 
fufero e fi propagarono nelle ifole Britanniche , e nella Ger¬ 
mania, dove nel principio dell’ottavo fecolo, allorché a fom- V u. mmuo» 
ma rarità s’ eran ridotti gli uomini letterati per tutto l’imp 
xio d’occidente, fi renderono chiari per dottrina molti m ckS* 
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naci l’pezialmente . Concioffiachè in quello Hello periodo di. 
tempo, che fi coltivarono gli Audi, dominava anche il genio, 
poco avanti-nato nell’ occidente, deila vita monadica. 

Ma non è da dire per quello, che follerò in Italia pattati 
in totale difufo gli 11 udì umani e divini. Certo è, che in 
Roma per la cura de’ pontefici, de’ monaci e de’ chenci lì 
ritenne qualche letteratura, e la lingua latina non vi rimale 
affatto fpenta, almeno nelle Icritrure . Il tenore del decreto fo- 
pra accennato di Eugenio fecondo, o dei concilio Romana 
dell’anno 82 6 intorno al difetto de’ maeftri, che fi offervava 
in più-luoghi, può farci argomentare, che in quella immor¬ 
tai citta non vi fotte tale inopia di chi infegnaffe almeno a’ 
giovani cherici la grammatica, fotto il qual vocabolo inten¬ 
deva^ allora le umane lettere , o fia la lettura de’ poeti, e 
retori, e d’ altri autori antichi , e della facra fcrittura- 
medelimamente. 

Nella fteffa proporzione delle lettere effondo fcadute le arti, 
fuori di quelle più groffolane e più necettarie al vivere uma¬ 
no, non troviam memoria di alcun’arte, 0 manufattura , falvo 
che d’un bello e famofo mufaico, che fi crede fatto fare da 
Leon terzo in santa Sufanna , e di certe campane, che Orlo 
Participazio doge di Venezia mandò in dono all’ imperadore 
Michele terzo. Giorgio prete Veneziano avendo portato di 
Coltantinopoli l’invenzione degli organi , non pare che quell’ 
arte fi coltivaffe con fucceffo in Italia, giacché troviamo, che 
Giovanni ottava rkhiefe il vefcovo di Frifinga d’un organa 
per la fua chiefa di Roma, é d’una perfona atta a fonarlo. 

Il commerzio parea generalmente efferfi riffretto tra poche 
terre vicine d’una fteffa provincia, concorrenti le ime al mer¬ 
cato dell’ altre, come fu fempre necettario coftume di tutte 
le nazioni anche più rozze e più incolte. Pochi erano quelli 
per quel che ne parli la ftoria Italiana, che faceffero allo¬ 
ra profeflione d’ un traffico alquanto più grande e più eltefo. 

I Giudei, che difperfi per lo mondo, ed efclufi da ógni uffizio- 
civile, e ordinariamente anche dall’ agricoltura, per non aver 
beni ftabili propri, alieniffimi per altro canto dal meltier dell’' 
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armi, furono coftretti a impiegar tutta l’indullria o nell’ efer- 
cizio della fcienza fifica, o nella mercatura: però furono in 
tutti i fecoli, ed iti tutti i paefi del mondo riguardati come 
i più intraprendenti, e 1 più avveduti mercatanti, e tali erano Agnelli in vita 
elfi in Italia anche lotto il regno de 1 Francefi. Ma fra le na- % n ‘$ ur R a a t 'Z\ 
sdoni naturali d’Italia i Veneziani furono non pure i princi- 
pali, ma quafi i foli, che efercitafTero fin dal nono fecolo un i» med, 
vallo commerzio. Venezia era l’emporio non meno d’Italia, 
che della Grecia , e de’ paefi confinanti con 1’ Adriatico . Lo Ad ann, s < j 0 . 
fcrittor Tedefco, autore degli annali chiamati Fuldefi , ne la- 
fciò quafi per incidenza un bel tèftimòniòi e più fpefio fi parla 
nelle altre memorie di que’ tempi di mercatanti Veneziani, che 
d’italiani generalmente. Gli Amalfitani polli negli ultimi con¬ 
fini d’Italia, e (oggetti, benché con poca dipendenza, all’ 
imperio Greco, efercitarono anch’ elfi fotto i re Francefi la 
mercatura : ma il commerzio loro fiorì fpezialmente nel fe- 
guente fecolo decimo . E iPifani e i Genovefi, che poi tanto 
grido ebbero per tutti i porti del mediterraneo , e gareggia¬ 
rono di credito e di potenza con gli fielfi Veneziani, non 
prima del fecolo undecimo cominciarono ad acquillar nome. 
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*ALLA STAMPERIA DI FRANCESCO ANTONIO MAIRESSE* 



D’ordine del Reverendiffimo Padre Maeftro Vicario del Sant’ 
Officio ho letto con attenzione i primi otto libri delle Rivo¬ 
luzioni & Italia , e non vi ho ritrovato cofa alcuna contro 
la santa Fede, e buoni coftumi, In fede. S, Michele. 
Torino 6 A gotto. ,17 ($8. 

Fr. Romualdo di San Giambatifta 
Trinitario Scalzo Confultore del 
Sant’ Officio. 

Attenta fupradifta atteftatione imprimatur. Fr. loannes Domini- 
cys Pifelli Ordinis Praedicatorum ? S. T. M., Vicarius Ge- 
neralis San£U Officii Taurini. 

y. Siccus LL. A A. P. 

y. Si permette la ttampa . Galli per S. E. il signor Conte 
Caissotti di Santa Vittoria Gran Cancelliere. 
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